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RAGIONAMENTO 

CHE  L'AUTORE  FA  PRECEDERE  ALLA  RISTAMPA 
DI  QUESTO  SAGGIO 


.  .  quid  sit  pulchrum^  quid  turpe^  quid  utile^  quid  non  , 

Cur  ita  crediderim  ^  nisi  quid  te  delinei^  audi. 

HOKAT.  Epist,  ìih.  I  ,  ep.  2. 

(Quest'operetta^  pubblicata  fin  dal  1791,  ebbe 
la  sorte  d'essere  ricercata ^  cosicché  ora  non  tro- 
vansi  più  esemplari  in  commercio ,  e  già  da  qual- 
che tempo  andava  io  esitando  di  riprodurla-  ma 
da  non  molto  venendo  vieppiù  a  ciò  eccitato 
per  onorevole  approvazione  a  tali  mie  teorie 
trasmessami  da  Londra  ^  mi  determinai  a  pub- 
blicarne una  nuova  edizione ,  corredandola  di 
alcune  dotte  Riflessioni  di  un  Anonimo  ^  che  fin 
da  quell'epoca  mi  fìirono  trasmesse  in  iscritto ^ 
ed  alle  quali  tosto  mi  feci  un  dovere  di  rispon- 
dere ^  siccome  da  me  lo  richiedeva  la  confiden- 
ziale comunicazione  j  ciò  che  unitamente  viene 
compreso  nella  qui  aggiunta  Appendice. 
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Dopo  il  1791  molte  opere  comparvero  su  tale 
materia^  che  troppo  tempo  richiederebbesi  per 
partitamente  analizzare ,  ne  io  trovomi  disposto 
a  sì  penoso  lavoro^  massime  dopo  il  lungo  inter- 
yallo  di  trentasei  e  più  anni  trascorsi  da  quando 
meditai  su  tale  argomento ,  e  sovrattutto  per  es- 
sere stato  in  questo  frattempo  lanciato^  dirò 
cosìy  in  ben  diversi  generi  di  occupazioni.  Ma 
per  dar  ragione  in  questa  circostanza  del  perchè 
stimo  di  non  ricredermi  punto  dalle  basi  a  quel-^ 
l'epoca  assunte  nel  Saggio  che  qui  si  riproduce^ 
dirò  or  brevemente  ^  che  ad  eccezione  di  ben 
pochi  scrittori  in  siffatte  materie ,  presso  la  mag- 
gior parte  di  essi,  siccome  nel  pregevole  Saggio 
sul  Bello  del  sig.  Alison^  stampato  in  Edimburgo 
il  181 5^  si  va  in  cerca  di  una  diffmizione  reale 
del  Bello,  e  vi  si  ammette  per  lo  più  il  princi- 
pio che  il  Bello  consista  in  una  rappresentazione 
atta  ad  eccitare  negli  uomini  bene  senzienti  una 
piacevole  ed  interessante  commozione j  il  che 
/    ,  appunto  coincide  colle  nostre  teorie  già  prece- 

dentemente pubblicate. 

Alla  comune  opinione  però  d' essere  necessaria 
una  rappresentazione  perchè  un  oggetto  eccitar 
possa  in  noi  il  sentimento  del  Bello  ^  da  taluno 
si  oppone  esservi  più  cose^  che  quantunque  af- 
fatto semplici;  pure  chiamansi  belle 5  siccome  un 
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bel  diamante^  un  bello  specchio 5  e  quindi  dac- 
ché in  alcuni  casi  dicesi  bello  un  oggetto  quan- 
tunque non  vi  abbia  luogo  la  rappresentazione 
presa  per  base  della  bellezza  j  riguardar  devesi 
per  inesatta  la  diffinizione  che  tale  condizione  ne- 
cessariamente richiede.  Già  nel  corso  del  Saggio 
feci  conoscere  non  far  d'uopo  che  un  oggetto 
per  essere  bello  debba  contenere  in  se  le  pro- 
prietà espresse  nell' assunta  diffinizione^  ma  ba- 
stare che  la  di  lui  impressione  atta  sia  a  risve- 
gliare in  noi  più  idee  di  rapporti  e  in  modo 
grato.  Per  appUcare  poi  questo  adottato  prin- 
cipio anche  ai  due  casi  citati  ^  e  sui  quali  prin- 
cipalmente fondansi  gli  oppositori^  si  esporranno 
qui  in  breve  le  seguenti  relative  dilucidazioni. 

Un  diamante  dicesi  tanto  più  bello ^  quanto 
più  purOj  quanto  più  atto  a  riflettere  la  luce^ 
quanto  più  sia  di  forma  gradevole  j  e  finalmente 
quanto  più  grande  5  ed  ecco  già  moltiplicità  di 
condizioni  perchè  un  diamante  possa  dirsi  ve- 
ramente bello  :  ma  quand'  anche  ad  una  ad  una 
le  indicate  quahtà  vogliansi  prendere  ad  esame ^ 
si  riconoscerà  facilmente  non  essere  semplice  la 
impressione  che  ciascuna  di  esse  può  sommi- 
nistrarci. Se  alla  purità  del  diamante  vogliasi 
riguardare,  ne  appare  la  più  forte  e  maravighosa 
•riunione  de'  suoi  elementi^  se  alla  riflession  della 
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luce^  massime  derivante  da  un  taglio  ben  inteso 
per  cui  la  gemma  ci  somministri  i  colori  del- 
l'iride  ^  saravvi  rilevante  varietà-  se  alla  forma ^ 
bello  soltanto  dirassi  un  diamante  di  figura  re- 
golare j  e  maggiormente  bello  quanto  più  sarà 
questa  gradevole;  e  finalmente  se  alla  grandez- 
za j  ci  risveglierà  essa  V  idea  della  preziosità  pel 
confronto  con  altri  minori ,  e  quindi  quella  del- 
l'elevato valore  dell'oggetto. 

Rivolgendoci  ora  allo  specchio^  benché  per  se 
medesimo  sia  cosa  semplicissima j  pure  tale  non 
ne  è  la  impressione  per  la  proprietà  sua  di  ri- 
petere tutti  gli  oggetti  che  gli  si  paran  dinanzi , 
e  bello  dirassi  allorquando  fedele  ne  sarà  la  ripe- 
tizione^ oltre  all'ammirazione  che  in  noi  desterà 
pel  magistero  dell'arte^  massime  se  di  grande  di- 
mensione. I  selvaggi  cui  la  prima  volta  presen- 
tasi lo  specchio  ben  comprovano  quanto  que- 
st' oggetto  j  benché  semplice  ^  produr  possa  la 
più  vivace  commozione.  Ora  da  tutto  ciò  che  qui 
si  è  osservato ,  chiaramente  deducesi  che  quan- 
tunque per  se  sieno  semplici  siffatti  oggetti  ^  pure 
tali  non  ne  sono  le  impressioni;  siccome  altri- 
menti avviene  di  un  odore  ^  di  un  sapore  che 
soltanto  isolate  sensazioni  ci  procurano  ;  e  quanto 
qui  si  fa  osservare  rapporto  al  diamante  ed  allo 
specchio  j  a  un  dipresso  potrebbe  dirsi  di  altri 
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Oggetti  che  chiaraansi  belli  ^  bencliè  semplici  per 
se  medesimi j  siccome  i  due  precedenti  qui  citati^ 
per  essere  questi  stati  particolarmente  nominati 
dagli  oppositori. 

Si  fa  opposizione  altresì  al  far  consistere  l'es- 
senza del  Bello  nell'armonico  rapporto  delle 
parti  col  tutto  j  dicendosi  che  almeno  il  primo 
giudicio  con  cui  noi  valutiamo  bello  un  oggetto , 
si  eseguisce  per  sentimento  senza  analizzarne  gli 
elementi,  nè  calcolarne  i  rapporti.  Ma  a  ciò  si 
può  rispondere  primieramente,  che  anche  questo 
sentimenlo  è  un  rapido  giudicio  da  noi  fatto 
quasi  senza  accorgerci  di  averlo  formato,  e  quindi 
appunto  perchè  non  ponderato  può  facilmente 
essere  fallace^  e  perciò  un  regolare  giudicio  sulla 
bellezza  di  un  oggetto  non  deve  essere  soltanto 
appoggiato  alla  prima  impressione  che  ne  deri- 
va, ma  bensì  all'essere  tale,  che  il  grato  effetto 
possa  sussistere  anche  dopo  il  primo  istante 
della  sua  impressione,  e  ciò  riguardo  alle  per- 
sone bene  organizzate  ed  istruite^  altrimenti  F in- 
dividuo avrà  bensì  diritto  di  dire  che  l' oggetto 
sia  bello  per  esso  lui,  ma  non  potrà  già  pre- 
tendere che  dalla  generalità  debba  venire  tenuto 
per  tale,  e  ciò  avrà  particolarmente  luogo  ri- 
guardo a  persona  che  non  ne  sia  giudice  com- 
petente :  un  breve  esempio   rischiarerà  tosto 
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maggiormente  la  cosa.  Un  dipinto  anche  non 
degno  di  lode ,  per  la  vivacità  del  colorito  potrà 
sulle  prime  piacere  ^  purché  non  affatto  privo  di 
buon  senso  non  solamente  a  de'  fanciulli  e  a 
degli  idioti  j  ma  pur  anche  a  persone  non  roz- 
ze ^  qualora  però  dopo  ponderato  esame  di  os- 
servatori istruiti  r  opera  verrà  riconosciuta  man- 
cante o  nelle  regole  dell' arte  ^  o  nella  giusta  sua 
rappresentazione j  tutto  al  più  potrà  essere  de- 
gna di, parziale  approvazione^  ma  non  mai  il  di 
lei  insieme  ritenersi  per  bello.  E  ciò  che  qui 
dicesi  degli  oggetti  di  arte^  ove  al  certo  è  più 
patente  la  necessità  di  attento  esame ,  ha  luogo 
a  un  dipresso  eziandio  ^  negli  oggetti  della  na~ 
tura^  pei  quali  pur  anche  nel  giudicio  della  loro 
bellezza  richieggonsi  e  cognizioni  e  fino  gusto. 

Ne  vale  poi  ad  atterrare  l' esistenza  delle  leggi 
del  Bello  1'  addurre  che  talvolta  vario  è  il  giu- 
dicio della  bellezza  eziandio  dopo  l' esame  fatto 
da  intelligenti.  Prescindendo  dal  Bello  assolu- 
to ^  che  particolarmente  consiste  nell'apparente 
aspetto  delle  verità  matematiche  o  morali,  rap- 
porto al  qual  genere  di  cose  corre  benissimo 
r  espressione  est  signum  boni  con  cui  taluno  de- 
gli antichi  filosofi  definì  il  Bello,  per  tutto  ciò 
poi  che  v'ha  di  relativo,  i  diversi  giù  die  j  de- 
rivano dalla  diversità  delle  impressioni  che  gU 
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stessi  oggetti  fanno  sui  diversi  individui  a  ca- 
gione della  differenza  delle  fisiche  e  morali  dispo- 
sizioni,  della  varietà  d'intelligenza  e  di  cogni- 
zioni ^  e  talvolta  ancora  di  abitudini  e  di  opi- 
nioni precedentemente  adottate  5  e  quindi  da 
queste  varie  disposizioni  negli  uomini  non  può 
a  meno  di  risultarne  diversità  ne'  loro  giudicj  ^ 
anzi  pur  anche  sovente  presso  gli  stessi  uomini 
nella  varia  loro  età,  e  nel  vario  fisico  o  morale 
loro  modo  di  esistere  ne'  diversi  istanti  della 
vita.  In  mezzo  a  tutto  ciò  è  tuttavia  da  rite- 
nersi che  la  grande  diversità  in  tali  giudicj  non 
può  trovarsi^  quando  trattasi  del  Bello  sensibile ^ 
fuorché  tra  gli  uomini  male  disposti  ed  i  bene 
organizzati  j  e  se  del  Bello  intellettuale ,  soltanto 
tra  gli  indotti  e  le  colte  persone  ^  poiché  fra  gli 
individui  bene  senzienti  e  bene  istruiti  la  dif- 
ferenza comunemente  non  consiste  che  tra  il  più 
e  men  Bello  ^  ma  non  già  tra  il  Bello  ed  il 
Brutto. 

Se  poi  opporre  si  volesse  alla  ricerca  di  una 
diffìnizione  precisa  e  generale  del  Bello  j  mas- 
simamente basata  sulla  varietà  ridotta  all'  w- 
nltày  che  quantunque  ciò  ammettere  si  debba 
ne'  corpi  organizzati  e  nelle  opere  dell'  arte  ^ 
non  del  pari  ricoiToscesi  negli  oggetti  inorganici 
ed  in  altri  analoghi  ^  ove  al  dire  di  taluno  non 


IO  RAGIONAMENTO 

appare  ne  ordine  ne  simmetria  ne  proporzione^ 
e  quindi  non  unità  ^  si  contrapporrebbe  che 
quantunque  in  tali  oggetti  non  tanto  apparente 
sia  la  unità ,  pure  anche  in  questi  ^  allorquando 
li  chiamiamo  belli  ^  non  solamente  vi  si  trova 
tale  indispensabile  proprietà  del  Bello  ^  ma  è 
forza  che  sia  da  noi  pure  sentita  5  ed  a  tale  pro- 
posito mi  sia  lecito  di  qui  riprodurre^  però  sotto 
forme  variate ,  parte  di  quanto  si  troverà  pure 
in  seguito  nell'  aggiunta  Appendice  a  riscontro 
di  analoghe  obbiezioni  eh'  ebbero  luogo  poco 
tempo  dopo  la  pubblicazione  del  Saggio.  Dicesi 
bello ^  per  esempio^  un  paese  ove  la  riunione  di 
valhj  di  colli  ^  di  acque ,  di  coltivato  e  d' incol- 
to j  mentre  offre  alla  nostra  vista  moltiplicità 
di  oggetti  o  distinta  varietà,  non  può  a  meno 
di  risvegliare  in  noi  eziandio  il  sentimento  di 
unità  ^  dovendosi  sempre  supporre  l' indispen- 
sabile legge  di  continuità  nelle  produzioni  non 
interrotte  della  natura  5  ed  è  per  ciò  che  i  paesi 
artificiali j  sia  dipinti^  che  composti  di  elementi 
naturali^  siccome  ne'  così  detti  giardini  Anglo- 
cinesi ^  riguardar  non  si  debbono  per  belli  se 
non  appare  ivi  la  detta  legge  di  continuità , 
poiché  altrimenti  non  possono  fare  illusione  ^  e 
non  risultano  che  informi  riunioni  di  parti  scon- 
nesse. Tanto  più  bello  poi  sarà  il  paese  ^  sì  na- 
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turale  che  artificiale^  quanto  più  manifesta  ne 
sarà  la  concatenazione  delle  parti  che  lo  com- 
pongono ^  quanto  maggiore  la  varietà  de'  suoi 
elementi^  e  finalmente  quanto  più  questi  si  tro- 
veranno combinati  nel  modo  più  conveniente 
alla  nostra  vista  ^  onde  ricevere  se  ne  possa 
un'  impressione  grata  e  non  incomoda.  Ecco 
dunque  come  anche  in  tal  genere  di  cose  deve 
aver  luogo  la  varietà ,  unità  e  corwenienza^ 
proprietà  che  costituiscono  l'essenza  del  Bello ^ 
e  la  relativa  diffinizione  reale,  qual  trovasi  espo- 
sta in  questo  Saggio:  diffinizione  che  avendo 
per  base  il  dovere  l'oggetto  essere  atto  a  fare 
grata  rappresentazione^  non  solamente  distingue 
il  Bello  dal  Buono  j  ma  pur  anche  il  Bello  dal 
Brutto. 

Se  poi  l'aggiunta  detta  comenienza  da  me 
fatta  nella  diffinizione  del  Bello ^  oltre  alle  altre 
due  proprietà  essenziali  di  mrietà  e  unità, 
già  comunemente  per  tali  riconosciute  ^  non  ne 
costituisce  un  affatto  nuovo  sistema  ^  sembra 
però  che  massime  pel  modo  con  cui  tale  Con^ 
{^enienza  viene  qui  spiegata ,  sia  da  ritenersi 
qual  complemento  opportuno  alla  diffinizione 
del  Bello  j  e  ben  atta  a  spargere  nuova  luce 
in  sì  intricate  teorie. 

Per  ultimo  si  oppone  altresì  che  siasi  andato 
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in  cerca  della  diffinizione  del  Bello  desumendola 
dalle  impressioni  eli'  esso  fa  in  noi^  anziché 
dedurla  dalle  proprietà  intrinseche  degli  oggetti  ^ 
ma  ioj  come  altri  pur  fecero  ^  derivai  bensì  la 
diffinizione  nominale  del  Bello  dal  genere  di 
cose  cui  gli  uomini  assegnano  tale  vocabolo ^ 
e  ciò  riconosciuto  j  cercai  le  proprietà  essenziali 
e  comuni  agli  oggetti  di  tal  genere  ^  e  quindi 
ne  proposi  la  diffinizione  reale  appoggiata  a 
queste  proprietà ,  sola  norma  di  qualsivoglia  reale 
diffinizione;  ne  mi  feci  poi  carico  d' innoltrarmi 
in  più  dirette  disquisizioni  fisiologiche  e  psico- 
logiche^ onde  non  divergere  senza  necessità  dal 
primario  scopo  qui  assunto  ^  cioè  la  ricerca  delle 
proprietà  essenziali  del  Bello  ne'  varj  oggetti 
tanto  sensibili  j  che  intellettuali  e  morali. 

Tali  obbiezioni  contro  ogni  sorta  di  diffini- 
zioni  del  Bello  ^  già  separatamente  prodotte  da 
diversi  scrittori  ^  vennero  non  è  gran  tempo  in- 
sieme raccolte  in  alcuni  opuscoli  dal  conte  Leo- 
poldo Cicognaraj  e  per  cui  pretende  egli  non 
essere  attendibile  una  buona  diffinizione  del  Bel- 
lo,  e  quindi  ci  condanna  ad  abbandonarne  la 
ricerca;  ma  per  quanto  valutabile  sia  l'opinione 
di  tanto  Letterato  eruditissimo  nelle  Belle  Arti, 
pure  ciò  che  con  ponderato  esame  si  crede  ve- 
ro j  deve  sempre  anteporsi  all'  autorità.  Quanto 
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poi  trovasi  esposto  nelle  presenti  dilucidazioni , 
non  che  nel  corso  del  Saggio  e  nelP  aggiunta 
Appendice  ^  tutto  concorre  a  raffermarmi  nelle 
relative  da  me  adottate  opinioni*  e  quantunque 
io  pure  persuaso  che  in  tal  genere  di  cose^  del 
pari  che  in  altre  analoghe ,  non  sia  possibile  di 
ottenere  quella  decisa  evidenza  propria  soltanto 
degli  assiomi  e  de'  teoremi  che  non  lasci  luogo 
ad  alcuna  dubbiezza;  pure^  siccome  poi  non  credo 
ne  doveroso  nè  utile  il  lasciare  indeterminato 
ogni  altro  genere  che  non  trovasi  ristretto  in 
tali  angusti  confini  j  così  non  esito  a  ristampare 
questo  Saggio  sulle  Leggi  del  Bello  qual  fu  pub- 
blicato la  prima  volta. 

Rapporto  poi  alla  citata  Appendice  di  seguito 
al  Saggio  j  il  leggitore  riconoscerà  che  l'Anonimo 
metafisico  si  occupò  di  analizzare  le  mie  opi- 
nioni sul!'  argomento  di  cui  si  tratta  appunto 
perchè  vi  trovò  egli  qualche  novità  j  e  le  rico- 
nobbe non  indegne  delle  di  lui  osservazioni;  ed 
anzi  l'aggiunta  da  me  fatta  della  corwenienza 
alle  altre  due  proprietà  essenziali  del  Bello  ^  cioè 
varietà  e  unità  ^  non  solamente  non  la  disap- 
prova,  ma  anzi  sembra  quasi  riguardarla  egli  qual 
unico  coslituente  il  Bello.  Nella  breve  Risposta 
mia  che  segue  le  indicate  Riflessioni  dell' Ano- 
nimo j  amo  lusingarmi  che  vi  si  troveranno  sciol- 
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te,  almeno  in  gran  parte^  le  proposte  obbiezioni, 
non  che  osserverassi  ciò  effettuato  colla  massima 
brevità j  e  con  urbanità  pari  a  quella  usata  dal 
dotto  e  garbato  Anonimo. 
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Dopo  di  were  per  lungo  tempo  meditato  sul 
Bello  s  dopo  di  avere  più,  volte  ripetuto  il  confronto 
delle  varie  teorie  colla  pratica  esecuzione  nelle  Bel- 
V Arti^  vorrei  pure  poter  liberamente  arrischiare  le  mie 
idee  su  questa  materia^  la  quale ^  benché  già  trat- 
tata da  moltiy  siccome  non  sembra  ancor  ridotta 
alla  dovuta  chiarezza  e  precisione  ^  così  richiede  tut- 
tora che  facciansi  nuovi  tentativi  per  illustrarla  mag- 
giormente: ma  dovrei  io  forse  venir  condannato  per 
voler  al  dì  d^  oggi  trattenere  il  Pubblico  sopra  og- 
getti di  gusto,  mentre  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini sembra  intenta  e  rivolta  soltanto  ad  oggetti 
della  massima  utilità?  Egli  è  pur  vero  che  in  que- 
sti tempi  quasi  d^ altro  non  si  parla  e  non  si  scrive 
che  di  sistemi  di  governi ,  di  legislazioni  ^  di  affari 
di  pubblica  amministrazione^  che  di  tali  oggetti  gli 
uomini  di  Stato  non  solo,  ma  quelli  di  lettere  an- 
cora se  ne  formano  quasi  F  unica  loro  occupazio- 
ne^ che  la  maggior  parte  delF  immenso  numero  Je' 
libri  che  pubblicansi  presentemente  ^  non  tratta  che 
di  tali  materie.  Ma  per  quanto  grande,  per  quanto 
utile,  per  quanto  interessante  sia  la  cognizione  de^ 
pubblici  e  de''  privati  diritti,  non  inchiude  già  essa 
ogni  altra  utile  e  dilettevole  ricerca.  Chi  impiegato 
si  trova  nello  scavo  di  preziose  miniere  non  ha  già 
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diritto  di  dispregiare  coloro  che  vanno  in  cerca  di 
piacevoli  fiori  ed  odorosi ^  perchè  utile  cosa  deve  ri- 
putarsi quanto  tende  ad  ampliare^  dirò  così^  la  sfera 
de'  veri  piaceri ^  ed  anzi  di  grande  utilità  dee  ri- 
putarsi singolarmente  tutto  ciò  che  diretto  viene  a 
moltiplicare  i  piaceri  d^idea^  i  quali  cotanto  contri- 
buiscono alla  nostra  felicità^  che  in  essi  soli  venne 
quasi  unicamente  riposta  da  alcuni  filosofi.  Ognun 
sa  che  la  speranza  di  onori ^  di  ricchezze  e  di  qua- 
lunque altro  bene  fa  sovra  di  noi  delle  impressioni 
piti  forti,  che  il  possedimento  stesso  di  tali  cose  ^ 
eppure  queste  impressioni  non  possono  essere  che 
r effetto  di  piaceri  d'idea  o  di  belle  e  piacevoli  rap- 
presentazioni y  perchè  solo  la  prospettiva  dell'  utile 
può  essere  presente  e  agire  sovra  di  noi.  Noi  ve- 
dremo infatti  che  la  maggior  parte  degli  oggetti 
sensibili,  come  le  piìi  elevate  speculazioni  e  le  pià 
utili  leggi  della  Morale,  rientrar  possono  nella  classe 
de'  piaceri  d' idea  o  in  quella  del  Bello,  considerate 
tali  cose  come  oggetti  di  contemplazione:  non  temasi 
dunque  che  la  ricerca  del  Bello  possa  venire  collo- 
cata nella  classe  delle  frivole  occupazioni.  Ella  è 
quella  del  soverchio  lusso  e  della  mollezza  che  deve 
essere  condannata  qual  cosa  contraria  alla  nostra 
felicità,  perchè  falsi  sono  i  piaceri  che  ne  deriva- 
no,  e  in  contraddizione  coi  veri^  ma  i  piaceri  che 
la  bella  Natura  o  le  Belle  Arti  ci  possono  procu- 
rare devono  anzi  considerarsi  siccome  il  nutrimento 
deW  anima  a  lei  pià  confacente  ed  essenziale. 

U  utilità  di  questi  studi  può  anzi  divenir  mag- 
giore a'  tempi  nostri,  siccome  un  opportuno  con- 
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forto  nelle  sventure^  ed  una  piacevole  occupazione 
ben  atta  a  distrarci  dalle  pubbliche  e  private  cala- 
mità. Le  belle  Lettere  e  le  Arti  belle  hanno  contri- 
buito forse  pià  d^  ogn^  altra  cosa  a  temperare  negli 
uomini  la  naturale  loro  ferocia.  Tali  studi  vanno 
esenti  da  quei  fatali  traviamenti  dello  spirito  uma- 
no y  a  cui  per  la  misera  condizion  nostra  ci  tro- 
viamo facilmente  sottoposti  appunto  nella  ricerca 
dé  maggiori  beni^  de^  quali  sembra  che  come  i  pomi 
d^  oro  delle  Esperidi  ne  sia  vietato  V'acquisto  alla 
comune  degli  uomini:  ma  leviam  tosto  lo  sguardo 
da  oggetti  sì  tristi  e  cotanto  umilianti^  ed  abban- 
doniamoci pur  di  buon  grado  ai  dolci  ed  innocenti 
piaceri  che  dal  Bello  nelle  opere  della  natura  e  delle 
Bell'Arti  ci  possono  esserle  somministrati. 

Se  il  solo  senso  comune  bastasse  alla  ricerca  del 
Bello  y  ed  a  farlo  gustare  negli  oggetti  che  ne  sono 
fregiati y  inutil  cosa  sarebbe  il  volerlo  riconoscer  per 
mezzo  di  lunghi  raziocinj  ;  ma  le  tante  e  vane  opi- 
nioni sulle  vere  fonti  del  Bello  ^  ed  ancor  piti  sulla 
bellezza  de'  medesimi  soggetti^  ben  ci  dimostrano  non 
solamente  V  insufficienza  di  questo  senso  comune  per 
le  idee  elevate  e  composte  ^  ma  eziandio  che  non  ne 
sono  abbastanza  conosciute  e  stabilite  le  teorie.  Il 
Bello  non  ci  si  presenta  già  sempre  sotto  un  me- 
desimo aspetto  y  ne  in  egual  grado  ^  ne  fa  una  me- 
desima impressione  sui  diversi  uomini ^  sia  per  la 
varietà  delle  fisiche  disposizioni  ^  sia  per  V  inegua- 
glianza delle  cognizioni y  e  sia  ancora  perchè  i  pia- 
ceri che  derivar  possono  dai  varj  generi  di  Bellezza  y 
che  sovente  appartengono  a  un  medesimo  soggetto ^ 
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taholta  intralciano  tra  loro  e  trovansi  in  opposi- 
zione^ onde  facilmente  veniamo  indotti  in  errore  ne^ 
giudizj  delle  cose^  e  le  particolari  ed  arbitrarie  opi- 
nioni ^  di  cui  impropriamente  alle  volte  ci  serviamo 
nella  valutazione  della  Bellezza ^  come  di  altri  ge- 
neri di  coscy  non  poco  contribuiscono  ancora  alla 
disparità  de'  sentimenti.  Convien  dunque  tentare  di 
formarsi  delle  idee  generali ^  costanti  e  purgate  da 
ogni  particolare  ed  arbitraria  convenzione  ^  per  ben 
giudicare  della  varia  bellezza  delle  cose^  e  non  la- 
sciarsi sedurre  in  tali  giudicj  da  quelle  prime  im^ 
pressioni  di  cui  ci  troviamo  tocchi  al  loro  aspetto^ 
perchè  la  vera  Bellezza  non  può  già  consistere  in 
queste  primiere  follaci  apparenze p  ma  in  quanto 
può  sostenersi  anche  in  seguito  costantemente  in 
tutti  i  tempi  e  presso  tutte  le  nazioni  coi  giusti  ca- 
ratteri del  Bello. 

Gli  uomini  non  essendo  dotati  di  focoltà  per  po- 
ter tutto  comprendere  a  un  medesimo  tempo ^  abbiso- 
gnano sempre  p  massime  nelle  idee  composte  ^  di  pas- 
sare per  una  gradazione  di  cose  onde  giungere  alla 
verità^  e  la  perfezione  presso  noi  non  potendo  con- 
sistere che  nel  massimo  eccesso  della  somma  delle 
cose  buone  sulle  cattive ^  ci  obbliga  ad  una  specie 
di  calcolo  per  ben  valutare  il  pregio  degli  oggetti 
che  ci  si  presentano.  Noi  poi  non  dobhiam  già  fon- 
dare questi  calcoli  e  questi  giudizj  sovra  le  partico- 
lari nostre  impressioni ^  come  pur  troppo  viene  fodla- 
cemente  praticato  da  molti ,  ma  bensì  sovra  i  rapporti 
che  il  Bello  ha  con  la  comune  degli  uomini  i  me- 
glio conformati  e  disposti.  Non  vi  sono  che  ben  po- 
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che  idee  semplici  ed  astratte  che  presentate  soltanto  ^ 
han  diritto  d^ essere  da  tutti  egualmente  ricevute;  ma 
negli  altri  generi  di  cose  convien  formarci  o  crearci 
delle  idee  generali ^  che  servano  d''  appoggio  ^  onde 
poterci  comunicare  i  nostri  sentimenti  e  convenire 
nelle  opinioni.  Ed  ecco  i  principali  motivi  per  cui 
sì  vajj  sono  i  giudizj  sulla  bellezza  delle  cose  ^  e 
per  cui  rendonsi  sì  utili  e  necessarie  alle  teorie  sul 
Bello  dirette  a  stabilirne  i  principj  ed  a  generaliz- 
zarne le  massime. 

Infinite  opere  esistono^  che  direttamente  o  indi- 
rettamente trattano  del  Bello ^  che  troppo  lungone 
sarebbe  il  catalogo  ^  e  molto  pià  la  loro  analisi;  ma 
osservo  che  la  maggior  parte  di  esse  o  limitansi  alle 
semplici  astratte  teorie^  o  a  delle  sole  pratiche  re- 
gole ad  uso  degli  artisti:  ora  per  questa  specie  di 
persone^  cui  principalmente  deggiono  essere  di  grande 
utilità  le  ricerche  sul  Bello  ^  conviene  sommamente 
che  uniti  si  trovino  i  principj  generali  alle  prati- 
che regole  delV arte  clv'  essi  professano ^  affinchè  que- 
sti non  5'  ingannino  o  nelle  conseguenze  di  tali  prin^ 
cipj y  o  nelF  applicazione  delle  pratiche  regole ,  ciò 
che  loro  facilmente  accade  allorché  non  conoscono 
i  fondamenti  su  cui  trovansi  appoggiate.  Il  Padre 
André  nel  suo  Saggio  sul  Bello  ^  una  delle  opere 
più  eccellenti  in  questo  genere^  non  parla  che  ai 
Filosofi,  di  un  tono  sublime ,  senza  degnarsi  di  di- 
scendere ad  alcun''  arte  particolarmente  ^  se  non  che 
a  poche  generali  applicazioni  ;  onde  né  per  gli  ar- 
tisti ^  né  per  gli  uomini  di  gusto  ^  cui  intendo  di  di- 
rigere specialmente  questo  lavoro ,  non  sembrami  che 
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-possa  queir  opera ^  d'altronde  assai  pregei^oley  riu- 
scire di  grande  utilità^  e  MengSy  uno  de'  pochi  che 
massime  nelle  arti  del  disegno  ahhia  tentato  di  unire 
i  principj  generali  alle  pratiche  regole^  per  quanto 
sia  stimabile  e  grande ^  e  per  quanto  debbano  ap- 
prezzarsi eziandio  molte  utili  istruzioni  che  trovansi 
sparse  nelle  sue  opere  ^  non  sembrami  però  eh'  egli 
neppure  ne  abbia  pienamente  ottenuto  V  intento 
perchè  buona  parte  de'  suoi  teoremi  e  canoni  ge- 
nerali non  pare  che  trovisi  dotata  di  tutta  la  me- 
tafisica precisione  sì  necessaria  ad  un  tal  genere 
di  cose.  Ora  io  non  pretendo  già  ne  di  qui  esibire 
nuove  teorie  e  nuovi  principj ^  ne  di  pienamente 
istruire  gli  artisti^  ma  mi  sono  soltanto  studiato  di 
unire  nei  limiti  di  un  Saggio  i  più  giusti  e  neces- 
saij  principj  sul  Bello  y  e  le  più  utili  e  necessarie 
conseguenze  a  vantaggio  delle  principali  arti  del  di- 
segno ^  la  Pittura  ed  Architettura ,  la  cui  applica- 
zione gioverà  eziandio  a  comprovar  maggiojvnente 
la  verità  de'  principj  adottati^  nello  stabilire  i  quali 
mentre  ho  preso  dai  diversi  autori  che  trattan  di 
questa  materia  quanto  mi  è  sembrato  più  oppor- 
tuno all'intento,  vi  ho  altresì  fatte  quelle  aggiunte 
che  ho  credute  necessarie  non  solo  a  dare  unità  ai 
medesimi  principj ,  ma  a  renderli  atti  ancora  a  po- 
tersi applicare  a  tutti  i  casi. 

Questa  Operetta  verrà  divisa  in  tre  parti:  nella 
prima  si  segneranno  le  leggi  generali  del  Bello  / 
nella  seconda  si  applicheranno  alla  Pittura  i  prin- 
cipj stabiliti  nella  prima ^  e  nella  terza  se  ne  farà 
l' applicazione  all'  Architettura,  Qualunque  sia  la 
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riuscita  di  questo  lavoro ^  mi  crederò  abbastanza  ri- 
compensato se  per  avventura  avrò  contribuito  alcun 
poco  ad  agevolar  maggiormente  i  mezzi  onde  cono- 
scere il  Bello  )  saperlo  gustare  e  procurarcene  V  ac- 
quisto,  massime  per  mezzo  delle  BeW Arti  ^  essendo 
questa  una  delle  piti  pure  e  piìi  ricche  sorgenti  dei 
veri  piaceri. 


Fere  omnibus  ^  ut  ita  dicam,  rebus  humaìiis  communc 
quasi,  ad  quod  componantur  ^  exemplum  pulchriiudo  est 
.  .  .  et  artcs  ptope  omnes,  si  examinare  aliquis  velit,  in- 
ueniet  ad  pulchritudinem  eas  collineare  ^  et  in  illa  conse- 
quenda  ponere  omnia. 

LuciAN,  Charidem.  in  fin. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Idea  generale  del  Bello. 

La  nozione  del  giusto  valore  di  quelle  parole 
che  usiamo  per  comunicarci  le  idee ,  è  tanto  più  ne- 
cessaria, come  ognun  sa,  nelle  definizioni  delle  cose, 
quanto  più  difficile  ne  riesce  l'analisi^  onde  prima 
di  stabilire  cosa  sia  il  Bello  e  in  che  esso  consista, 
egli  è  indispensabile  di  ben  conoscere  a  qual  genere 
di  cose  venga  applicato  un  tal  vocabolo.  Dicesi  bello 
un  pensiere,  bella  un'' azione,  come  bello  un  colore 
ed  un  suono,  ma  non  mai  un  sapore,  un  odore,  il 
duro  o  il  molle  ^  ed  in  generale  non  viene  assegnato 
il  nome  di  hello  se  non  a  quanto  può  presentarci 
idee  di  rapporto,  o  formare  rappresentazione,  escluso 
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tutto  ciò  che  soltanto  eccitare  ci  possa  una  semplice 
interna  modificazione  di  piacere  o  di  dolore. 

Il  palato  e  V  odorato  sono  sensi  incapaci  di  pro- 
curarci r  idea  del  Bello  ^  appunto  perchè  non  ci 
somministrano  che  delle  sensazioni  che  possono  sol- 
tanto destarci  il  sentimento  della  nostra  esistenza  o 
di  un  tal  modo  di  esistere ,  e  tutto  al  più  ben  po- 
che idee  confuse*^  ed  il  tatto  particolare  viene  pur 
esso  annoverato  tra  i  sensi  non  atti  a  procurarci 
l'idea  del  Bello j,  perchè  quantunque  con  il  con- 
tatto immediato  possiamo  oltre  le  nozioni  di  soli- 
dità ^  Jluidità  ^  durezza^  mollezza  e  simili,  procurarci 
eziandio  l'idea  di  figura  e  di  estensione p  comune- 
mente però  non  accade  servirci  di  questo  senso  per 
procacciarci  tali  idee.  Le  rappresentazioni  di  figura 
e  di  estensione ^  che  aver  possiamo  per  mezzo  del 
tatto j  siccome  non  sono  troppo  chiare  e  distinte, 
e  ben  più  prontamente  e  distintamente  le  possi am 
ottenere  per  mezzo  della  vista,  cosi  non  è  dal  tatto 
che  esse  comunemente  ci  vengono  somministrate. 

Vedasi  inoltre  che  un  medesimo  soggetto,  come 
per  esempio  un  frutto ,  bello  o  buono  può  dirsi  se- 
condo l'aspetto  sotto  cui  si  presenta^  cioè  quando 
lo  consideriamo  per  la  sua  rappresentazione  può  dirsi 
hello  _j  e  può  chiamarsi  buono  se  al  sapore  vogliam 
riguardare.  Ma  benché  tutto  ciò  che  chiamasi  bello 
sia  sempre  cosa  che  ci  somministri  idee  di  rapporti 
o  che  formi  rappresentazione,  non  ne  segue  già  che 
dicasi  bella  ogni  rappresentazione,  anzi  talvolta  di- 
cesi brutta  per  idea  di  opposizione:  vi  dovrà  dun- 
que essere  in  tutto  ciò  che  atto  sia  a  formare  rap- 
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presentazione ,  qualche  cosa  che  ci  determini  ad 
assegnarvi  piuttosto  il  nome  di  bello,  che  quello  di 
brutto^  ed  ecco  lo  scogho  principale  contro  cui  ha 
urtato  la  maggior  parte  di  coloro  che  hanno  trat- 
tato di  questa  materia. 

Chi  ha  definito  il  Bello  semplicemente  per  ciò 
che  piace,  senza  far  distinzione  alcuna  degli  altri 
piaceri  che  non  derivano  da  grate  rappresentazioni, 
e  dalla  particolare  ed  accidentale .  disposizione  degli 
uomini  nel  riceverne  le  impressioni*  chi  lo  ha  con- 
fuso colla  perfezione^  chi  ha  creato  per  fino  espres- 
samente un  senso  interno  per  giudice  del  Bello ^  sic- 
come la  vista  ci  avverte  dei  colori ,  delle  figure  e  di 
ogni  altra  cosa  visibile^  e  chi  prima  di  definire  la 
parola  bello  ha  voluto  definire  in  che  esso  consi- 
sta, o  quai  ne  debbano  essere  i  caratteri  essenziali. 
Ma  noi,  senza  perderci  in  metafisiche  disquisizioni, 
osservando  soltanto  qual  uso  fanno  gli  uomini  dei 
nomi  bello  e  brutto  secondo  la  forza  loro  gramma- 
ticale e  nulla  più,  pare  che  non  possa  trovarsi  difi- 
ficoltà  alcuna  nelP ammettere  che,  come  dice  sag- 
giamente il  P.  Soave  in  una  preziosa  appendice  al 
Compendio  di  Locke,  chiamasi  bello  quanto  ci  som- 
ministra, o  consideriamo  che  somministrare  ci  possa 
una  rappresentazione  atta  ad  arrecarci  piacere,  ov- 
vero una  rappresentazione  piacevole  ^  e  viceversa 
brutto  quanto  ci  somministra,  o  consideriamo  che 
possa  somministrarci  una  rappresentazione  dispia- 
cevole. 

Questa  definizione  del  Bello  mentre  sembrami  la 
più  semplice  e  chiara  tra  le  tante  che  sono  state 
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immaginate  a  tal  proposito,  deve  riputarsi  altresì 
come  dotata  della  massima  dovuta  precisione*  per- 
chè nelP  idea  di  rappresentazione ^  clie  quella  de'  rap- 
porti racchiude,  trovansi  compresi  i  varj  generi  di 
cose  tanto  sensibili  che  intellettuali,  cui  può  venire 
applicato  il  termine  bello ,  o  la  classe  generale  di 
quanto  può  destarci  l'idea  di  bello  e  di  brutto^  ed 
in  quella  di  rappresentazione  piacevole  tutto  ciò  che 
ne  individua  il  Bello  ^  e  lo  distingue  eziandio  dal  suo 
opposto*,  cosicché  dipender  deve  dalla  presenza  o  as- 
senza di  rappresentazione  l'esservi  o  no  soggetto  di 
bellezza ,  e  dall'  essere  più  o  meno  piacevole  V  essere 
più  o  meno  belli  gli  oggetti  che  ce  la  procurano, 
che  sono  appunto  i  giusti  caratteri  delle  definizioni. 
Né  per  tal  modo  devesi  temere  di  confondere  l'ef- 
fetto colla  causa,  poiché  per  rappresentazione  pia- 
cevole  non  intendesi  già  ogni  rappresentazione  che 
rechi  piacere,  ma  ogni  rappresentazione  in  cui  vi 
si  trovi  cosa  che  atta  sia  per  se  stessa  ad  arrecar 
piacere  a  chi  la  contempla.  In  fatti  quando  taluno 
asserisce  che  bello  sia  quello  o  quelP  altro  oggetto , 
abbiamo  diritto  di  chiederne  il  perchè  ^  e  non  basta 
l' addurne  il  proprio  particolare  piacere ,  ma  convien 
che  ne  segni  i  motivi.  Il  vero  giudice  della  Bellezza 
è  la  ragione  unita  alla  cognizione  delle  relazioni  che 
possono  avere  le  varie  rappresentazioni  colla  maniera 
nostra  di  sentire  e  di  comprendere,  e  qual  può  tro- 
varsi presso  persone  le  meglio  organizzate  e  confor- 
mate, poiché  v'ha  de'  gusti  corrotti  e  guasti  tanto 
pel  Bello  che  pel  Buono  :  onde  se  taluno  prova  pia- 
cere nel  masticare  la  calce  od  il  carbone,  od  altra  sif- 
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fatta  cosa,  non  devesi  perciò  conchiudere  che  buono 
ne  sia  il  sapore.  Per  formarci  dunque  una  giusta 
idea  del  Bello  e  conoscere  in  che  esso  consista,  ba- 
sterà applicare  a  tal  genere  di  cose,  ovvero  alle 
rappresentazioni  la  generale  teoria  dei  piaceri. 

E  cosa  nota  che  il  piacere  consiste  in  un'azione 
libera  e  moderata,  cioè  che  arreca  piacere  tutto  ciò 
che  esercita  le  facoltà  dell'  animo  senza  affaticarle  , 
e  gli  organi  corporei  senza  indebolirli  ed  offenderli^ 
onde  piacevole  o  bella  dovrà  dirsi  ogni  rappresenta- 
zione che  conterrà  in  sè  quanto  possa  procurarci 
una  tale  esercitazione  delle  facoltà  dell'animo  e  de- 
gli organi  corporei,  allorché  ne  verrà  in  noi  ecci- 
tata la  sensazione  coli' intermezzo  dei  sensi,  oppure 
delle  sole  facoltà  dell'animo,  quando  senza  il  loro 
intermedio  o  direttamente  verrà  offerta  alla  nostra 
contemplazione.  Bello  adunque  essendo  ogni  oggetto 
la  cui  rappresentazione  possa  procurarci  un'c^zione 
libera  e  conveniente,  o  proporzionata  alle  nostre 
forze,  primieramente  dovrà  somministrarci  moltipli- 
cità  di  rapporti  o  varietà  ^  onde  vi  sia  materia  di 
esercitazione  :  in  una  semplice  percezione  l' anima 
non  può  sviluppare  la  sua  tendenza  ad  agire,  ed  è 
appunto  per  questo  che  la  vista  e  l'udito  sono  i 
soli  sensi  dotati  della  prerogativa  di  poterci  procu- 
rare il  sentimento  del  Bello,  perchè  sono  i  soli  che 
somministrare  ci  possono  moltiplicità  di  rapporti  o 
di  idee  di  rapporti^  quindi  perchè  l'azione  sia  li- 
bera e  non  interrotta  da  alcun  ostacolo,  egli  è  in- 
dispensabile che  le  idee  tutte  dei  rapporti  che  ci 
somministra  una  rappresentazione,  trovinsi  conca- 
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teliate  assieme j  formanti  un  tutto,  cioè  clie  vi  sia 
unità.  Se  non  osserviamo  in  un  oggetto  alcun  punto 
o  luogo  a  cui  poterne  tutte  riferire  le  parti ,  o  d' onde 
poterne  contemplare  ad  un  tempo  la  totalità ,  l'a- 
nima ne  risente  pena  e  dispiacere  per  non  poter 
eseguire  quanto  vorrebbe.  La  varietà  i^idotta  all'u- 
nità, o  l'unità  risultante  dalla  varietà  è  ciò  che 
costituisce  in  fatti  l'essenza  della  Bellezza  assoluta 
ed  astratta,  e  in  cui  vengon  comprese  le  leggi  eterne 
del  Bello.  Ma  benché  forse  dalla  maggior  parte  siasi 
considerata  una  tale  espressione  per  una  sufficiente 
e  generale  definizione  del  Bello,  pure  siccome  nel 
Bello  per  gli  uomini,  che  è  quello  che  forma  l'og- 
getto delle  nostre  ricerche,  vi  si  deve  trovare  qual- 
che cosa  di  relativo  con  noi,  affinchè  possa  interes- 
sarci, cosi  fa  duopo  che  la  varietà  ridotta  all'unità 
trovisi  negli  oggetti  in  un  modo  conveniente  alla 
nostra  maniera  di  esistere.  L'unità  poco  apparente 
non  può  essere  appresa  che  con  pena  e  stento^  e 
la  varietà,  se  ridotta  a  un  troppo  picciol  numero 
di  rapporti  e  poco  sensibili,  confondendosi  colla  mo- 
notonia, ci  anno j a  per  mancanza  di  esercizio,  e  se 
eccedente  certi  limiti  ci  stanca  e  ci  offende'^  onde 
chiamando  coji^enìenza  lo  stato  della  varietà  ridotta 
all'  unità  proporzionato  alle  nostre  forze ,  ed  analogo 
alla  maniera  nostra  di  sentire  e  di  comprendere ,  do- 
vrà dirsi  bella  quella  rappresentazione  che  compren- 
derà varietà^  unità  e  convenienza ^  e  questi  sono  i 
caratteri  essenziali  per  i  quali  devesi  riconoscere  e 
valutare  il  Bello  delle  cose  ne'  varj  oggetti  che  a 
noi  si  presentano. 


DEL   BELLO   IN   GENERALE  IC) 

Sant'Agostino  ed  altri  collocarono  il  Bello  nella 
sola  unità:  omnis  -porro  pulchritudinis  forma  unitas 
est^  ma  in  seguito  si  osservò  da  molti  che  questa 
qualità  da  se  sola  non  può  bastare  a  caratterizzare 
il  Bello,  che  supponesi  sempre  cosa  atta  a  procu- 
rarci esercitazione,  onde  vi  aggiunsero  la  varietà; 
ed  io  soggiungo  altresì  che  siccome  per  Bello  de- 
vesi  intendere  una  rappresentazione  atta  ad  arre- 
carci piacere,  egli  è  indispensabile  che  la  varietà  e 
V  unità  trovinsi  nelle  rappresentazioni  combinate  in 
maniera  da  poterci  essere  palesi  e  venire  da  noi  fa- 
cilmente gustate,  cioè  che  unite  siano  alla  conve^ 
nienza;  altrimenti  o  nullo  o  non  grato  ne  riusci- 
rebbe P effetto^  anzi  la  convenienza  concorre  al  Bello 
delle  cose  non  tanto  come  moderatrice  dell'unità 
e  varietà,  ma  eziandio  per  la  propria  sua  natura. 
Quando  contemplasi  una  rappresentazione,  siccome 
non  ne  possiam  giammai  disgiungere  Pidea  dal  sog- 
getto che  ce  la  procura,  fa  duopo  che  conveniente 
ci  si  manifesti  la  relazione  tra  la  rappresentazione 
e  la  natura  del  soggetto,  affinchè  la  cosa  sia  da 
noi  riconosciuta  degna  di  approvazione. 

Il  piacere  che  dal  Bello  ci  viene  somministrato, 
siccome  trovasi  sempre  unito  a  quello  che  partico- 
larmente deriva  da  un  sentimento  di  approvazione, 
così  nelle  belle  rappresentazioni  non  solamente  vi  si 
deve  trovare  la  convenienza  ^  ma  questa  deve  altresì 
essere  da  noi  riconosciuta,  in  quella  guisa  che  ap- 
parenti pure  deggion  essere  la  varietà  e  V  unità. 

Chi  escluder  volesse  la  convenienza  dalle  qualità 
primarie  ed  essenziali  delle  grate  rappresentazioni 
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col  pretesto  che  questa  potesse  trovarsi  compresa 
nelP unità,  per  lo  meno  renderebbe  più.  oscura  Pi- 
dea  del  Bello ,  e  più  imbarazzata  ne  riuscirebbe  P  ap- 
plicazione^ perchè  verrebbesi  ad  assegnare  alla  parola 
unità  un  significato  più  ampio  di  quello  che  sembra 
naturalmente  doverle  competere.  Nò  la  relazione  della 
rappresentazione  colla  natura  del  soggetto,  nè  la  dis- 
posizione di  chi  la  contempla  sembrano  potersi  tro- 
vare tra  gli  elementi  che  la  compongono^  eppure  tali 
relazioni  devono  indispensabilmente  venire  comprese 
nelP  espressione  degli  essenziali  caratteri  del  Bello , 
ed  esse  non  possono  appartenere  alla  varietà^  onde 
farebbe  duopo  distinguere  e  stabilire  più  generi  e 
più  classi  di  unità  s  cioè  unità  tra  gli  elementi  della 
rappresentazione,  unità  tra  la  rappresentazione  e  la 
natura  del  soggetto,  ed  unità  tra  la  rappresenta- 
zione e  la  nostra  maniera  di  sentire  e  di  compren- 
dere. Ma  invece  d'imbarazzarci  in  cosi  varie  signi- 
ficazioni di  una  medesima  parola,  quand'anche  ciò 
potesse  aver  luogo ,  sembra  ben  più  opportuno  di 
limitare  la  voce  unità  alla  sola  astratta  espressione 
della  legge  di  continuità  fra  gli  elementi  della  rap- 
presentazione ,  che  se  non  è  la  sola ,  al  certo  è  la 
più  diretta  sua  significazione,  esprimendo  separata- 
mente colla  convenienza  ciò  che  trovasi  di  relativo 
nel  Bello  che  può  interessarci.  NelP  applicare  poi  sif- 
fatti principi  ai  varj  generi  di  cose  e  singolarmente 
alle  Belle  Arti,  riconosceremo,  per  cosi  dire,  col  fatto 
quanto  utile  sia  che  nella  reale  definizione  del  Bello 
per  gli  essenziali  suoi  attributi  o  caratteri  vi  si  trovi 
separatamente  dall'unità  espressa  la  convenienza,  e 
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vedremo  che  nelle  piacevoli  rappresentazioni  la  va- 
rietà è  ciò  che  all'anima  somministra  azione,  Pu- 
nità  quanto  la  rende  libera,  e  la  convenienza  ciò 
che  la  modera  proporzionatamente  alla  nostra  ma- 
niera di  sentire  e  di  comprendere. 

Da  questi  essenziali  e  primarj  caratteri  della  Bel- 
lezza se  ne  deducono  molti  altri  secondar],  che  va- 
riano di  denominazione  secondo  il  vario  genere  di 
cose,  e  la  diversa  natura  degli  oggetti  a  cui  ap- 
partiene la  Bellezza^  ed  ecco  i  più  conosciuti  e  di 
cui  avremo  più  frequente  occasione  di  farne  uso. 
La  Varietà  comprende  generalità  ^  estensione  ^  ric- 
chezza^ P  Unità  ordine  y  simmetria ^  accordo  o  ar- 
monia. La  Convenienza,  per  ciò  che  abbiam  osser- 
vato qui  sopra,  deesi  dividere  in  due  classi:  una 
che  riguarda  gli  oggetti  che  eccitano  le  idee,  P altra 
gli  uomini  che  ne  ricevono  le  impressioni:  la  prima 
contiene  giustezza decenza  y  propoi^zione ^  e  la  se- 
conda chiarezza  y  espressione  ^  semplicità.  Prima  però 
di  fare  applicazione  alcuna  di  questi  caratteri  della 
Bellezza,  egli  è  opportuno  di  premettere  alcune  os- 
servazioni atte  a  porre  la  cosa  in  maggior  lume, 
affinchè  non  accadano  equivoci  sulle  espressioni,  che 
in  materie  così  delicate  sono  sorgenti  di  molti  e 
gravi  errori. 

Perchè  bello  possa  dirsi  un  oggetto  non  è  già  ne- 
cessario che  debba  sempre  contenere  in  sè  varietà, 
unità  e  convenienza^  basta  che  atto  sia  ad  eccitare 
in  noi  Pidea  di  una  rappresentazione  in  cui  tro- 
vinsi  tali  caratteri.  Per  questa  ragione  il  soggetto 
per  sè  il  più  semplice  a  giusto  titolo  può  dirsi  bello , 
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allorché  trovandosi  collocato  a  suo  luogo  nella  ca- 
tena di  un  sistema  di  rapporti  dotato  di  varietà , 
unità  e  convenienza ,  i^svegliar  possa  in  noi  V  idea 
degli  anelli,  dirò  cosi,  a  cui  trovasi  unito,  o  del 
tutto  a  cui  appartiene.  Qual  piacere  non  provò  quel 
greco  Filosofo  quando  trovatosi  in  luogo  deserto  ed 
inabitato  riconobbe  sulP  arena  alcune  tracce  di  figure 
geometriche  che  lo  fecero  sciamare  con  entusiasmo 
vestigia  hoininum  i^ìdeol  Conviene  altresì  riflettere 
che  quantunque  il  Bello  debba  misurarsi  dalla  varia 
rappresentazione  delle  cose,  non  avuto  riguardo  alla 
relazione  coli'  utile  o  danno  che  ne  può  derivare ,  ciò 
non  ostante  quando  l'idea  dell'utile  forma  parte  in- 
tegrante della  rappresentazione,  allora  il  grado  di  uti- 
lità apparente  deve  aver  luogo  nella  valutazione  della 
Bellezza,  bella  essendo  la  prospettiva  del  bene,  come 
brutta  quella  del  male,  perchè  Puna  ci  procura  dei 
piaceri,  e  l'altra  dei  dolori  d'idea.  Ma  siccome  alcuni 
oggetti  possono  essere  considerati  unitamente  o  sepa- 
ratamente dall'idea  del  danno  e  dell'utile,  cosi  pos- 
sono essere  a  un  tempo  stesso  belli  per  un  aspetto 
e  brutti  per  un  altro ^  come  per  esempio  un  incen- 
dio, una  battaglia  dir  si  possono  cose  belle  se  non 
c'imprimono  nè  odio  nè  timore,  e  disgiuntamente 
le  consideriamo-,  e  bruttissime  ed  orride  se  v'hanno 
luogo  tali  impressioni.  Quel  pittore  che  in  mezzo 
alla  più  fui^ibonda  e  spaventevole  burrasca  andava 
gridando  o  hello y  o  bello ^  mentre  gli  altri  tutti 
erano  compresi  dal  massimo  terrore  per  l' immi- 
nente naufragio,  godeva  dell'estasi  la  più  deliziosa, 
perchè  la  fervida  sua  fantasia  non  dandogli  campo 
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di  riflettere  al  pericolo ,  non  badava  che  ai  sorpren- 
denti contrasti  tra  le  forze  più  grandi  della  natura, 
alla  somma  elevazione  dei  flutti,  afla  profondità  defle 
voragini,  alla  violenta  agitazione  delle  acque  e  delle 
nubi  che  sembran  congiungersi  in  tali  occasioni,  ed 
alla  forza  e  varietà  delle  tinte  di  cui  si  coloriscon 
il  mare  e  il  cielo ,  in  somma  alla  bellezza  dello  spet- 
tacolo. In  pittura  e  nelle  teatrali  finzioni  anche  gli  og- 
getti spaventevoli  divengono  talvolta  piacevoli  rappre- 
sentazioni,  quando  per  se  medesimi,  dedotta  Pidea 
d' ogni  relazione  con  noi ,  siano  conformi  alle  leggi 
del  Bello ,  perchè  ivi  appunto ,  per  quanto  grande  ne 
possa  essere  F illusione,  siccome  Parte  sempre  vi  tra- 
luce, così  P  utile  difficilmente  forma  parte  integrante 
della  rappresentazione,  e  soltanto  ne  sono  esclusi 
quegli  oggetti  ributtanti  che  basta  solo  vederli  o 
sentirli  indicati  per  riceverne  un  sentimento  dolo- 
roso^ perchè  in  allora  non  potendo  noi  disgiungere 
P  idea  della  rappresentazione  o  della  finzione  da 
quella  del  danno,  per  le  medesime  ragioni  dispia- 
cevole ci  diviene  una  tal  rappresentazione  :  onde  ven- 
gono giustamente  condannati  coloro  che  si  fan  le- 
cito d'introdurre  o  sul  teatro  o  in  pittura  o  in  altro 
genere  d'invenzioni  cose  schifose,  eccessi  di  crudeltà 
o  vizj  mostruosi ,  qualunque  ne  sia  il  fine  morale. 

Quantunque  il  piacere  che  dal  Bello  deriva  sia 
sempre  P effetto  di  grate  rappresentazioni,  siccome 
però  vario  è  il  modo  con  cui  gli  oggetti  possono 
interessarci,  o  diversa  è  la  natura  delle  impressioni 
che  ricevere  ne  possianio,  così  distinguer  si  possono 
varj  generi  di  Bellezza,  cioè  quella  che  interessa  lo 
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spirito  o  l'intelletto,  come  nelle  opere  di  puro  in- 
gegno 5  quella  che  interessa  P  anima  o  il  cuore  , 
come  nelle  azioni  morali-  e  quella  finalmente  che 
interessa  i  sensi,  come  ne'  semplici  esseri  corporei. 
Convien  dunque  riconoscere  prima  separatamente 
questi  tre  generi  di  Bellezza,  per  passar  poi  a  con- 
siderare gli  oggetti  in  cui  trovansi  riuniti,  come 
nelle  opere  delle  Bell'Arti  che  interessano  vivamente 
a  un  tempo  stesso  e  P intelletto  e  il  cuore  e  i  sensi, 
e  che  prendono  appunto  il  nome  di  belle  ^  perchè 
le  opere  loro  tendono  ad  arrecarci  tutto  il  piacere 
che  da  grate  rappresentazioni,  ovvero  dalla  Bellezza 
ci  può  essere  somministrato. 

CAPITOLO  IL 

Del  Bello  intellettuale. 

jVelle  opere  di  puro  ingegno ,  siccome  nelle  scienze 
e  nelle  teorie ,  una  definizione  per  esempio  deve  , 
come  ognun  sa,  esprimere  colla  maggiore  generalità 
la  specie  o  la  classe  del  soggetto  cui  appartiene.  E 
non  è  essa  tanto  più  bella  quanto  che  ci  sommini- 
stra un  più  gran  numero  di  rapporti  o  maggiore 
mrietà  per  la  più  grande  estensione  della  classe  a 
cui  appartiene?  e  la  indispensabile  enunciazione  della 
differenza  che  la  distingue  da  ogni  altra  cosa,  non 
ne  riduce  P espressione  aìV unità?  Ma  oltre  a  tutto 
ciò  deve  altresì  la  definizione  essere  conveniente  al 
soggetto  cui  appartiene  per  la  sua  giustezza ,  e  conve- 
niente ancora  alla  nostra  maniera  di  percepire  per  la 
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sua  chiarezza  e  semplicità.  Questi  sono  i  veri  carat- 
teri delle  definizioni^  e  non  si  riducono  essi  alP unità 
risultante  dalla  varietà  e  congiunta  alla  convenien- 
za? Lo  stesso  può  rinvenirsi  facilmente  nell'analisi 
delle  proprietà  di  ogni  altra  parte  di  scienze  che  ne 
costituiscono  la  bellezza  j  colla  sola  differenza  de'  varj 
nomi  che  ne'  varj  generi  di  cose  prendono  la  va- 
rietà, l'unità  e  la  convenienza. 

La  moltiplicità  de'  rapporti  che  trovansi  nel  teo- 
rema dell'  Ipotenusa ,  e  la  semplicità  e  precisione 
dell' espression  sua  sono  le  vere  fonti  della  massima 
bellezza  di  questo  teorema,  per  cui  l'eccelso  Filo- 
sofo inventore  ne  onorò  la  scoperta  col  superbo  sa- 
crificio dell'  Ecatombe ,  e  che  eziandio  arreca  piacer 
grande  a  tutti  coloro  che  lo  sanno  gustare:  così 
pure  tra  le  formole  algebriche  una  delle  più  belle 
è  certamente  quella  del  Binomio  di  Newton-  e  la 
sua  bellezza  non  deriva  essa  dalla  moltiplicità  de' 
casi  a  cui  puossi  applicare  tal  formola,  e  dalla  re- 
golarità e  semplicità  sua?  Cosa  richiedesi  in  una  Dis- 
sertazione, in  un  Trattato,  in  un  Sistema?  Genera- 
lità o  varietà,  concatenazione  o  unità,  giustezza  o 
convenienza  al  soggetto,  chiarezza  o  convenienza  per 
riguardo  a  noi.  Generalità  ^  perchè  siano  compresi  in 
tal  genere  di  cose  o  di  bellezze  intellettuali  tutti  i 
rapporti  che  possono  aver  luogo  nel  soggetto  pro- 
posto pel  modo  in  cui  viene  trattato:  Concatena- 
zione ^  perchè  ogni  lor  parte  sia  legata  assieme  for- 
mante un  tutto,  in  maniera  che  ognuna  di  esse 
trovandosi  collocata  a  suo  luogo  derivi  da  quanto 
la  precede,  e  annuncii  quanto  la  segue:  Giustezza^ 
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perchè  la  verità  deve  sempre  essere  lo  scopo  prin- 
cipale delle  nostre  ricerche,  e  queste  espresse  colla 
maggiore  nettezza  e  precisione  analoga  alP  obbietto  : 
finalmente  Chiarezza^  perchè  la  moltiplicità  de'  rap- 
porti venga  limitata  dentro  certi  confini  proporzio- 
nati alle  nostre  forze,  e  trovinsi  questi  ordinati, 
disposti  e  lumeggiati  in  modo  che  le  idee  che  ci 
presentano  possano  essere  da  noi  apprese  colla  mag- 
giore possibile  facilità,  cioè  affinchè  siano  esercitate 
le  facoltà  delP  animo  nostro  senza  pena  e  fatica ,  al- 
meno per  quanto  lo  possa  permettere  la  varia  na- 
tura de'  differenti  soggetti. 

Infiniti  altri  esempj  potrebbonsi  qui  riportare  atti 
a  comprovar  egualmente  che  P  essenza  del  Bello  in- 
tellettuale come  d'ogn' altro  consiste  nella  varietà, 
unità  e  convenienza  ^  ma  la  propostaci  brevità  e 
l'assunto  scopo  principale  delle  Bell'Arti  ci  deter- 
mina a  scorrere  ancor  più  rapidamente  questi  Arti- 
coli preliminari. 

CAPITOLO  III. 
Del  Bello  morale. 

Considerando  la  morale  sotto  tutti  i  suoi  rappor- 
ti, cioè  dei  doveri  delP uomo  verso  1' Ente  Supremo, 
verso  noi  stessi  e  verso  i  nostri  simih,  se  ne  ricono- 
sce facilmente  la  bellezza-  perchè  le  leggi  tutte  che 
ad  essa  appartengono,  mentre  tendon  al  nostro  ben 
essere  mettono  P  ordine  ne'  varj  rapporti  che  noi  ab- 
biamo col  Greatoi'e  e  colle  cose  create,  collocando 
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PuoniQ  al  vero  suo  luogo  nell'immensa  catena  degli 
esseri  secondo  la  sua  destinazione*  onde  tali^rapporti 
vengono  ridotti  alP  unità  e  congiunti  alla  convenien- 
za 5  clie  sono  appunto  i  caratteri  essenziali  della 
Bellezza.  E  qual  pregio  non  deve  avere  la  bellezza 
di  un  soggetto  che  può  somministrarci  P  idea  di 
tanti  rapporti  ed  in  tal  guisa  concatenati,  e  che 
hanno  tanta  convenienza  colla  natura  delle  cose  da 
cui  derivano,  e  colla  maniera  nostra  di  esistere?  Le 
virtù  non  sono  esse  gli  stromenti  più  atti  a  dare 
unità  alle  facoltà  delP animo  colle  operazioni  nostre, 
od  alla  nostra  mente  coi  nostri  desiderj ,  colle  pas- 
sioni, colle  idee  e  con  le  azioni?  Se  riguardasi,  ol- 
tre alle  leggi  supreme  e  della  natura,  a  quelle  an- 
cora d'istituzione  umana  dirette  al  ben  essere  della 
civile  società,  scorgesi  facilmente  che  la  loro  bel- 
lezza dipende  appunto  dall'essere  oggetti  che  som- 
ministrano l'idea  di  molti  rapporti  in  cui  si  trova 
varietà,  unità  e  convenienza,  e  che  il  grado  della 
loro  bellezza  sta  principalmente  in  ragione  della  va- 
rietà* poiché  ella  è  maggiore  in  una  legge  generale 
che  in  una  privata  convenzione  ,  maggiore  in  un 
corpo  di  leggi  che  in  una  sola  legge ,  e  maggiore 
ancora  in  un  intero  sistema  di  Governo  che  in  un 
semplice  Codice,  perchè  sempre  maggiore  diviene  il 
numero  delle  idee  di  rapporti  che  ci  possono  essere 
somministrati ,  da  cui  P  azione  dell'  anima  viene  ad 
essere  aumentata. 

Noi  fin  qui  non  abbiamo  osservato  che  i  puri 
piaceri  d'idea  che  ci  possono  essere  somministrati 
dagli  oggetti  della  Morale^  ma  questi  hanno  per  la 
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loro  natura  e  per  la  relazione  col  nostro  ben  es- 
sere tali  rapporti ,  che  mentre  ci  arrecano  P  idea 
del  Bello,  producono  in  noi  dei  sentimenti  di  sod- 
disfazione, e  delle  dolci  emozioni  di  cuore,  sorgenti 
ricclie  di  piaceri.  Egli  è  abbastanza  noto,  nè  qui 
sarebbe  il  luogo  di  dimostrare,  che  v'ha  un  piacer 
sommo  in  tutte  le  emozioni  di  cuore  ove  Podio  e 
il  timore  non  dominano,  cioè  dove  non  si  trovano 
ostacoli  a  tali  movimenti^  onde  la  somma  dei  pia- 
ceri che  deriva  dal  Bello  morale,  deve  a  cose  pari, 
siccome  meglio  vedremo  in  seguito ,  essere  maggiore 
di  quanto  può  venire  prodotto  dalle  semplici  Bel- 
lezze intellettuali.  JNoi  non  possiamo  essere  testimonj 
di  un  tratto  di  umanità,  di  magnanimità,  di  amici- 
zia o  di  qualunque  altra  bella  azione  di  tal  genere, 
senza  sentix'ci  commossi  da  un  interno  piacevole  mo- 
vimento che  inebbria  P  anima  nostra*,  e  viceversa  non 
possiamo  vedere  un  tratto  di  barbarie ,  di  crudeltà , 
d'ingiustizia,  di  oppressione,  senza  provarne  dolore^ 
e  se  talvolta  trovansi  de'  mostri  che  sembrano  pro- 
vare effetti  opposti,  al  certo  o  mentiscono,  o  sono 
in  uno  stato  di  delirio  che  li  rende  sordi  alle  voci 
penetrantissime  della  verità  e  della  natura. 

Quantunque  belli  siano  gli  oggetti  tutti  della  Mo- 
rale ,  perchè  contengono  sempre  in  sè  varietà  o  esten- 
sione, unità  od  ordine,  convenienza  ovvero  decenza 
ed  espressione,  non  sempre  però  vengono  da  noi 
chiamati  belli  tali  oggetti ,  perchè  sovente  non  li 
risguardiamo  che  dal  lato  della  loro  bontà,  e  sol- 
tanto consideriamo  per  belli  quegli  oggetti  che  ri- 
chiamano, per  cosi  dire,  la  nostra  attenzione  più 
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verso  la  rappresentazione  che  verso  la  modifìcazion 
loro.  Quanto  può  presentarsi  sotto  differenti  aspetti 
vien  sempre  da  noi  valutato  e  considerato  per  la 
parte  dominante  e  preponderante.  Così  i  sentimenti 
morali,  le  buone  azioni,  le  virtìi  tutte  in  somma, 
benché  cose  sempre  pregevoli,  non  acquistano  la 
prerogativa  della  Bellezza,  o  d'essere  considerate  per 
belle,  che  allorquando  sortendo  dalla  comune  an- 
nunciano un  carattere  di  forza,  per  cui  viva  ne 
risulti  la  impressione.  Si  rischiari  la  cosa  con  un 
esempio. 

Se  un  giudice  condanna  alP  estremo  supplicio  un 
reo  di  Stato,  un  traditore  della  patria,  fa  certa- 
mente una  buona  azione,  la  quale  ha  eziandio  il 
suo  bello  se  noi  considerare  la  vogliamo  per  la  re- 
lazione con  gli  infiniti  rapporti  che  trovansi  nelP  or- 
dine della  civile  società,  che  ha  tanta  convenienza 
colla  maniera  nostra  di  esistere^  ma  essendo  questa 
una  cosa  comune  presso  le  nazioni  civilizzate,  non 
ci  si  presenta  sotto  V  aspetto  della  Bellezza ,  ma  sol- 
tanto la  riguardiamo  come  una  cosa  buona,  e  nulla 
più.  Se  in  vece  questo  giudice  fosse  il  padre  che 
condannasse  il  proprio  figlio,  superando  gli  ostacoli 
che  l'amore  paterno  può  frapporre  alP integrità  del 
suo  ministero,  l'azione,  benché  in  essa  l'utile  sia 
forse  lo  stesso,  divien  bella ^  e  ancor  più  bella  di- 
viene se  il  padre  pronunciasse  una  tal  sentenza  con 
tutta  la  fermezza  d'animo  che  può  convenire  alle 
sue  circostanze  e  a  quelle  della  cosa  medesima ,  ap- 
punto come  Bruto  condannò  il  proprio  figlio  ch'era 
divenuto  ribelle  di  Roma^  perchè  l'azione  sortendo 
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dalla  comune  fa  sovra  di  noi  un' impression  viva, 
che  ci  somministra  molte  idee  di  rapporti  in  un  me- 
desimo soggetto.  La  forza  delle  impressioni,  massime 
negli  oggetti  della  Morale,  dipende  principalmente 
dalle  circostanze  che  vi  danno  rilievo  e  ne  aumen- 
tano l'interesse^  onde  dovrà  dirsi  che  il  Bello  delle 
buone  azioni  sta  in  ragione  del  carattere  di  coloro 
da  cui  vengono  fatte,  della  celebrità  del  luogo  e 
delle  persone  che  vi  sono  interessate,  e  dell'impor- 
tanza delle  conseguenze-,  in  somma  in  ragione,  per 
così  dire,  della  moltiplicità  dei  rapporti  e  del  grado 
della  loro  sensibilità.  Noi  siamo  così  avvezzi  a  giu- 
dicare della  Bellezza  dalla  forza  delle  impressioni 
che  ci  procurano  le  varie  rappresentazioni  delle  cose, 
che  talvolta  teniamo  per  belli  gli  oggetti  perfino  che 
mancano  in  qualche  parte  di  unità  e  di  convenien- 
za, massimamente  quando  non  si  scuoprono  a  prima 
vista  tali  mancanze,  e  che  v'abbia  bisogno  d'una 
fredda  e  lunga  analisi  per  riconoscerle^  tanto  è  vero 
che  la  varietà  resa  sensibile  è  la  qualità  più  essen- 
ziale del  Bello  :  perciò  diconsi  belle  tante  azioni 
grandi  di  Alessandro  e  di  Cesare,  benché  non  troppo 
virtuose,  mancanti  di  unità  colle  leggi  a  cui  erano 
legate,  e  di  convenienza  verso  il  loro  ben  essere, 
e  quello  de'  concittadini  loro ,  della  patria ,  degli 
amici  e  degli  uomini  in  generale. 

Non  deesi  però  dedurre  da  questo ,  che  sianvi 
delle  eccezioni  alle  leggi  fondamentali  del  Bello  da 
noi  stabilite,  e  che  non  sempre  essenziale  sia  al  Bello 
eziandio  l'unità  e  la  convenienza,  perchè  possono 
ancora  essere  tenute  per  belle  le  cose  che  talvolta 
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non  hanno  in  sò  queste  proprietà  in  tutta  l'esten- 
sione e  generalità  loro:  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  il 
dire  ch'ogni  oggetto  deesi  a  noi  presentare  sotto 
tutti  gh  aspetti  possibili,  e  somministrarci  sempre  l'i- 
dea di  tutti  i  rapporti  e  delle  relazioni  tutte  che  mai 
possano  immaginarsi ,  il  che  certamente  non  può 
aver  luogo ^  onde  basterà,  perchè  siavi  bellezza  in 
tin  oggetto  5  che  vi  si  trovi  oltre  la  varietà  eziandio 
l'unità  e  convenienza  sotto  l'aspetto  in  cui  a  noi 
si  presenta,  e  che  ci  riesce  il  più  sensibile:  così  le 
gesta  di  Alessandro  e  di  Cesare  nelle  prime  idee 
che  somministrano  alla  nostra  contemplazione  non 
ci  offrono  già  Pesame  se  questi  siano  stati  o  no  ne- 
mici della  patria ,  se  aveano  o  no  diletto  di  conqui- 
stare e  soggiogare  tante  nazioni ,  se  tendevano  o  no 
al  bene  del  genere  umano ,  se  possedevano  o  no  tutte 
le  virtù  morali*  ma  ci  presentano  soltanto  i  singo- 
lari talenti  di  questi  genj,  l'unità  della  loro  con- 
dotta coi  fini  proposti  e  coi  mezzi  i  più  convenienti 
al  loro  scopo,  l'unità,  convenienza  ed  estensione 
delle  loro  virtù  colle  circostanze,  come  la  grandezza 
d'animo,  la  magnanimità,  l'intrepidezza,  il  corag- 
gio e  tant' altre,  tutte  in  un  grado  ben  al  di  sopra 
della  comune^  onde  belle  chiamiamo  le  loro  im- 
prese, siccome  belli  pure  diciamo  tanti  tratti  che 
ci  somministra  la  loro  storia. 
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CAPITOLO  IV. 

Del  Bello  sensibile. 

Qualora  le  piacevoli  idee  de'  rapporti  o  il  senti- 
mento del  Bello  viene  o  venir  può  in  noi  eccitato 
dalla  presenza  dei  corpi  a  cui  appartiene  ^  questi 
diconsi  belli,  e  la  loro  bellezza  chiamasi  sensibile^ 
perchè  l'anima  ne  riceve  la  impressione  per  mezzo 
dei  sensi  o  degli  esterni  organi  corporei^  e  siccome 
la  vista  e  l'udito,  per  ciò  che  abbiam  veduto  al- 
trove, sono  i  soli  sensi  atti  a  procurarci  il  piacere 
che  dal  Bello  deriva,  cosi  la  classe  del  Bello  sensi- 
bile comprende  le  grate  rappresentazioni  che  som- 
ministrare ci  possono  gli  oggetti  che  a  questi  due 
sensi  si  riferiscono.  Quindi  quantunque  il  piacere 
che  ci  procura  il  Bello ,  appartenga  direttamente  per 
la  sua  natura  alla  classe  dei  piaceri  d'idea,  ciò  non 
ostante  quando  le  grate  rappresentazioni  ci  vengono 
offerte  per  mezzo  dei  sensi  o  col  loro  intermedio, 
perchè  bello  debba  dirsi  un  oggetto  di  tal  natura 
fa  duopo  che  oltre  ai  piaceri  d'idea  ci  procuri  an- 
cora dei  piaceri  di  senso ^  altrimenti,  mancando  di 
convenienza  colla  maniera  nostra  di  esistere,  non 
potrebbe  giammai  essere  considerato  come  bello  per 
noi,  che  è  il  solo  genere  di  bellezza  che  ci  può 
interessare,  e  che  forma  il  soggetto  delle  nostre  ri- 
cerche^ onde  perchè  il  Bello  sensibile  procurare  ci 
possa  questo  doppio  piacere  dovrà  essere  atto  ad 
esercitare  non  solamente  le  facoltà  dell'  animo  senza 
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affaticarle  e  indebolirle ,  ma  eziandio  gli  organi  cor- 
porei senza  stancarli  e  offenderli. 

Un  oggetto  corporeo  per  esser  bello  dovrà  dun- 
que esser  atto  non  solo  a  somministrarci  dei  pia- 
ceri d'idea,  ma  a  fare  eziandio  delle  grate  impres- 
sioni sui  sensi  analoghi:  così  un'unione  o  successione 
di  suoni  sarà  bella  quando  oltre  alle  idee  di  rap- 
porti che  ci  potrà  somministrare  j  o  per  le  propor- 
zioni in  cui  staranno  tra  loro,  o  per  la  relazione 
coi  nostri  affetti,  avrà  una  certa  forza  onde  eser- 
citar possa  gli  organi  del  senso  acustico  senza  ec- 
cesso o  dolore,  cioè  che  atta  sia  a  procurare  un 
grato  scuotimento  ai  nervi  che  compongono  un  tal 
senso:  così  un'unione  di  colori  e  di  linee  sarà  bella 
quando  pure  oltre  alle  idee  de'  rapporti  che  ecci- 
tare ci  potrà,  sia  tale  ancora  da  fare  impression 
grata  sui  nervi  ottici.  Ma  cosa  richiedesi  perchè  gli 
oggetti  corporei  atti  siano  a  fare  una  grata  impres- 
sione sui  nostri  sensi  ?  Primieramente  deve  V  oggetto 
sensibile  esser  tale  da  poter  mettere  in  azione  i  nervi 
componenti  il  senso  a  cui  ha  relazione,  cioè  ca- 
pace di  molte  impressioni^  onde  dovrà  essere  dotato 
di  Varietà,  affinchè  v'abbia  luogo  un  tal  esercizio^ 
quindi  Unità  delle  impressioni ,  acciocché  il  tremito 
o  le  oscillazioni  de'  nervi  non  s' intralcino  ne'  loro 
movimenti  e  non  vi  sia  ostacolo  all'azione  eccitata^ 
finalmente  il  numero  e  il  grado  delle  impressioni 
dev'essere  proporzionato  alle  nostre  forze,  e  mas- 
sime a  quelle  dei  sensi  a  cui  si  riferisce  la  natura 
del  soggetto,  cioè  Convenienza^  onde  per  riguardo 
ancora  ai  piaceri  di  senso  fa  duopo  che  gli  oggetti 
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o  le  loro  impressioni  constino  di  Varietà,  Unità  e 
Convenienza:  per  ciò  diremo  clie  un  obbietto  cor- 
poreo, affinchè  atto  sia  a  procurarci  e  piaceri  d'i- 
dea e  piaceri  di  senso,  ovvero  abbia  il  carattere 
del  Bello  sensibile,  dovrà  essere  dotato  di  Varietà, 
Unità  e  Convenienza  tanto  nelle  idee  de'  rapporti, 
elle  nella  forza  e  durata  delle  impressioni. 

Ma  nel  Bello  puramente  sensibile ,  ovvero  negli  og- 
getti corporei  la  cui  rappresentazione  sia  priva  di 
un  particolare  significato ,  le  idee  di  rapporto  tro- 
vansi  talmente  involte  nelle  sensazioni ,  die  difficil- 
mente da  queste  possono  disgiungersi^  onde  per  giu- 
dicar della  bellezza  di  tali  oggetti  basta  valutar  le 
impressioni  che  ne  possono  derivare  :  così  per  cono- 
scere questo  genere  di  bellezza  parleremo  soltanto 
delle  grate  sensazioni  che  ci  possono  procurare  gli 
oggetti  che  alla  vista  e  all'  udito  han  relazione. 

Le  sensazioni  devono  per  la  teoria  dei  piaceri  es- 
sere a  cose  pari  tanto  più  grate  quanto  maggiore  è 
il  numero  e  la  durata  delle  impressioni  da  cui  ri- 
sultano^ così  un  suono  acuto,  considerato  isolata- 
mente da  sò  solo  e  dentro  certi  limiti,  convien  che 
sia  all'orecchio  più  grato  di  un  grave,  perchè  mag- 
giore essendo  negli  acuti  il  numero  delle  vibrazioni 
del  corpo  sonoro  in  un  medesimo  tempo  che  in  un 
grave,  maggiore  viene  ad  essere  il  numero  delle  im- 
pressioni. In  fatti  uno  stromento ,  quando  le  partico- 
lari circostanze  non  vi  si  oppongano ,  non  è  egli  ben 
più  grato  allorché  trovasi  accordato  in  un  tono  più 
alto  che  in  uno  più  basso?  E  nelle  voci  umane  an- 
cora, quella  del  sesso  che  la  natura  si  è  compia- 
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cinta  di  fregiare  in  partieolar  modo  di  grazie  e  di 
bellezze ,  non  è  ella  la  più  acuta  e  la  più  piacevole  ed 
a  noi  grata?  E  se  le  voci  di  tenore  e  di  basso  ven- 
gono talvolta  valutate  maggiormente  che  non  quelle 
de'  soprani  e  contralti,  non  e  già  che  quest'ultime 
non  siano  più  grate  alP orecchio  dell'altre,  ma  perchè 
sovente  le  prime  per  un'ignota  corrispondenza  colle 
corde,  dirò  così,  dell' interna  nostra  tessitura  mag- 
giormente si  prestano  all'espressione  od  a  muovere 
gli  affetti,  e  perchè  spesse  volte  eziandio  formando 
centro  nelle  armonie  ci  servono  come  d' appoggio 
onde  meglio  gustarne  la  totalità. 

Ne'  colori  ancora,  quelli  che  fanno  un  maggior  nu- 
mero di  rifrazioni  della  luce  devono  essere  più  grati , 
perchè  maggiori  pure  ne  sono  le  impressioni ,  onde 
più  belli  devon  dirsi  quelli  che  s'accostano  al  bian- 
co, in  cui  massima  è  la  rifrazione,  e  viceversa  meno 
belli  que'  che  s' appressano  al  nero ,  in  cui  la  luce 
viene  assorbita.  Ecco  una  delle  buone  ragioni  per 
cui  devonsi  giustamente  posporre  in  bellezza  i  Mori 
ai  Bianchi^  dico  una  delle  buone,  perchè  oltre  al 
maggior  piacere  che  derivar  deve  dalla  tinta  di  cui 
trovansi  coloriti  i  popoli  che  non  sono  abitatori  della 
zona  torrida,  ve  n' è  un'altra  ancor  più  decisiva, 
perchè  appoggiata  alle  leggi  del  Bello  sentimentale, 
cioè  che  possiam  leggere,  dirò  così,  più  facilmente 
sulla  bianca  cute  che  nell'oscurità  del  fosco  colore 
affricano  gli  interni  movimenti  dell'animo.  Quanto 
dicesi  qui  de'  colori  devesi  però  intendere  come  presi 
isolatamente  da  sè  soli,  e  non  già  per  confronto, 
perchè  allora  la  bellezza  dipende  e  dal  luogo  e  dalla 
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natura  del  soggetto  cui  appartengono,  e  dalla  varia 
relazione  o  convenienza  colla  maniera  nostra  di  esi- 
stere. Egualmente  nelle  figure  e  nelle  linee  le  curve 
devono  essere,  astrazion  fatta  d'ogni  particolare  si- 
gnificato, più  belle  delle  rette,  perchè  maggioii  sono 
le  impressioni  che  ne  i-icevono  i  nervi  ottici  :  infatti 
ove  l'unità  del  soggetto  o  la  convenienza  altrimenti 
non  richieda,  non  solamente  alle  rette  vengono  giu- 
stamente anteposte  le  curve,  siccome  quelle  che  a 
noi  possono  procurare  una  più  grata  rappresentazio- 
ne ,  ma  tra  le  curve  ancora  vengono  valutate  di  mag- 
gior bellezza  quelle  in  cui  maggiore  ne  sia  la  varietà, 
senza  danno  però  dell'unità  e  convenienza:  così  quella 
curva  che  si  move  ora  in  un  senso  ed  ora  in  un 
opposto  con  dolci  passaggi,  dimostrando  però  d'es- 
sere soggetta  ad  unica  legge,  cioè  la  ondeggiante  o 
serpentina,  viene  per  eccellenza  a  giusto  titolo  chia- 
mata la  curva  della  bellezza^  appunto  per  essere  que- 
sta la  più  atta  di  tutte  a  somministrarci  per  la  sua 
varietà  un  maggior  numero  d' impressioni  o  maggiore 
esercitazione  de'  nervi  ottici,  non  che  esercitazione 
ancora  all'  intelletto  nostro  pe'  moltiplici  suoi  rap- 
porti :  ^  < 
Si  varia  il  serpe  i  moti,  e  il  flessuoso 
Strascico  in  più  scherzevoli  attortiglia 
Circoli  a  vista  d'Eva,  ond' egli  alletti 
Il  suo  sguardo  .... 

Per  le  medesime  ed  analoghe  ragioni  si  comprova 
facilmente  che  nella  musica  deve  essere  maggiore  la 
bellezza  di  più  suoni  simultanei  o  successivi ,  che  di 
un  solo^  quella  di  una  voce  o  d'uno  stromento  di 
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una  più  grande  estensione,  che  di  una  minore*^  quella 
risultante  da  più  voci  o  stromenti ,  che  da  una  sola 
voce  o  da  un  solo  stromento ,  cioè  quanto  maggioi-e 
ne  è  la  Varietà:;  quindi  eziandio  bellezza  più  prege- 
vole quanto  più  ne  sia  P  ordine ,  F  intelligenza  e  P  ar- 
monia, perchè  maggiore  Unità  ^  e  finalmente  ancora 
maggior  bellezza  quanto  più  di  accordo  e  di  analogia 
colla  natura  del  soggetto ,  col  nostro  udito ,  colle 
nostre  idee  e  cogli  affetti  nostri,  cioè  quanto  mag- 
giore ne  sarà  la  Convenienza^  in  somma  tanto  più 
di  bellezza  quanto  maggiore  Varietà,  Unità  e  Con- 
venienza. 

Ne'  colori  siccome  ne'  suoni  la  bellezza  che  risulta 
dalP unione  di  più  colori,  riesce  maggiore  che  quella 
d'un  solo,  perchè  maggiore  è  la  varietà  de'  rap- 
porti e  delle  impressioni^  e  in  quella  guisa  appunto 
che  vi  sono  de'  suoni  amici  e  nemici,  sonovi  an- 
cora de'  colori  amici  e  nemici:  cosi  nelPvmione  de' 
colori ,  a  misura  che  trovansi  questi  disposti  secondo 
le  leggi  del  loro  accordo,  venendo  ad  essere  mag- 
giore P ordine  o  P unità,  e  la  favorevole  loro  rela- 
zione o  convenienza,  sempre  più  s'accresce  la  bel- 
lezza del  tutto  e  d'ogni  sua  parte ^  e  se  in  un  oggetto 
visibile  si  combinerà  P  unione  di  più  colori  ad  un 
sistema  di  linee  o  di  contorni  per  modo  che  ne 
risulti  un  tutto  ben  variato  e  concatenato ,  e  ben 
conforme  alla  natura  del  soggetto  ed  alla  nostra 
maniera  di  sentire,  di  vedere  e  d'intendere,  sarà 
certamente  della  massima  bellezza  che  per  noi  bra- 
mare si  possa  nella  classe  del  Bello  visibile. 

Questa  è  in  breve  P  analisi  de'  varj  generi  di  Bel- 
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lezza:  ma  per  formai-cene  delle  idee  ancor  più  chiare 
e  distinte,  e  per  poterne  fare  applicazione  ai  diversi 
oggetti  che  a  noi  si  presentano  ,  egli  è  opportuno 
di  metterli  ora  a  confronto  tra  loro ,  onde  poter  as- 
segnare il  giusto  valore  alla  varia  bellezza  de'  dif- 
ferenti soggetti,  in  cui  consiste  il  massimo  vantaggio 
che  trarre  si  può  da  siffatte  ricerche. 

CAPITOLO  V. 

Parallelo  Je'  mij  generi  di  Bello. 

Abbiamo  osservato  che  il  Bello  intellettuale  sod- 
disfa particolarmente  l'intelletto^  il  morale  interessa 
singolarmente  il  cuore ^  ed  il  sensibile  tocca  vivamente 
i  sensi.  Se  questi  sono  i  varj  rapporti  che  ha  il  Bello 
colla  maniera  nostra  d' esistere ,  ovvero  se  quéste  sono 
le  varie  strade  onde  il  Bello  giunge  a  fare  impres- 
sione sovra  di  noi,  fa  d'uopo  esaminare  quali  di 
queste  strade  siano  le  più  atte  a  somministrarci  mag- 
gior piacere,  o  ad  arrecarci  maggior  vantaggio,  ed 
in  qual  relazione  stiano  tra  di  loro  le  varie  dosi, 
dirò  così,  di  piacere  per  determinare  il  valore  che 
assegnar  si  debba  alla  varia  bellezza  delle  cose  tanto 
negli  oggetti ,  il  cui  Bello  appartenga  ad  un  solo  di 
tali  generi,  quanto  a  quelli  che  più  d'uno  o  tutti 
e  tre  li  comprenda.  E  bensì  vero  che  la  varia  ma- 
niei*a  d' intendere  e  di  sentire  ne'  diversi  uomini  o 
presso  i  medesimi  ancora  ne'  varj  istanti  della  lor 
vita  rende  forse  impossibile  lo  stabilire  coli' ultima 
precisione  il  giu&to  valore  d'ogni  bellezza*,  ma  ten- 
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teremo  almeno  di  restringere  maggiormente  quei  li- 
miti entro  i  quali  tuttora  han  luogo  le  tante  dispute 
che  facilmente  insorgono  in  materia  cosi  delicata  ed 
interessante. 

Non  vogliam  già  qui  esaminare  se  vi  siano  delle 
bellezze  indipendenti  dal  nostro  capriccio ,  dalla  no- 
stra natura,  e  perfino  dal  volere  delP  Onnipossente  : 
tali  ricerche ,  siccome  di  non  molta  utilità ,  devonsi 
abbandonare  a  chi  soltanto  è  vago  della  metafìsica  la 
più  elevata  e  speculativa^  ma  analizzeremo  le  cose 
nello  stato  in  cui  ritrovansi  per  riguardo  a  noi,  che 
è  quanto  può  meritar  maggiormente  la  nostra  at- 
tenzione: ora  siccome  Futile  è  la  sola  misura  del 
reale  valore  delle  cose ,  cosi  prenderemo  appunto  P  u- 
tile  per  la  pietra  di  paragone  con  cui  confrontare 
i  diversi  generi  di  bellezza,  cosicché  il  maggiore  o 
minor  pregio  di  un  genere  di  bellezza  ridurrassi  al 
grado  della  sua  bontà  apparente,  ovvero  alla  rela- 
zione immediata  che  la  bellezza  ha  col  nostro  ben 
essere^  e  la  generale  teoria  dei  piaceri  ci  servirà  di 
scorta  anche  in  questo  parallelo. 

I  piaceri  d' idea  sono  la  base  d' ogni  altro  che 
derivar  può  dalla  bellezza,  perchè  il  Bello  consiste 
nella  rappresentazione  delle  cose,  o  nella  percezione 
de'  rapporti^  e  quindi  sono  altresì  i  più  puri,  per- 
chè i  più  spirituali ,  e  quelli  che  tendono  ad  innal- 
zare la  nostra  natura*  ma  non  sono  i  più  generali, 
poiché  per  buona  parte  di  essi  fa  diiopo  esservi  dispo- 
sti per  gustarli ,  e  le  loro  impressioni  non  hanno  tutta 
la  forza  di  cui  potrebbero  essere  capaci,  a  cagione 
che  r involucro  iu  cui   trovasi  racchiusa  l'anima 
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nostra  ne  diminuisce  1'  effetto.  I  piaceri  di  senso  al- 
l'opposto  sono  in  parte  più  generali  de'  primi  e  più 
facili  ad  acquistarsi,  e  sono  più  forti  e  più  vivi, 
perchè  in  ogni  più  semplice  impressione  sui  sensi 
viene  sempre  messo  in  moto  un  numero  grande  di 
nervi  che  tutti  concorrono  ad  avvertire  P  anima  del- 
l'impressione  e  della  presenza  dei  corpi  che  agiscono 
sopi'a  di  noi^  ma  questi  piaceri  non  sono  si  puri 
quanto  i  primi ,  trovandosi  facilmente  misti  di  qual- 
che sensazione  dolorosa  o  disaggradevole*  e  ciò  non 
tanto  per  l'imperfezione  degli  organi  corporei  che 
facilmente  si  stancano  o  indeboliscono,  quanto  per- 
chè, come  dice  il  celebre  Maupertuis  nel  suo  Saggio 
di  Filosofia  Morale,  la  macchina  nostra  è  composta 
di  tal  maniera  che  ammette  un  piccol  numero  di 
stretti  e  angusti  passaggi,  onde  il  piacere  giunger 
possa  all'anima,  mentre  trovansi  mille  porte  aperte 
che  dar  possono  passaggio  al  dolore.  Quindi  l'eser- 
cizio dei  sensi  ne  diminuisce  o  logora  la  sensibilità , 
mentre  quello  dell'intelletto  aumenta  la  disposizione 
d' intendere  e  gustare  maggiori  piaceri  d' idea  ^  e  la 
durata  de'  piaceri  sensibili  è  sempre  minore  che  quella 
degli  intellettuali,  si  perchè  la  vivacità  de'  primi 
stanca  più  presto  gli  organi  corporei  che  non  già 
questi  le  facoltà  dell'  anima ,  si  perchè  un  piacere 
d'idea  una  volta  gustato  può  rinnovarsi  ancora  ogni 
volta  che  lo  richiamiamo  alla  mente  coli'  ajuto  della 
memoria,  mentre  d'un  passato  piacere  di  senso  l'im- 
maginazione non  ne  può  richiamare  che  una  ben  de- 
bole idea,  e  talvolta  ancor  disgustosa. 

Si  può  qui  aggiungere  che  se  i  piaceri  di  senso 
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sono  più  facili  ad  acquistarsi  che  quelli  d'idea,  sono 
essi  altresì  più  facili  a  perdersi ,  percliè  essendone  la 
cagione  fuori  di  noi,  e  dipendendo  da  un  concorso 
di  circostanze  in  certa  guisa  a  noi  straniere,  non 
è  possibile  il  procacciarceli  a  nostro  talento  ,  nè  è 
da  noi  il  poterli  conservare  quanto  il  vorremmo.  Se 
dunque  dovessimo  valutare  i  piaceri  soltanto  per 
P effetto  del  momento  in  cui  noi  ne  siam  tocchi, 
farebbe  duopo  certamente  anteporre  i  piaceri  di  senso 
a  quelli  d'idea,  perchè  i  primi  sono  più  vivi  e  fanno 
una  più  forte  impressione  sovra  di  noi^  ma  siccome 
la  maggiore  o  minore  felicità  nostra  non  dipende  già 
da  un  solo  istante  piacevole,  ma  bensì  dalla  mag- 
giore o  minore  somma  degl'istanti  piacevoli  nel  corso 
della  nostra  vita,  deduzion  fatta,  se  mi  è  lecito  di 
così  esprimermi ,  dalla  somma  de'  dispiaceri  o  dolori  ^ 
così  i^isultando  esser  ben  maggiori  i  vantaggi  che  de- 
rivano dai  piaceri  d' idea  che  non  da  quelli  di  sen- 
so, devono  per  conseguenza  i  piaceri  intellettuali 
venire  anteposti  ai  sensibili,  onde  nella  bellezza  in 
parità  di  circostanze  la  parte  intellettuale  è  da  pre- 
ferirsi alla  sensibile. 

I  piaceri  morali  e  sentimentali ,  o  che  si  hanno 
per  una  dolce  emozione  di  cuore  e  degli  affetti  no- 
stri, benché  in  certa  guisa  corporei,  sono  però  di 
un  genere  ben  diverso  da  quelli  che  diconsi  propria- 
mente di  senso.  Essi  interessano  principalmente  gli 
interni  organi  corporei,  mentre  i  sensibili  toccano 
soltanto  gli  esterni  o  quelli  propriamente  detti  i 
sensi:  succedono  i  morali  alla  percezione  delle  idee 
de'  soggetti,  mentre  quelU  di  senso  le  precedono, 
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cioè  sono  una  conseguenza  dei  piaceri  d'idea,  e  non 
già  una  semplice  occasione  come  i  sensibili-  onde 
tali  piaceri  non  possono  gustarsi,  per  così  dire,  a 
spese  di  quelli  d' idea  da  cui  derivano ,  se  non  quando 
giungono  alP  eccesso,  siccome  nello  stato  di  forte 
passione,  percliò  allora  stancano  la  maccliina  e  ne 
intorbidano  e  sconvolgono  le  funzioni,  cioè  quando 
sortono  dai  limiti  di  un'  azione  moderata  o  dalle 
condizioni  necessarie  al  piacere.  Quindi  i  piaceri  mo- 
rali e  sentimentali  concorrono  a  perfezionare  la  ma- 
niera nostra  di  sentire  a  misura  clie  ci  accomuniamo 
con  essi,  come  tendenti  alla  nostra  felicità^  il  che 
non  accade  con  quelli  che  appartengono  ai  sensi 
esterni,  i  quali  all'opposto  facilmente  tendono  a  di- 
minuirla. Essi  sono  più  comuni  e  piìi  facili  ad  acqui- 
starsi degl'  intellettuali ,  perchè  non  esigono  uè  studi 
nè  conoscenze^  e  sono  più  diffìcili  a  perdersi  dei 
sensibili ,  perchè  dipendono  maggiormente  da  noi 
stessi ,  e  sono  piaceri  d'  ogni  età  e  d' ogni  condizio- 
ne^ sono  più  forti  e  più  vivi  degli  intellettuali,  per- 
chè l'immaginazione  vi  tien  luogo  delle  impressioni 
che  derivano  dagli  oggetti  sensibili,  e  scuotono  le 
parti  più  vitali  ed  essenziali  al  nostro  individuo  ^  sono 
più  puri  dei  sensibili,  perchè  tendono  ad  allontanare 
i  dolori  e  i  dispiaceri,  come  derivanti  dai  mezzi  più 
opportuni  a  procacciarci  la  più  costante  e  durevole 
felicità^  e  finalmente  concorrono  più  d'ogni  altra 
cosa  a  somministrare  azione  all'anima,  la  molla  mae- 
stra d'ogni  piacere,  perchè  nascendo  dalla  prospet- 
tiva del  buono  e  dell'  utile  che  ci  presentano  gli  og- 
getti loro,  essa  vi  si  getta,  anzi  vi  si  precipita  col 
massimo  interesse  e  colla  maggiore  soddisfazione. 
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Se  volessimo  dipartirci  eziandio  dal  principio  che 
l'origine  d'ogni  piacere  consiste  nel  sentimento  della 
nostra  perfezione  o  di  qualche  nostra  perfezione ,  si 
proverebbe  egualmente  che  gli  oggetti  intellettuali 
avvertendoci  che  siam  dotati  delle  facoltà  d'inten- 
dere, astrarre  e  riunire  le  idee,  prerogative  ben  al 
di  sopra  di  cjuella  sola  di  sentire,  sono  da  preferirsi 
i  piaceri  d'idea  a  quelli  di  senso ^  e  gli  oggetti  mo- 
rali avvertendoci  del  giusto  luogo  che  ci  appartiene, 
e  che  dobbiamo  tenere  nella  scala  degli  esseri  sen- 
zienti ed  intelligenti,  devono  preferirsi  agli  altri  due, 
come  tendenti  alla  massima  perfezione  e  felicità  di 
cui  siamo  capaci.  Ma  se  volessimo  innoltrarci  in  tali 
metafìsiche  disquisizioni  ci  allontaneremmo  di  troppo 
dal  nostro  soggetto  e  dallo  scopo  nostro  principale: 
limitiamoci  dunque  alle  sole  cognizioni  de'  varj  pia- 
ceri che  direttamente  hanno  relazione  colle  grate 
idee  de'  rapporti  o  colla  varia  bellezza  delle  cose. 

Io  vorrei  pure  sortire  una  volta  da  queste  fredde 
analisi,  e  parlare  più  liberamente  all'immaginazione 
ed  al  cuore ^  ma  credo  di  non  potermi  dispensare  di 
stendere  queste  ricerche  sui  varj  nomi  ancora  che 
dal  Bello  derivano ,  o  che  sotto  un  tal  titolo  gene- 
rico possono  essere  compresi.  Abbiamo  analizzato  i 
varj  generi  di  bellezza  per  la  varia  natura  delle  cose 
atte  a  procurarci  delle  grate  rappresentazioni*  get- 
tiamo ora  uno  sguardo  eziandio  sui  varj  stati  o  sulle 
diverse  modificazioni  della  stessa  bellezza  indipen- 
dentemente dalla  diversa  natura  degli  oggetti ,  o 
dalla  particolare  loro  relazione  allo  spirito,  all'a- 
nima ed  ai  sensi ,  e  tentiamo  collo  stesso  metodo  e 
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coi  medesimi  principj  adottati  in  questo  parallelo  di 
segnarne  e  riconoscerne  il  giusto  loro  valore. 


CAPITOLO  VI. 

De'  mrj  nomi  o  delle  differenti  modificazioni 
del  Bello. 

In  quella  guisa  clic  col  nome  generico  di  colore 
intendesi  ogni  modificazione  della  luce,  e  coi  nomi 
di  rosso,  di  verde  ed  altri  vengono  indicate  le  sin- 
golari sue  modificazioni  o  impressioni,  cosi  col  nome 
generico  di  Bello  intendesi  ogni  rappresentazione 
piacevole^  e  col  fino  ^  delicato  ed  altri  certe  parti- 
colari sue  modificazioni  o  tali  gradi  e  stati  della 
Bellezza.  Moltissimi  sono  i  nomi  assegnati  ai  varj 
stati  di  bellezza  o  al  vario  piacere  clic  ne  deriva  , 
e  forse  ogni  lingua  ne  ha  de'  proprj^  ma  noi  par- 
leremo soltanto  qui  in  breve  dei  più  indigeni  alla 
nostra,  e  de'  più  conosciuti  e  comuni,  cioè  del  fino ^ 
del  delicato^  del  grazioso  e  del  sublime. 

Dicesi  fino  un  oggetto  in  cui  siavi  unità  risul- 
tante da  parti  minute  od  ascose  e  recondite,  ovvero 
che  composto  sia  di  elementi  poco  apparenti,  ma 
ben  concatenati  senza  salto  o  interruzione^  poiché 
quando  imperfetta  ne  sia  la  concatenazione,  allora 
chiamasi  minuzioso  ^  sottile  ^  arguto  ^  ma  non  fino. 
Negli  oggetti  sensibili,  per  esempio,  un  bel  lavoro 
a  miniatura  dicesi  un'opera  fina^  perchè  ivi  i  con- 
torni tutti  del  disegno  e  le  varie  tinte  derivando  da 
minutissimi  tratti  o  punti,  formano  un  bel  tutto 
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risultante  da  elementi  poco  sensibili^  nelle  opere 
d' ingegno  o  intellettuali  i  motti ,  ì  tratti  di  spirito 
diconsi  flìii^  perchè  racchiudono  ed  uniscono  assai 
Lene  un  gran  numero  d'idee  e  di  rapporti  che  forse 
a  primo  sguardo  non  vi  si  ravvisano  così  facilmen- 
te* nelle  cose  morali  dicesi  un  tratto  fino  ^  quando 
un' azione  j  una  parola  ci  procura  una  grata  com- 
mozione risvegliando  in  noi  i  sentimenti  pili  ascosi 
nel  fondo  del  cuore. 

Gli  oggetti  fregiati  di  una  tale  prerogativa  de- 
vono certamente  arrecare  piacere,  perchè  procurano 
air  anima  un'  azione  assai  libera  e  priva  di  contra- 
sti per  r  unità  risultante  da  un'  esatta  concatenazione 
di  elementi,  mentre  tendono  ad  avvezzarci  a  porre 
attenzione  alle  idee  di  rapporti  che  più  facilmente 
sfuggono  al  nostro  sguardo ,  e  solleticano  P  amor  pro- 
prio col  persuaderci  di  vedere  più  in  là  della  comu- 
ne^ ma  siffatti  piaceri  non  sono  però  de' più  puri, 
perchè  richiedono  sempre  qualche  specie  di  fatica 
e  piccolo  sforzo  per  gustarli-  non  di  molta  durata, 
perchè  derivano  singolarmente  dall'unità"  non  ge- 
nerali, perchè  fa  cluopo  esservi  particolarmente  dis- 
posti, cioè  avere  altresì  organi  fini  per  gli  oggetti 
corporei,  somma  sensibilità  per  i  morali,  e  finezza 
ed  acutezza  d' ingegno  per  gli  intellettuali. 

Quando  un  oggetto  ci  viene  rappresentato  per 
modo  che  l'impressione  ne  sia  dolce  e  grata,  chia- 
masi delicato^  ma  singolarmente  dicesi  delicato  quel- 
l'oggetto che  mentre  trovasi  modificato  in  maniera 
onde  fare  sovra  di  noi  una  moderata  impressione, 
vi  si  riconosce  un  qualche  principio  di  cosa  che  atta 
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sarebbe  per  se  medesima  a  scuoterci  maggiormente. 
Nelle  cose  fìsiche,  per  esempio,  se  mi  colore  de'  più 
decisi  o  primigenio  viene  temperato  o  raddolcito  con 
mezze  tinte  in  modo  piacevole ,  chiamasi  delicato  ^ 
perchè  appunto  fa  una  moderata  impressione,  men- 
tre vi  si  travede,  per  così  dire,  il  principio  di  un 
più  forte  colore-  così  se  un  lume  vivo  e  forte  vien 
ricoperto  da  un  velo,  la  luce  che  ne  deriva  dicesi 
dolce  e  delicata.  Nelle  cose  morali  egualmente  ciò 
che  espresso  nello  stato  suo  naturale  potrebbe  ur- 
tarci ed  offenderci  siccome  sovente  la  nuda  verità, 
se  rappresentato  ci  viene  sotto  il  velo  dell'allegoria 
o  mascherato  con  frasi  ben  tornite  e  con  parole  scel- 
te, diviene  un'espressione  delicata.  Il  delicato  ha  dun- 
que molta  convenienza  colla  maniera  nostra  di  sen- 
tire, poiché  le  impressioni  che  ne  derivano  essendo 
le  più  purgate  e  prive  di  sensazioni  o  percezioni 
disgustose,  l'anima  viene  posta  in  azione  senza  ec- 
cesso o  dolore^  ma  il  piacere  che  ne  risulta  non  è 
de'  più  seducenti ,  perchè  non  è  de'  più  vivi ,  ed  è 
nemmeno  de'  più  generali,  perchè  non  è  atto  a  scuo- 
tere le  persone  grossolane  e  di  poca  sensibilità- 

Quell'  oggetto  in  cui  trovansi  delle  parti  acces- 
sorie analoghe  alle  essenziali  ed  in  giusta  relazione 
con  esse,  per  cui  ne  sia  resa  più  piacevole  la  rap- 
presentazione, dicesi  grazioso.  Le  grazie  sono  ap- 
punto quegli  ornamenti  che  aggiungono  venustà  e 
interesse  ai  soggetti  più  teneri  come  ai  più  forti  , 
ai  più  freddi  come  ai  più  animati^  sono  rose  sparse 
per  via,  onde  più  dilettevole  e  più  grato  ne  sia  il 
cammino^  contribuiscono  in  somma  più  d'ogn' altra 
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cosa  a  moltiplicare  i  rapporti  e  ad  aumentare  la  va- 
rietà, base  d'ogni  bellezza.  Quelle  figure  di  Giotto 
e  Gimabue  ritte  in  piedi  come  altrettante  mummie 
di  freddi  e  secclii  contorni,  benché  sieno  di  giuste 
proporzioni,  e  le  posizioni  loro  possan  trovarsi  in 
natura,  non  essendo  corredate  d'alcuna  mossa  che 
loro  dia  anima  e  vita,  diconsi  secche  e  prive  di  gra- 
zia^ siccome  altresì  quelle  di  Michelangelo  di  tratti 
assai  fieri  ed  arditi  e  di  azioni  molto  aspre  e  vio- 
lente, benché  dotate  siano  d''ogni  verità  e  preci- 
sione, mancano  pure  di  grazie,  perché  tra  i  tratti 
forti  e  risentiti  delle  mosse  principali  non  vi  si  tro- 
vano altri  tratti  ed  altre  mosse  subalterne,  che  ne 
rendano  piìi  piacevole  e  più  grata  la  rappresenta- 
zione con  una  più  ampia  ed  opportuna  gradazione 
di  cose.  Per  l'opposto  nelle  opere  epiche  di  Cor- 
reggio e  nelle  pastorali  di  Albano  trovandovisi  tutto 
piacevolmente  variato  nelle  forme ,  nei  contorni  , 
nella  distribuzione,  e  le  composizioni  loro  essendo 
per  lo  più  sparse  di  leggiadri  scherzi  di  fanciulli  o 
di  altri  piacevoli  accidenti,  fa  che  questi  vengano 
giustamente  chiamati  i  pittori  delle  grazie.  Quantun- 
que le  grazie  possano  aver  luogo  in  ogni  genere  di 
cose,  egli  é  però  ne'  soggetti  per  sé  i  più  semplici 
ove  trionfano  maggiormente,  perchè  in  essi  quasi 
tutto  l' effetto  piacevole  é  loro  dovuto ,  onde  vien 
ivi  particolarmente  assegnato  il  titolo  di  grazioso. 
Le  favole  di  La  Fontaine,  ove  le  più  semplici  ve- 
rità morali  trovansi  rivestite  dell'  allegoria  la  più  va- 
riata e  dilettevole,  ed  espresse  con  uno  stile  inimi- 
tabile, e  le  pastorali  di  Teocrito,  in  cui  le  virtù  e 
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i  piaceri  innocenti  della  vita  tranquilla  trovansi  di- 
pinti nel  modo  piìi  magistrale,  e  coi  più  leggiadri 
colori  clic  danno  rilievo  ed  interesse  ai  più  piccoli 
tratti  e  alle  cose  più  minute,  sono  modelli  spec- 
cliiatissimi  di  grazia  e  gentilezza. 

Sono  tali  i  prodigi  prodotti  da  questi  ornamenti 
accessori  che  diconsi  grazie  y  che  gli  antichi  gli  ave- 
vano divinizzati  prendendo  per  simbolo  tre  donne 
di  leggiadro  aspetto  che  si  tengon  per  mano  for- 
manti un  gruppo  di  morbidi  e  variati  contorni.  Que- 
ste Dee  venivano  invocate  dagli  artisti ,  onde  le  opere 
loro  si  trovassero  sparse  di  doni  così  preziosi.  Co- 
tanto è  il  potere  degli  ornamenti  che  accompagnan 
le  cose,  che  talvolta  fanno  perfino  comparire  belli 
gli  oggetti  che  intrinsecamente  mancano  in  parte  di 
ordine  ed  unità.  Un  volto  non  dotato  di  tutta  la 
dovuta  regolarità  e  proporzione,  ma  di  tal  maniera 
configurato  che  si  componga  facilmente  ad  esprimere 
con  grazia  i  varj  sentimenti  dell'animo,  ciò  che  chia- 
masi una  jisonomia  interessante ^  piace  assai  più  che 
altri  di  più  regolari  fattezze  bensì,  ma  meno  suscet- 
tibili di  vezzi  e  di  variate  espressioni^  il  che  appunto 
dipende  dal  generale  principio  dell'esercitazione  che 
procura  la  varietà  a  cui  non  poco  contribuiscon  le 
grazie.  Convien  però  qui  avvertire  che  siffatti  or- 
namenti non  devono  giammai  essere  nò  soverchi  in 
numero ,  nè  dissonanti  dalla  natura  delle  cose  a  cui 
servon  di  corredo  ,  poiché  mentre  cesserebbono  di 
esser  grazie,  la  confusione  che  vi  apporterebbero 
diminuirebbe  il  numero  de'  rapporti ,  anzi  che  au- 
mentarli. Vedesi  da  tutto  ciò  che  il  piacere  che  de- 
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riva  eia  soggetti  graziosi  deve  essere  de'  più  gene- 
rali 5  non  richiedendo  nè  grandi  nè  rare  disposizioni 
per  gustarlo  ^  de'  più  vivi  e  di  maggiore  durata ,  per- 
chè appoggiato  alla  varietà  fonte  più  copiosa  d^o- 
gni  genere  di  Bellezza:  ma  per  quanto  grande  egli 
sia  da  sè  solo,  neppur  esso  soddisfa  appieno,  perchè 
consiste  più  negli  accessorj  ornamenti  delle  cose,  che 
nell'oggetto  principale. 

Dicesi  sub  lime  ogni  oggetto  la  cui  rappresenta- 
zione atta  sia  a  fare  sovra  di  noi  un'impressione 
cotanto  viva  che  colpisca  1'  anima ,  e  la  rapisca  e 
trasporti ,  cioè  ogni  rappresentazione  in  cui  i  ca- 
ratteri essenziali  del  Bello,  varietà,  unità  e  conve- 
nienza ,  vi  si  trovino  combinati  nel  grado  più  elevato 
e  sorprendente.  Due  cose  principalmente  richiedonsi 
perchè  una  rappresentazione  possa  essere  fregiata  di 
una  così  alta  prerogativa,  cioè  che  sublimi  siano  le 
idee  che  ci  presenta  l'oggetto  da  cui  viene  sommi- 
nistrata, e  che  pure  sublime  o  corrispondente  sia  il 
modo  con  cui  vengono  rappresentate.  Se  sublime 
fosse  un'idea  e  non  tale  la  sua  espressione,  potrassi 
tutt' al  più  dir  grande  il  soggetto,  ma  non  sublime 
la  rappresentazione^  e  se  invece  non  sublime  fosse 
r  idea ,  ma  di  uno  stile  sublime  la  sua  rappresenta- 
zione ,  dovrà  questa  dirsi  gigantesca  o  forte ,  ma 
non  sublime  potrà  chiamarsi  l'oggetto  o  la  rappre- 
sentazione. 

Omero  è  forse  di  tutti  i  poeti  il  più  ricco  di  tratti 
sublimi,  perchè  forse  ninno  più  di  lui  scrisse  di  tanti 
soggetti  grandiosi ,  usando  espressioni ,  immagini  , 
scelta  e  disposizione  di  parole  le  più  convenienti  e 
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corrisponclenti  alla  loro  natura.  Se  parla  della  guerra 
degli  Dei,  ne  fa  rimbombare  il  Cielo  e  tremare  PO- 
limpo.  Se  ci  vuol  rappresentare  la  Discordia  nelP  a- 
spetto  più  terribile  e  nella  più  grande  sua  esten- 
sione, ce  la  dipinge  colla  testa  ne'  cieli  e  coi  piò 
sulla  terra.  Se  vuol  mostrarci  Nettuno  in  tutta  la 
sua  maestà,  lo  fa  salir  fieramente  sovra  il  suo  coc- 
chio, indi  fendere  i  flutti  dell'instabile  elemento^ 
ed  al  suo  aspetto  s'agitan  le  pesanti  balene,  l'ac- 
qua freme  sotto  i  piedi  del  Dio  che  le  dà  legge, 
mostrando  piacere  di  riconoscere  il  suo  Pie,  e  nel 
tempo  stesso  il  cocchio  senza  risentirsi  d'  alcun  osta- 
colo continua  liberamente  il  rapido  suo  corso.  Su- 
blime pure  è  quel  tratto  di  Orazio,  con  cui  vuol 
darci  P  idea  della  robusta  fierezza  dell'  animo  invitto 
di  Catone,  il  solo  che  non  potè  soggiogarsi  da  Ce- 
sare, mentre  tutto  piegava  a  quel  conquistatore  del- 
l' universo  : 

Et  cuncta  teìiYirum  subacta^ 

Praeter  atrocem  animuin  Catonis j  i 

energica  espressione,  con  cui  quel  poeta  nella  più 
gran  maniera  fa  a  un  tempo  stesso  l'elogio  dovuto 
a  questi  due  nemici  cotanto  illustri. 

Basso  e  puerile  deve  dirsi  invece  il  modo  con  cui 
Platone  vuol  parlare  delle  mura  smantellate  di  Spar- 
ta. Per  quanto  alle  mura ^  dice  egli,  io  sono Mer- 
gìllo  y  del  parere  di  Sparta  di  lasciarle  dormire  a 
terra ^  e  non  già  di  farle  alzare.  Qui  piuttosto  può 
dirsi  eh'  era  il  grande  Platone  che  dormiva ,  come 
già  fu  detto  che  facesse  talvolta  lo  stesso  Omero. 
Se  tali  espressioni  sono  da  condannarsi  perchè  rin- 
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viliscono  il  soggetto,  sono  pure  da  dispregiarsi  quello 
clie  tendono  ad  ingigantire  le  cose  al  di  là  del  do- 
vere. Non  sublime,  ma  gonfio  è  quel  tratto  di  Gor- 
gia, con  cui  cliiama  Serse  il  Giove  de"  Persiani ,  per- 
chè nè  le  qualità  personali  di  Serse ,  nè  P  estensione 
del  suo  impero  possono  somministrarci  un'idea  ab- 
bastanza elevata  e  degna  di  una  cotal  espressione. 
Così  pure  le  espressioni  che  Jllessanclro  è  grande 
pel  mondo ^  e  che  il  mondo  è -picciolo  per  Alessan- 
dro: che  è  tempo  che  Alessandro  cessi  di  vincere  y 
dove  il  mondo  cessa  di  essere  e  il  sole  di'  risplen^ 
dercy  siccome  eccedono  i  confini  del  vero,  benché 
dirette  ad  un  monarca  de'  più  illustri,  chiamar  si 
deggiono  modi  esagerati  ed  ampollosi,  ma  non  già 
tratti  sublimi ,  perchè  non  hanno  che  V  apparenza  di 
una  grandezza  fondata  sul  falso,  e  mancante  della 
debita  convenienza. 

In  varj  generi  di  cose  può  trovarsi  il  sublime, 
ma  sovrattutto  egli  è  ne'  soggetti  in  cui  domina  il 
bello  sentimentale  ove  più  facilmente  può  aver  luo- 
go, perchè  questo  genere  di  bellezza  è  quello  che 
più  d'ogn' altro,  siccome  abbiam  veduto  altrove,  è 
atto  ad  interessarci  maggiormente.  Celebre  e  ben  su- 
blime è  la  risposta  data  da  Alessandro  a  Parmenione 
mentre  veniva  da  questi  consigliato  ad  accettare  le 
offerte  di  Dario  che  gli  esibiva  la  figlia  in  isposa 
colla  metà  dell'Asia:  Quanto  a  me ^  diceagli  Par- 
menione, se  fossi  Alessandro  accetterei  tali  offerte  j 
ed  io  pure^  rispose  quel  Principe,  se  fossi  Parme^ 
nione.  Faceva  duopo  essere  Alessandro  per  avere  sì 
eroici  sentimenti  ed  esprimerli  con  tanta  dignità. 
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Sono  infatti  i  magnanimi  tratti  e  generosi  degli  uo- 
mini illustri  nelle  grandi  circostanze,  cui  ci  sommi- 
nistra la  vera  o  la  finta  storia  espressa  o  con  parole 
o  col  disegno,  le  miniere  più  ricche  di  gemme  così 
preziose.  Chi  vuol  meglio  convincersi  di  ciò  scorra 
le  storie  di  Alessandro  e  di  Cesare ,  i  poemi  di  Ome- 
ro, di  Virgilio,  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  le  trage- 
die di  Cornelio  e  di  Racine,  i  quadri  di  Rafaello  e 
di  Rubens,  e  le  sculture  di  Michelangelo  e  di  Ber- 
nini (*). 

Abbiam  veduto  cosa  sia  il  Bello ,  in  che  esso  con- 
sista, quali  ne  siano  i  suoi  attributi,  quali  le  sue 
classi,  come  debbansi  valutare  i  varj  generi  di  bel- 
lezza^ ed  abbiam  toccato  eziandio  quanto  può  ve- 
nire compreso  sotto  un  tal  nome:  convien  ora,  avanti 
di  dar  fine  alla  prima  parte  di  questo  Saggio  e  pas- 
sare alle  proposteci  particolari  applicazioni,  premet- 
tere qui  in  succinto  alcune  idee  generali  sul  Bello 
nelle  Arti. 

(*)  Quanto  al  Bernini,  qui  non  trattasi  già  della  sublimità  del 
disegno  ,  che  anzi  devesi  cotale  artista  riguardare  come  assai  ma- 
nierato ;  ma  soltanto  in  questo  luogo  si  accenna  per  P  elevazione 
dei  pensieri  che  trovansi  in  diverse  composizioni  da  esso  scolpite, 
siccome  si  osserverà  nell'  articolo  delle  allegorie  parlando  de"*  mau* 
solei  ;  nè  alP  epoca  della  prima  edizione  di  questo  Saggio  pote- 
vasi  al  certo  citare  P  immortale  Canova, 
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CAPITOLO  VII. 

Del  Bello  nelle  Arti, 

Le  arti  tutte  hanno  per  iscopo  di  moltiplicare  i 
piaceri  all'  uomo ,  e  di  scemarne  i  dispiaceri  o  i  do- 
lori: sono  il  risultato  dell'industria  umana  per  mi- 
gliorare la  nostra  condizione,  industria  che  è  una 
delle  principali  prerogative  che  mette  l'uomo  ben 
al  di  sovra  degli  altri  animali,  e  che  lo  rende  in 
certa  guisa  creatore  di  nuovi  mondi.  Vi  sono  delle 
arti  che  tendono  a  procurarci  de'  piaceri  pel  solo 
buono  od  utile*  altre  che  ce  li  procacciano  soltanto 
per  mezzo  del  Bello  o  di  gradevoli  rappresentazio- 
ni^ ed  altre  ancora,  il  cui  scopo  è  l'utile  e  il  dilet- 
tevole a  un  medesimo  tempo.  Nelle  arti  della  prima 
classe,  che  meccaniche  son  dette,  benché  possa  tal- 
volta trovarsi  il  Bello ,  non  è  ivi  che  noi  lo  dobbiam 
cercare ,  ma  bensì  in  quelle  dell'  altre  due  che  dette 
sono  Arti  Belle  p  in  cui  anzi  abbiamo  diritto  di  esi- 
gere tutta  la  bellezza  che  possono  comportare  le 
opere  loro^  ed  era  ben  necessario  di  conoscere  prima 
cosa  sia  il  Bello ,  e  in  che  esso  consista ,  perchè  quindi 
potesse  riconoscersi  nelle  opere  delle  Bell'Arti  ,  ed 
esservi  introdotto  da  chi  le  sa  esercitare.  Ad  un  tal 
fine  abbiamo  fatto  precedere  le  idee  generali  sul  Bel- 
lo ,  e  sulla  bellezza  delle  cose  ^  ma  prima  però  di  ap- 
plicare le  stabilite  teorie  sul  Bello  alla  Pittura  ed 
Architettura,  come  ci  siam  proposti,  fa  duopo  ve- 
dere su  quali  principi  generali  le  Belle  Arti  agisca- 
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no  5  e  con  qual  genei-e  di  cose  procurare  ci  possano 
il  piacere  che  nasce  dal  Bello. 

Quantunque  per  mezzo  delle  arti  Puomo  divenga 
in  certa  maniera  creatore ,  non  possiam  però  sortire 
dai  limiti  della  natura  per  immaginare  quanto  una 
fàntasia  alterata  somministrare  ci  possa  senza  offen- 
dere la  buona  ragione ,  e  soltanto  è  in  nostra  facoltà 
di  combinare  e  modificare  gli  oggetti  che  trovansi 
f  nelP  universo  nel  modo  più  acconcio  a  procurarci 
piacere,  o  tutt'  al  più  ad  unirli  e  scomporli  per  for- 
marne de'  possibili  e  analoghi  a  quelli  che  realmente 
esistono ,  cioè  se  non  il  vero  almeno  il  verisimile  ^ 
onde  le  arti  dovendo  avere  per  guida  la  natura  , 
egli  è  indispensabile  che  venga  da  esse  sempre  imi- 
tata^ e  siccome  il  Bello  è  essenziale  alle  BelPArti, 
cosi,  come  è  ben  noto,  e  fu  detto  anche  dai  più 
antichi  filosofi^  dovranno  queste  sempre  imitare  la 
bella  natura. 

Siccome  la  funzione  delle  BelPArti  sta  nell'imita- 
zione della  bella  natura,  e  il  loro  scopo  è  di  recarci 
piacere  pel  sentimento  della  bellezza,  ne  segue  ne- 
cessariamente che  belli  debbano  essere  gli  oggetti 
che  ci  somministrano  le  opere  loro ,  e  che  bella  pure 
ne  sia  la  imitazione,  o  la  maniera  con  cui  vengono 
rappresentati I,  cosicché  le  opere  delle  BelPArti  de- 
vono a  noi  recare  tutto  il  piacere  che  ci  può  es- 
sere somministrato  dalla  più  perfetta  illusione  delle 
bellezze  della  natura,  e  più  ancora  tutto  quello  che 
derivar  può  dal  sentimento  dell'  abilità  delP  artista. 
Questo  è  uno  de'  mezzi  più  atti  ad  eccitare  in  noi 
quello  della  nostra  perfezione ,  mostrandoci  a  quanto 
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giunger  può  Fumano  ingegno  che  sa  sollevarsi,  dirò 
così,  al  di  sovra  della  sua  sfera  per  imitare  perfino, 

10  stesso  Autore  su|)remo  della  natura.  Ma  perchè  le 
opere  delle  Bell'Arti  recare  ci  possano  questo  dop- 
pio piacere  non  devono  già  gli  artisti  copiare  ser- 
vilmente gli  oggetti  quali  loro  si  presentan  dinanzi, 
ma  bensì  fare  una  scelta  di  quanto  può  essere  più 
atto  a  procurarci  una  grata  rappresentazione  ed  a 
somministrarcene  la  più  seducente  illusione,  e  que- 
sto solo  è  ciò  che  chiamasi  imitare  la  bella  natura  y 
cioè  imitare  le  tracce  che  la  natura  istessa  tiene  nelle 
più  belle  sue  produzioni,  cosicché  la  finzione  venga 
ad  avere  i  caratteri  tutti  del  Bello  e  del  vero.  Là 
dove  non  è  tale ,  la  imitazione  deve  chiamarsi  piut- 
tosto un'operazione  meccanica  che  una  produzione 
delle  Bell'Arti*  perciò  dalle  colte  persone  viene  for- 
temente raccomandato  agli  artisti  di  darsi  ogni  cura 
per  formarsi  in  mente  l'idea  astratta  del  Bello  e  del- 
l'ottimo, e  quella  seguire  nella  scelta  de'  soggetti 
che  si  voglion  rappresentare ,  affinchè  della  maggiore 
bellezza  dotate  siano  le  opere  loro.  Così  Apelle  per 
dipingere  la  tanto  celebre  sua  Venere  non  ritrasse 
già  alcuna  donna,  ma  dicesi  che  da  cento  belle  pi- 
gliando qualche  tratto  ne  compose  un  tutto  bellissimo 
ben  degno  di  i-appreseniare  la  Dea  della  bellezza. 

Il  Bello  ideale  o  le  leggi  supreme  del  Bello  de- 
vono dunque  essere  la  norma  di  tutte  le  Arti  Belle, 
Lo  sono  nella  poesia  che  per  mezzo  della  parola 
misurata  presenta  alla  nostra  immaginazione  quanto 

11  mondo  visibile  e  intellettuale  può  somministrarci 
di  più  bello  e  interessante.  Nella  pittura  che  su  d' una 
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semplice  tavola  colle  tinte  e  coi  contorni  ci  presenta 
tutti  gli  oggetti  visibili  che  esistono  o  che  immagi- 
nare si  possono  esistenti  in  natura.  Nella  scultura 
che  col  rilievo  ci  somministra  le  forme  delle  cose 
più  atte  a  procurarci  delle  grate  rappresentazioni. 
Nell'arte  del  gesto  che  dirige  e  combina  di  tal  ma- 
niera i  varj  movimenti  della  persona,  che  mentre 
esprime  le  diverse  passioni  forma  de'  quadri  che 
c'  incantano  per  P  armonia  che  risulta  nelle  varie 
loro  combinazioni.  In  quella  de'  giardini  anglo-ci- 
nesi o  de'  paesi  artificiali,  che  tiene  ora  un  rango 
distinto  fra  le  Belle  Arti ,  da  cui  vengono  creati  i  piìi 
belli  accidenti  che  trovansi  soltanto  sparsi  a  grandi 
distanze  sulla  faccia  del  globo,  servendosi  de'  mate- 
riali istessi  con  cui  la  natura  medesima  compone  i 
suoi  quadri.  Nella  musica  che  coi  suoni  non  artico- 
lati imita  i  movimenti  dei  nostri  affetti  e  li  risveglia 
a  un  medesimo  tempo,  e  ci  rappresenta  il  muggito 
del  mare  e  il  fragore  de'  venti,  come  il  dolce  mor- 
morio de'  ruscelli  e  de'  soavi  zeffìri.  Neil'  eloquenza 
eziandio  cjuando  quest'arte  vuol  dilettare  non  che 
persuadere,  e  singolarmente  se  trattasi  di  celebraref 
i  fasti  di  un  eroe,  che  colla  scelta  delle  parole,  col- 
1' armonia  dello  stile,  e  colla  forza  ed  eleganza  delle 
espressioni,  delle  figure  e  delle  immagini  imita  la 
grandezza  ed  importanza  del  soggetto.  Così  pure  nel- 
l' architettura ,  quando  oltre  all'utile  ed  alla  solidità 
delle  fabbriche  vuol  arrecarci  eziandio  piacere  per  la 
bellezza  delle  forme  e  delle  proporzioni ,  e  per  mezzo 
di  ornati  esprimendo  con  grazia  e  leggiadria  le  leggi 
meccaniche  dell'arte  medesima  vuol  darci  l'idea  del- 
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l'importanza  e  destinazione  de'  diversi  edificj.  Tutte 
in  somma  le  Arti  Belle  imitano  la  bella  natura  tras- 
portando le  bellezze  dell'  originale  ne'  materiali  di 
cui  si  servono  per  la  formazione  del  loro  modello, 
colla  sola  differenza  che  alcune  di  esse ,  come  la  pit- 
tura, poesia  e  simili,  imitano  la  natura  libera  o  le 
opere  cbe  sortono  o  sortir  possono  immediatamente 
per  mano  della  natura,  ed  altre  imitano  la  natura 
che  dicesi  soggiogata  ovvero  le  opere  eh'  essa  ci  som- 
ministra dirò  così  da  seconda  mano,  ed  a  cui  l'arte 
ha  già  dato  una  nuova  esistenza ,  come  nelle  Bell'Arti 
che  hanno  l' utile  per  base ,  cioè  l' eloquenza  e  l' ar- 
chitettura ,  ove  il  prototipo  deve  essere  il  risultato 
delle  leggi  generali  della  natura  combinate  con  quelle 
particolari  all'uso  e  destinazione  delle  arti  medesime. 
Questa  differenza,  forse  non  abbastanza  conosciuta, 
è  ciò  che  ha  indotto  molti  a  credere  che  dal  gene- 
rale principio  d'imitazione  nelle  Bell'Arti  si  dovesse 
escluderne  l' eloquenza  e  1'  architettura ,  perchè  non 
vedendone  chiaramente  il  prototipo  non  vi  ammet- 
tevano la  imitazione^  ma  ben  analizzando  le  cose,  ne 
risulta  indubitatamente  che  tutte  senza  eccezione  al- 
cuna per  ultimo  risultato  imitano  e  imitar  devono 
la  bella  natura. 

Se  una  ad  una  volessimo  scomporre  le  Belle  Arti 
ed  applicarvi  i  principj  qui  stabiliti  sul  Bello,  tro- 
veremmo facilmente  che  la  bellezza  delle  opere  d' o- 
gnuna  di  esse  dipende  sempre  dall'  unione  della  va- 
rietà, unità  e  convenienza  sì  nella  scelta  dell'originale 
che  nella  verità  dell'imitazione^  riconosceremmo  che 
il  vivo  nostro  interesse  per  le  Bell'  Arti  deriva  e  dal 
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trovarsi  comunemente  compresi  nelle  opere  loro  tutti 
e  tre  i  generi  di  bellezza,  cioè  la  intellettuale,  la 
morale  e  la  sensibile,  e  dal  venire  le  bellezze  loi'O 
presentate  nel  modo  più  atto  a  fare  la  più.  viva  im- 
pressione col  carattere  dell'  entusiasmo ,  e  sovrattutto 
dall'  essere  tali  produzioni,  per  la  maestria  degli  ar- 
tisti cbe  in  esse  si  manifesta,  cose  ben  atte  ad  ec- 
citare in  noi  il  sentimento  della  nostra  perfezione^ 
vedremmo  che  vi  sono  delle  bellezze  proprie  di  cia- 
scun'arte,  onde  nella  scelta  dell'originale  fa  duopo 
preferire  quelle  die  meglio  si  prestano  all'imitazione 
secondo  la  natura  delle  singole  arti,  affinchè  piacevole 
ne  sia  la  rappresentazione^  troveremmo  clie  nelle 
opere  delle  Bell'Arti  singolarmente,  gli  oggetti  per 
esser  belli  devono  essere  al  di  sovra  della  comune  , 
perchè  in  tali  rappresentazioni  V  abilità  dell'  artista 
formando  una  parte  rilevante  di  quanto  a  noi  pro- 
cura piacere ,  vi  dobbiam  sempre  scorgere  degli  osta- 
coli cui  faccia  duopo  un  grado  elevato  di  forza  e 
di  valore  per  superarli,  e  che  vinti  siano  senza  sforzo 
o  fatica  almeno  apparente*  riconosceremmo  in  ognuna 
di  esse  che  tra  le  opere  loro,  quelle  in  cui  domina 
maggiormente  la  parte  sentimentale,  o  che  han  re- 
lazione coi  nostri  affetti ,  son  sempre  a  cose  pari  le 
più  gradite  e  interessanti^  e  vedremmo  altresì  veri- 
ficarsi in  ogni  circostanza  di  cose  quanto  abbiam  detto 
intorno  al  fino,  al  delicato,  al  grazioso  ed  al  subli- 
me. Ma  un  troppo  vasto  campo  ci  si  offrirebbe  se 
qui  trattar  si  volesse  di  tutte  le  Arti  Belle  :  ed  a  pro- 
vare la  verità  de'  principi  adottati  sul  Bello  siccome 
può  bastare  il  farne  soltanto  applicazione  ad  alcune 
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di  esse,  cosi  ci  limiteremo  alle  due  arti  del  disegno 
che  ci  sembrano  le  più  opportune  alP intento,  cioè 
alla  Pittura,  che  appartiene  alla  classe  delle  arti  che 
il  solo  Bello  hanno  per  iscopo,  ed  alP Architettura, 
che  in  quella  delle  arti  dirette  all'utile  e  dilettevole 
viene  compresa. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Idea  generale  del  Bello  nella  Pittura. 

La  Pittura  per  mezzo  di  contorni  e  di  tinte  so- 
vra una  piana  superficie  può  rappresentarci  non  solo 
la  terra,  i  cieli  e  le  forme  tutte  de'  corpi,  ma  per 
gli  esterni  segni  delle  persone  può  renderci  eziandio 
palesi  gli  interni  movimenti  dell'  animo.  Quest'  arte 
mentre  tenta  di  emular  la  natura,  sembra  volerla  per- 
fìn  sorpassare  nell'  estensione  delle  sue  produzioni  ^ 
poicbè  se  non  bastano  ad  essa  gl'infiniti  esseri  cor- 
porei del  nostro  mondo,  ne  inventa  e  immagina  degli 
ideali  o  possibili,  e  se  neppure  vuol  limitarsi  alle 
cose  visibili  esistenti  o  ideali ,  sa  impadronirsi  ezian- 
dio degli  esseri  invisibili  per  rappresentarceli  bensì 
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sotto  forme  corporee  che  loro  indispensabilmente 
fa  d' uopo  prestare ,  ma  di  tal  maniera  rivestiti ,  che 
ricevere  ne  possiamo  qualche  analoga  e  sufficiente 
illusione:  la  Pittura  in  somma  ci  può  somministrare 
l'immagine  e  di  oggetti  corporei  e  di  azioni  morali 
e  di  soggetti  ideali ,  e  ben  poche  sono  le  cose  che 
sfuggir  possono  al  suo  impero.  Un'  arte  sì  sublime 
può  essa  mai  venire  altrimenti  impiegata  che  a  re- 
carci piacere  con  grate  rappresentazioni  bene  spesso 
atte  ad  interessare  vivamente  nel  medesimo  tempo 
e  i  sensi  e  lo  spirito  ed  il  cuore  ì  e  non  deve  essa 
siccome  tutte  le  Arti  Belle  a  noi  recare  il  doppio 
diletto  che  derivar  può  dalla  bellezza  degli  oggetti, 
e  dalla  piacevole  loro  illusione?  Se  tale  è  il  fine  della 
Pittura,  quali  mezzi  adopera  essa  per  giungervi,  o 
per  imitare  la  bella  natura?  La  bellezza  de'  soggetti 
esige  primieramente  una  scelta  di  ciò  che  può  essere 
più  conforme  alle  leggi  del  Bello  della  natura,  e  que- 
sta distinguesi  neìV  intenzione ,  nelV  ordinanza  o  dis- 
posizione ^  e  nel!'  espressione ^  il  che  è  comune  a  tutte 
le  Bell'Arti.  Quindi  la  parte  dell'esecuzione,  o  il  modo 
con  cui  quest'  arte  può  trasportare  nella  materia  del 
modello  le  bellezze  dell'  assunto  originale ,  richiede 
nella  Pittura  tratto  o  disegno  y  chiaroscuro  e  colorito. 
Vediamo  come  debbano  seguire  le  leggi  del  Bello  le 
varie  operazioni  della  mente  e  della  mano  dell'  ar- 
tista nella  Pittura  e  nelle  singole  sue  classi. 
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CAPITOLO  II. 

Deir  Invenzione. 

L'invenzione,  che  da  alcuni  viene  considerata  come 
r  operazione  che  comprender  debba  ogn'  altra  che 
dipende  dalP  intelletto  delP  artista  per  la  formazione 
del  soggetto  ideale  ,  da  noi  qui  si  vuol  riguardare 
come  la  prima  operazione  della  mente,  con  cui  viene 
concepito ,  per  così  dire ,  lo  scheletro  del  pensiere 
senza  esser  passato  ancora  ad  ordinarlo,  e  a  dargli 
la  più  giusta  e  più  precisa  sua  espressione.  Sotto  un 
tal  punto  eli  vista  P  invenzione ,  perchè  abbia  il  mi- 
gliore rapporto  col  soggetto  che  ci  proponiamo  di 
eseguire ,  convien  che  sia  suscettibile  di  una  certa  va- 
l'ietà  onde  allettare,  di  concatenazione  onde  formarne 
un  tutto  conforme  alle  leggi  della  natura  affinchè 
possa  avere  il  carattere  della  verità,  che  sia  dotata 
di  quella  semplicità  per  cui  venga  facilmente  intesa 
dagli  altri  ancora ,  non  che  da  quegli  che  P  ha  im- 
maginata ,  e  che  in  somma  sia  cotanto  felice  o  per 
la  novità  o  per  la  grandiosità  o  sublimità  sua ,  quanto 
atta  a  fare  sopra  di  noi  la  più  viva  e  più  girata  im- 
pressione. L' invenzione  dunque  è  la  base ,  P  anima 
delle  BelPArti.  Inventate,  o  artisti,  se  avidi  siete  di 
gloria ,  altrimenti  sarete  confusi  nella  folla  de'  mec- 
canici operatori. 

Qualunque  sia  il  soggetto  che  ci  proponiam  di 
eseguire ,  deve  la  Pittura  per  mezzo  delP  invenzione 
innalzarlo  al  più  alto  segno  di  possibile  sua  perfe- 
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zione  ^  percbè  officio  solo  è  della  storia  il  copiare 
o  descrivere  fedelmente  le  cose  quali  esse  sono  in 
fatti  senza  alcuna  modificazione ,  ma  le  Bell'Arti  de- 
vono imitare ,  non  copiare  la  natura ,  e  imitarla  nel 
modo  più  atto  a  somministrarci  il  massimo  piacere 
che  nasce  dal  Bello  ^  onde  dicesi  che  la  Pittura  sia 
una  muta  Poesia  espressa  dal  disegno  e  dalle  tinte, 
come  la  Poesia  una  Pittura  parlante  espressa  dalle 
parole  misurate.  Cosi  o  s' aggiri  quest'  arte  sovra 
paesi  ed  altre  bellezze  della  natura,  o  su  fatti  sto- 
rici e  mitologici ,  o  su  cose  ideali  per  mezzo  del- 
l'allegoria,  dovrà  sempre  proporsi  di  scegliere  quanto 
in  ciascun  oggetto  vi  può  essere  di  più  interessante,  e 
corredarlo  delle  più  opportune  circostanze  colP  omet- 
tere ogni  superfluità  ,  ed  aggiungervi  ancora ,  dirò 
così,  quegli  episodj  che  senza  distruggere  od  offen- 
dere la  verità  della  cosa  possano  contribuire  a  ren- 
derne più  chiara,  più  espressiva  e  più  piccante  la 
rappresentazione'.  L' invenzione  riesce  tanto  più  de- 
licata ed  importante  in  Pittura ,  quanto  che  deve 
essa  ristringersi  in  quest'  arte  nella  sola  scelta  del  mo- 
mento il  più  favorevole,  non  potendosi  servire  di 
una  successione  di  cose  o  di  fatti,  siccome  la  Musi- 
ca, 1'  Eloquenza  e  la  Poesia,  onde  produrre  P  effetto 
voluto,  ed  operare  i  suoi  prodigj.  Le  unità  di  tem- 
po ,  di  luogo  e  di  azione  trovansi  nella  Pittura  com= 
penetrate  in  un  sol  punto ma  qual  punto  o  mo- 
mento non  è  mai  questo  ?  Ogni  parte  concorrendo 
in  esso  alP  effetto  del  tutto,  avvalorata  dalla  magia 
delP  illusione  dei  sensi  e  della  mente ,  fa  che  la  Pit- 
tura ben  atta  sia  a  produrre  sovra  di  noi  la  più 
viva  e  più  dilettevole  impressione. 
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L'invenzione  ne'  paesaggi  per  esempio  dovrà  dun- 
que consistere,  se  il  cielo  ne  sarà  l'oggetto  princi- 
pale, nella  scelta  de'  più.  belli  accidenti,  o  di  una 
levata  di  sole ,  momento  in  cui  tutta  la  natura  viene 
ravvivata  da  quell'  astro  benefico ,  e  direi  quasi  crea- 
tore d'ogni  bellezza  visibile^  o  di  una  caduta  del 
medesimo,  che  sembra  invitare  ogni  cosa  creata  ai 
piaceri  di  un  dolce  riposo,  e  che  collo  stender  del- 
l'ombre dà  il  massimo  rilievo  a  tutti  i  corpi  ^  o  di 
una  placida  notte,  ove  singolarmente  la  luna,  uno 
de'  più  belli  ornamenti  della  volta  azzurra  del  cielo, 
mentre  sembra  che  tenti  di  emular  l' astro  da  cui 
riceve  la  luce ,  massime  quando  si  riflette  sull'  acque 
che  ne  ripetono  e  prolungan  l'immagine,  sostitui- 
sce ai  vivaci  piaceri  del  giorno  quelli,  per  così  dire, 
di  una  dolce  e  patetica  emozione  di  cuore.  Se  in- 
vece le  bellezze  terrestri  ne  saranno  lo  scopo,  quanti 
felici  contrasti  non  presterà  la  varia  combinazion 
delle  valli  e  delle  montagne,  de'  terreni  popolati  di 
piante  e  di  animali,  dei  deserti  e  spopolati,  del  pla- 
cido e  maestoso  corso  dei  fiumi,  del  tumultuoso  im- 
peto de'  torrenti,  dei  limpidi  laghi  che  specchio  fanno 
a  tutti  gli  oggetti  che  lor  sovrastano ,  e  dell'  immenso 
mare  che  o  tranquillo  o  burrascoso  sembra  il  più 
atto  d'ogni  cosa  terrena  a  sollevare  il  nostro  pen- 
siero e  ad  ingigantire  le  nostre  idee!  A  queste  bel- 
lezze il  Pittore  può  aggiungerne  altre  ancora  che 
c'interessino  maggiormente,  perchè  ci  tocchino  più 
da  vicino  e  richiamino  in  certa  guisa  noi  pure 
in  iscena  rendendo  il  quadro  più  animato,  come 
tutto  ciò  che  può  annunciare  l'opulenza  della  cam- 
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pagnaj  la  felicità  della  vita  campestre,  i  prodigiosi 
effetti  dell'industria  umana  nei  comodi  delle  abita- 
zioni j  ne'  vantaggi  del  commercio,  nella  comunica- 
zione tra  le  nazioni  più  lontane  ed  in  altri  simili 
interessanti  oggetti,  ovvero  col  presentarci  le  scene 
più  atte  ad  eccitare  in  noi  meraviglia  e  terrore  o 
colle  rovine  e  coi  perigli  di  uno  spaventoso  incen- 
dio che  abbatta  e  distrugga  ogni  cosa,  o  di  acque 
devastatrici  che  seco  traggano  quanto  cade  in  lor 
potere,  o  coli' orrido  aspetto  di  una  burrasca  di  ma- 
re, ove  qualche  naviglio  minacciato  dall'elemento  che 
Io  sostiene  e  dai  turbini  che  gli  sovrastano,  ci  som- 
ministri la  più  viva  immagine  della  perigliosa  sua 
situazione.  Non  sono  tali  i  paesi  di  Tiziano,  di  le 
Pottre,  di  Pussino  e  di  Clodio,  le  Notti  di  Bassano 
e  di  Gherardo,  e  le  Marine  di  Vernet,  ove  ci  sem- 
bra di  respirare  l' aria  pura  di  quelle  ridenti  colline , 
o  di  venire  rinfrescati  da  quelle  valli  ombrose  e  da 
quegli  alberi  fronzuti ,  o  di  sentire  il  mormorio  del- 
l' acque  e  il  calor  di  quelle  fiamme  ,  o  di  udire  il 
muggito  del  mare  e  d'essere  scossi  dal  fragore  dei 
venti  e  delle  tempeste?  Ma  per  quanto  interessanti 
siano  tali  oggetti  e  siffatte  bellezze  della  natura , 
non  è  però  quivi  ove  P  invenzione  abbia  il  maggiore 
suo  giuoco  ^  egli  è  ne'  fatti  di  storia ,  ne'  misteri 
della  rehgione,  nelle  gesta  degli  uomini  e  degli  Dei 
che  P  immaginazione  può  sollevarsi  più  facilmente 
fino  alP  entusiasmo ,  e  produrre  de'  pensieri  gran- 
diosi e  sublimi,  atti  a  commovere  fortemente  i  no- 
stri affetti,  e  ad  innalzarci  quasi  sovra  noi  stessi. 
I  Pittori  delle  nazioni  più  fredde  e  oltramontane 
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si  sono  bensì  distinti  ne'  paesaggi  ed  in  altri  analo- 
glii  generi  di  pittura,  ma,  diciamolo  francamente, 
non  ci  hanno  finora  potuto  superare  nella  Pittura  , 
per  così  dire,  epica  e  d'immaginazione^  siccome  noi 
pure  non  abbiamo  mai  potuto  superare  i  Greci  in 
questo  genere  di  Pittura,  se  giudicar  vogliamo  il  pre- 
gio delle  lor  opere  dalle  descrizioni  di  illustri  Scrit- 
toio contemporanei ,  e  dalle  greche  statue  che  tuttor 
ci  rimangono.  E  come  potean  mancar  d'estro  per 
l'invenzione  e  di  sublimi  soggetti  que'  greci  Pittori 
in  mezzo  ad  una  vivace  e  colta  nazione  ridondante 
di  eroi  che  si  disputavan  la  superiorità  nella  gloria 
con  mille  azioni  memorande,  e  la  contendevan  per- 
fino cogli  stessi  Dii?  in  un  paese  ove  ogni  sasso 
aveva  un  nome  e  quasi  un  nume  che  vi  presiedeva 
alla  custodia?  ove  tutto  contribuiva  a  riscaldar  la 
fantasia  e  ad  esaltar  l'immaginazione?  Poesia  era  la 
loro  storia  ed  i  misteri  della  religione^  poesia  le  arin- 
ghe de'  Generali  alla  testa  delle  lor  truppe  e  de'  pa- 
dri della  patria  nelle  pubbliche  adunanze,  e  poesia 
perfino  gli  stessi  sistemi  de'  più  tranquilli  filosofi.  Non 
è  dunque  da  maravigliarsi  se  poesie  pur  anche  fos- 
sero le  lor  pitture,  e  d'estro  poetico  animati  i  pit- 
tori della  Grecia,  madre  e  maestra  d'ogni  arte  e 
d'ogni  sapere. 

Molti  sono  gli  esempi  di  belle  e  felici  invenzioni 
nella  Pittura  sì  antichi  che  modei-ni,  tanto  nel  ge- 
nere istoriato  che  nell'allegoria:  ne  accennerò  qui 
in  breve  alcuni  di  quelli  che  acquistarono  maggior 
fama,  perchè  servire  ci  possano  come  di  pratiche 
riprove  alle  teorie  ed  idee  che  ci  siam  formati  sul 
Bello  in  generale,  e  singolarmente  nella  Pittura. 
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Uno  de'  quadri  nel  genere  istoriato  clie  ottenne 
maggiore  celebrità,  singolarmente  per  la  parte  del- 
l'invenzione, è  certamente  P  Ifigenia  di  limante  gran 
dipintore.  In  questo  quadro ,  al  dire  di  Plinio  e  d' al- 
tri illustri  Scrittori,  volendo  l'artista  rappresentare 
il  sagrifìcio  di  una  innocente  giovine  Principessa  che 
va  ad  immolarsi  per  la  salvezza  della  patria ,  circon- 
data dalle  pei^sone  clie  potessero  prendere  il  massimo 
interesse  ad  una  sì  tenera  e  commovente  circostan- 
za, dopo  avere  espresso  un  dignitoso  abbattimento 
nelP  illustre  vittima ,  e  negli  assistenti  un'  afflizione 
proporzionata  alla  varia  loro  relazione ,  perchè  quella 
del  padre  Agamennone  sorpassasse  ogn'  altra  e  fosse 
anzi  al  di  sopra  di  quanto  esprimere  si  possa,  gli 
coprì  il  volto  di  un  velo,  lasciando  così  allo  spet- 
tatore tutta  la  libertà  d'immaginare  quale  potesse 
essere  l'afflizione  di  un  padre  clie  mentre  piega  alle 
voci  dei  ministri  della  religione  non  può  esser  sordo 
a  quelle  pur  anche  sagre  della  natura.  E  non  è  que- 
sta la  più  bella  e  più  interessante  maniera  di  rap- 
presentare un  siffatto  sagrifìcio?  non  è  questo  il  modo 
di  moltiplicare  i  rapporti  della  rappresentazione?  e 
un  cotal  silenzio  del  Pittore  non  è  esso  ben  più  elo- 
quente di  quanto  mai  avesse  potuto  dire  altrimenti 
il  suo  pennello?  Una  si  felice  invenzione  fu  imitata 
con  buon  successo  da  varj  pittori  ,  e  singolarmente 
dal  Pussino  nel  suo  quadro  della  morte  di  Germa- 
nico, prezioso  ornamento  della  galleria  Barberini, 
ove  tra  le  circostanti  persone  una  donna,  rimarche- 
vole altronde  per  V  abito  e  per  1'  atteggiamento ,  co- 
prendosi il  volto  colle  mani ,  ben  diinostra  d' esser 
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quella  la  moglie  di  quel  Principe  di  cui  si  piange 
la  morte.  Al  qui  citato  esempio  di  eccelsa  greca  in- 
venzione si  può  contrapporne  eziandio  altri  di  mo- 
derni pittori,  e  sovrattutto  il  Sagrificio  dal  popolo 
di  Listri  offerto  a  S.  Paolo,  una  delle  più  belle 
opere  del  divino  Raffaello.  In  questo  quadro  vo- 
lendo il  Pittore  far  conoscere  facilmente  il  soggetto 
e  il  motivo  delP  offerto  sagrificio ,  tra  la  folla  ivi  in- 
dicata vi  fa  distinguere  lo  Storpio  risanato  improv- 
visamente per  prodigio  dall'Apostolo,  e  mentre  que- 
gli esprime  nel  modo  più  patente  la  sua  guarigione 
e  la  sua  riconoscenza  col  sollecitare  un  tanto  bene- 
fattore ad  accettare  le  offerte  de'  suoi  concittadini, 
trovasi  circondato  da  persone  di  varia  età  e  condi- 
zione, che  assicurandosi  in  differente  maniera  di  una 
sì  improvvisa  e  sorprendente  guarigione  chi  colP  al- 
zargli il  lembo  delle  vesti,  e  chi  coli' esaminarne  le 
spalle,  tutte  mostrano  un  massimo  stupore  perPo- 
perato  miracolo,  e  ben  annunciano  il  motivo  del- 
l'agitazione di  quel  popolo  e  il  soggetto  del  qua- 
dro, opera  grande  eziandio  per  gli  altri  suoi  pregi 
oltre  quello  delP  invenzione. 

Da  questi  esempi  ben  si  comprende  che  l'inven- 
zione nel  genere  istoriato  non  consiste ,  oltre  la  scelta 
del  momento ,  che  nelP  assumere  gli  episodj  i  più  op- 
portuni all'espressione  del  quadro,  e  che  se  non  fu- 
rono precisamente  tali  in  fatti,  siano  però  ben  con- 
formi pel  carattere  e  pel  costume  a  quanto  immaginar 
ci  possiamo  accaduto  in  quel  punto,  onde  il  verisi- 
mile tenendo  luogo  del  vero  nella  Pittura  ci  vengano 
a  procurai'e  la  più  viva  e  più  grata  illusione. 
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Ma  un  più  vasto  campo  ha  P  invenzione  ne'  sog- 
getti allegorici:  ivi  non  ristretta  ne'  confini  delle  cose 
reali  e  proprie  soltanto  di  un  fatto,  di  un  luogo  o 
di  un'azione,  può  servirsi  di  idee  già  ricevute  ana- 
loghe alla  cosa  per  applicarle  ove  conviene,  dando 
anima  e  vita  alle  cose  inanimate  ancora,  e  assog- 
gettando gli  esseri  visibili  e  invisibili  al  proprio  as- 
sunto^ ma  queste  facilitazioni,  oltre  al  diminuir  sem- 
pre alquanto  l'illusione,  ci  strascinano  facilmente  a 
distruggerla  del  tutto  col  formare  i  pittori  talvolta 
degli  ircocervi  che  sortono  affatto  dai  limiti  d'ogni 
genere  di  verisimile  componendo  de'  bisticci  o  enigmi 
inintelligibili,  per  cui  tali  pitture  prive  rimangono  di 
effetto  e  di  bellezza  intellettuale  o  morale,  solo  re- 
standovi la  semplice  bellezza  de'  contorni  o  del  co- 
lorito, e  nulla  più. 

Sonovi  più  specie  di  allegorie.  Le  principali  sono 
le  composizioni  puramente  allegoriche,  le  istoriche 
composizioni,  ma  rappresentate  soltanto  da  perso- 
naggi allegorici,  e  le  miste  d'istorici  e  d'allegorici 
personaggi.  Della  prima  sono  i  soggetti  ideali  rap- 
presentati soltanto  da  personaggi  simbolici  che  non 
esistono  che  nell'immaginazione  dei  pittori  e  dei  poe- 
ti, come  per  esempio  il  celebre  quadro  della  Calun- 
nia di  Apelle  fatto  al  suo  ritorno  in  Efeso  dall'E- 
gitto, ove  da'  suoi  nemici  per  maldicenza  era  stato 
posto  in  disgrazia  di  quel  Re.  Alla  diritta  del  qua- 
dro stava  assiso  un  uomo  che  avea  l' aria  di  persona 
di  rango  e  di  autorità  con  grandi  orecchie  sul  fare 
di  Mida,  e  che  stendea  la  mano  alla  Calunnia  come 
per  invitarla  ad  accostarsi  a  lui  :  ai  piedi  tenea  l' h 
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gnoranza  ed  il  Sospetto.  La  Calunnia  in  atto  di  avan- 
zarsi 5  avente  da  una  mano  una  torbida  fiaccola  pronta 
ad  accendere  ovunque  la  discordia,  e  colP  altra  tra- 
scinando un  giovane  innocente  che  implora  Pajuto 
del  cielo,  era  preceduta  da  una  pallida  e  scarma 
figui'a  rappresentante  P Invidia,  e  veniva  accompa- 
gnata da  due  persone  che  alP  aria  ed  al  portamento 
ben  indicavano  d'essere  l'Inganno  e  il  Tradimento, 
e  finalmente  dietro  di  loro  in  aspetto  di  fuga  vede- 
vasi  il  Pentimento  coperto  d' abito  nero  e  lacero ,  che 
andava  in  cerca  della  Verità,  che  a  grande  distanza 
stavasene  tutta  risplendente  di  luce.  La  felicità  con 
cui  era  espressa  questa  allegoria  oltre  alla  grazia 
e  all'espressione  che  le  avea  dato  questo  Dio  della 
Pittura,  unita  alle  circostanze  che  ne  furono  occa- 
sione, e  al  costume  di  quei  tempi  di  personalizzare 
ogni  cosa  e  i  fiumi  e  i  venti  e  le  città  e  i  regni 
e  i  vizj  e  le  virtù,  tutto  dovea  concorrere  a  ren- 
derne chiara  e  interessante  la  composizione.  Di  que- 
sto genere  son  pure  due  quadri  del  Correggio  che 
stanno  nel  gabinetto  del  Re  di  Francia,  uno  rap- 
presentante l'uomo  dalle  passioni  tiranneggiato,  e 
l'altro  l'impero  della  virtù  sulle  passioni. 

Poche  sono  le  buone  composizioni  di  questa  spe- 
cie di  allegoria,  ma  più  rare  sono  ancora  le  istori- 
co-allegoriche.  L'esempio  più  conosciuto  di  questa 
seconda  specie  è  la  storia  del  gran  Condé  dipinta 
nella  galleria  di  Chantilh.  Ivi  il  pittore  nel  rappre- 
sentare le  gesta  di  quell'Eroe  non  volendo  omettere 
alcune  belle  azioni  dal  medesimo  operate  nel  tempo 
che  trovavasi  nelle  Fiandre  collegato  coi  nemici  della 
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patria,  e  nel  tempo  stesso  non  volendo  porre  in 
trionfo  un  cotal  suo  sviamento  e  farlo  andar  del 
pari  colP  altre  sue  luminose  gesta  a  prò  dello  Stato 
e  del  Sovrano,  ecco  come  si  espresse.  Disegnò  la 
Musa  della  Storia ,  corredata  d'  attributi  i  più  atti  a 
farla  facilmente  riconoscere,  tenendo  un  libro,  sul 
cui  dorso  sta  scritto  F^ita  del  Principe  di  Condé^  e 
d'onde  ella  straccia  de'  fogli  cbe  cadono  in  terra 
e  sui  quali  leggesi  Soccorso  di  Cambraiy  Soccorso 
di  F^alenciennes  ^  Ritirata  in  faccia  ad  Aras  ^  e 
tutte  l'altre  gloriose  imprese  di  quel  grand' uomo 
che  non  portano  altra  macchia  die  quella  d'esser 
fatte  mentre  egli  trovavasi  al  servigio  degli  Spa- 
gnuoli.  Bella ,  nuova  ed  ingegnosa  invenzione  di 
pura  storica  allegoria. 

Ma  più  comuni  e  di  maggior  uso  nella  Pittura 
sono  le  allegorie  di  composizioni  miste  di  personaggi 
storici  e  allegorici,  benché  rari  ne  siano  pur  anche 
i  buoni  esempi,  ed  anzi  infiniti  quelli  da  evitarsi. 
Infatti  come  si  posson  mai  ben  conciliare  assieme  i 
soggetti  reali  cogli  ideali,  ed  ottenere  l'unità  si  ne- 
cessaria al  Bello,  non  che  quella  verisimiglianza  che 
è  indispensabile  all'illusione?  Il  solo  caso,  a  mio  cre- 
dere, in  cui  tali  unioni  possono  aver  luogo,  egli  è 
quando  i  soggetti  reali  e  allegorici  vestono,  dirò 
cosi,  una  medesima  natura  cessando  d'essere  etero- 
genei,  il  che  non  può  accadere  se  non  quando  lo 
storico  soggetto  ammetta  d'essere  in  certa  guisa  tras- 
portato fuori  della  naturale  sua  sfera,  e  che  il  sog- 
getto allegorico  sia  appunto  della  sfera  medesima 
in  cui  viene  trasportato  o  metamorfosato  lo  storico, 
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siccome  nelle  apoteosi  de'  Gentili  o  nella  specie,  per 
così  dire,  di  apoteosi  de'  Cristiani:  così  Apelle  rap- 
presentò Alessandro  coi  fulmini  in  mano  e  con  altri 
attributi  di  Giove ,  come  quegli  tra'  mortali  che  sem- 
brava far  le  veci  del  sommo  nume  reggendo  quasi 
l'universo  intero,  o  dividendo  con  lui  l'impero  del 
mondo-^  cosi  tra  noi  si  posson  talvolta  rappresen- 
tare i  Santi  circondati  da  figure  simboleggianti  la 
Fede,  la  Religione,  o  qualche  virtù  da  loro  posse- 
duta in  particolar  modo,  come  illustrare  ancora  ai 
nostri  dì  le  gesta  di  un  guerriero  con  figure  sim- 
boleggianti la  Fama,  la  Gloria,  la  Vittoria,  o  con  al- 
tre analoghe  allegorie:  ma  però  sempre  fa  d'uopo 
usarne  con  somma  moderazione  per  non  offuscarne 
l'intelligenza,  o  renderne  più  ingombra  l'azione,  e 
ciò  ne'  soli  casi  ancora,  in  cui  vuoisi  piuttosto  ce- 
lebrare o  divinizzare  in  certa  guisa  un  fatto,  una 
persona,  che  presentarci  l'idea  d'un' azione. 

Tali  allegorie  servono  principalmente  a  compene- 
trare in  breve  spazio  l'idea  di  molti  fatti,  e  ad  unire 
in  un  soggetto  solo  delle  azioni  operate  in  più  tempi 
o  in  una  lunga  successione  di  tempo,  il  che  altri- 
menti non  potrebbe  ottenersi  in  una  semplice  isto- 
rica  rappresentazione.  Cosi  le  Brun  venendo  incari- 
cato di  esprimere  in  un  dato  sito  le  vittorie  di 
Luigi  XIV  riportate  nelle  Fiandre  ,  o  per  meglio 
dire,  di  somministrare  in  pittura  l'idea  della  gloria 
da  lui  acquistata  in  quelle  guerre ,  rappresentò  il  Re 
sovra  un  carro  trionfale  condotto  da  destrieri  gui- 
dati dalla  Vittoria:  questo  carro  nel  rapido  suo  corso 
atterra  molte  persone  o  figure  simboleggianti  le  va-» 
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rie  città  e  i  diversi  fiumi  delle  Fiandre  conquistate, 
le  quali  in  varj  atteggiamenti  esprimono  il  terrore 
che  loro  imprime  un  tanto  Erse.  Ivi  una  Donna, 
che  con  chiari  segni  rappresenta  la  Spagna,  mentre 
sembra  che  tenti  di  voler  arrestare  il  corso  di  quel 
cocchio ,  viene  essa  pure  strascinata  come  in  trionfo, 
e  nell'inutile  suo  sforzo  le  cade  la  maschera,  con 
cui  volea  da  principio  questa  Potenza  in  secreto  so- 
stenere i  nemici  della  Francia:  pensiero  veramente 
poetico  e  bello,  ma  di  un  genere  però  di  bellezza 
che  interessa  più  P  intelletto  o  P  immaginazione  che 
il  cuore,  ed  a  cui  fa  sempre  d'uopo  esservi  alquanto 
disposti  per  gustarlo  o  possederne  la  lingua,  dirò 
così,  per  leggerlo  facilmente.  Mi  si  permetta  di  qui 
aggiungere  in  breve  altri  due  esempi  forse  ancor  piìi 
semplici  ed  espressivi  di  questa  classe  di  allegoria 
mista,  benché  tratti  dalla  Scultura,  arte  però  che 
non  differisce  dalla  Pittura  che  pel  rilievo ,  e  in  cui 
il  rim^ìuente  è  affatto  comune. 

Nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  tra  i  molti 
mausolei  che  vi  si  trovano ,  ve  ne  sono  due  del  Ber- 
nini, urto  per  Urbano  Vili  Barberini  e  P  altro  per 
Alessandro  VII,  che  sono  della  più  semplice,  chiara 
e  sublime  allegoria.  Nel  primo  sovra  il  sarcofago 
s'erge  la  statua  del  Pontefice,  alla  cui  destra  sta  la 
Carità  in  atto  di  mestizia,  e  alla  sinistra  la  Giusti- 
zia che  sembra  sospendere  P  esercizio  del  suo  impie- 
go^ nel  mezzo,  sotto  alla  figura  del  Papa,  la  Morte 
simboleggiata  da  uno  scheletro  tiene  in  mano  un  li- 
bro nero ,  su  cui  registra  il  nome  del  defunto  Pontefi- 
ce^ ed  alcune  api,  stemma  della  famiglia  Barberini , 
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qua  e  là  disperse  j  siccome  quando  prive  rimangono 
della  loro  regina,  aggiungon  esse  pure  espressione  al 
mausoleo  con  doppia  allusione.  Neil'  altro  avendo  lo 
Scultore  eziandio  da  superare  l'ostacolo  del  sito, 
ove  richiedevasi  che  si  conservasse  una  porta,  pose 
in  alto  la  statua  di  quel  Pontefice  circondata  da 
quattro  altre,  ben  simboleggianti  la  Giustizia,  la 
Prudenza,  la  Carità  e  la  Verità:  son  queste  divise 
dalla  porta  sottoposta  con  una  bella  e  ben  trattata 
drapperia  in  certa  maniera  sostenuta  da  uno  sche- 
letro rappresentante  la  Morte  che  in  atto  di  sortire 
da  quella  porta  medesima,  come  se  fosse  quella  del 
sarcofago,  con  una  mano  sembra  coprirsi  il  volto 
per  rispetto  e  temenza  del  sommo  Pontefice ,  e  col- 
r altra  tiene  il  fatai  orinolo  a  polvere,  che  in  alto 
stende  quasi  dicendo  V  ora  è  venuta^  questa  è  la  mia 
scusa:  pensieri  sublimi  che  avrebbero  riscosso  l'am- 
mirazione ancora  ne'  piii  felici  tempi  della  Grecia. 

Benché  non  manchino  lodevoli  esempi  di  ogni  ge- 
nere di  pittorica  invenzione,  quanti  pittori  però  non 
hanno  errato  in  una  parte  si  importante  della  pit- 
tura! e  il  peggio  si  è  che  tali  errori  trovansi  an- 
cora talvolta  nelle  opere  de'  più  grandi  maestri.  Chi 
ne'  soggetti  istorici  offese  la  verità  o  con  imperdo- 
nabili anacronismi  o  con  grossolani  errori  di  costu- 
me, come  Raffaello  che  nelle  stanze  Vaticane  dipinse 
Eliodoro  dagli  Angeli  scacciato  dal  tempio,  e  v'in- 
ti-odusse  Giulio  II  ivi  portato  in  sedia  gestatoria 
quasi  in  atto  d'essere  testimonio  di  un'azione  ac- 
caduta da  due  secoli  prima  deU'Era  volgare^  e  Tin- 
toretto  che  nel  suo  quadro  rappresentante  gli  Israe- 
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liti  che  raccolgon  la  manna  nel  deserto  armò  di  fucili 
quel  popolo  ebreo:  chi  offese  la  tanto  necessaria  con- 
venienza coir  unirli  a  favole  a  cui  non  possono  aver 
relazione  e  con  cui  non  posson  formare  unità,  come 
Michelangiolo  che  nel  suo  Giudizio  Universale  fram- 
mischiò le  opinioni  più  grottesche  de''  Gentili  coi  più 
sagri  e  tremendi  misteri  della  cristiana  Religione , 
avendo  egli  introdotto  in  una  cosi  grave  rappre- 
sentazione e  il  fiero  Caronte  e  la  sdruscita  sua  barca 
e  le  fangose  acque  del  fiume  Stige:  chi  per  pompa 
dMngegno  formò  delle  allegorie  intricatissime  che 
per  la  massima  parte  riescono  inintelligibili,  onde 
affatto  prive  di  bellezze  intellettuali  e  sentimenta- 
li, ed  a  que"*  pochi  ancora  che  trovansi  in  istato  di 
scifrarle ,  non  possono  recar  molto  piacere  ,  per- 
chè ad  essi  non  è  possibile  di  procurarsene  P  intel- 
ligenza che  con  istento  e  fatica ,  come  avviene  di 
buona  parte  de'  fatti  spettanti  a  Maria  de'  Medici 
che  Rubens  rappresentò  nella  galleria  di  Luxemburgo 
sotto  metafore  e  allegorie  cosi  complicate  e  astruse 
che  sfuggono  anche  alle  persone  le  più  istruite  nella 
Mitologia  e  nella  scienza  degli  emblemi:  chi  mancò 
nell'invenzione  con  una  cattiva  scelta  del  momento 
e  degli  episodj  di  un  soggetto,  onde  diminuendone 
le  idee  de'  rapporti,  base  della  Bellezza,  ne  risulta 
fredda  e  poco  interessante  la  rappresentazione,  sic- 
come Bassano  e  Rembraifh  che  avviliscono  sovente 
i  soggetti  più  serj  e  più  gravi  col  dar  loro  un'aria 
grottesca  e  ridicola,  cosicché  le  loro  pitture  spesse 
volte  sono  piuttosto  parodie  de'  soggetti  da  loro  as- 
sunti, che  nobili  ed  interessanti  rappresentazioni. 
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Ma  non  basta  P  evitare  gli  errori  intellettuali  e 
fare  scelta  di  bei  pensieri  perchè  in  pittura  lode- 
vole ne  sia  P invenzione,  fa  duopo  altresì  conoscere 
quali  soggetti  e  quali  bellezze  intellettuali  o  morali 
siano  le  suscettibili  di  bellezza  visibile  e  pittoresca^ 
altrimenti  nullo  o  ben  piccolo  ne  riesce  l'effetto  e 
il  piacere  che  ne  deriva.  Trovansi  de'  pensieri  e  de' 
tratti  sublimi  che  ci  arrecano  il  massimo  piacere 
espressi  dal  discorso,  che  o  non  si  possono  rappre- 
sentare in  alcun  modo  per  mezzo  del  disegno  e  dei 
colori,  o  che  almeno  perdono  cotanto  in  Pittura  che 
più  non  si  ravvisano  nell'effetto  loro.  Il  discorso  e 
la  poesia  singolarmente  può  preparare  gli  animi  con 
una  successione  di  cose  che  un  detto ,  una  sola  pa- 
rola ancora,  richiamando  una  infinità  d'idee  e  di 
rapporti,  può  produrre  in  noi  la  più  grande  e  più 
viva  impressione^  mentre  la  Pittura  trovandosi  le- 
gata ad  un.  sol  tempo  difficilmente  può  sommini- 
strare delle  idee  che  non  siano  comprese  nel  momento 
/  dell'azione  rappresentata,  massime  quando  trattasi  di 
sentimenti  particolari  che  dalla  sola  generale  espres- 
sion  della  passione  non  possono  individuarsi.  Come 
mai ,  per  esempio ,  potrebbe  un  Pittore  esprimere  col- 
Parte  sua  il  celebre  e  sublime  tratto  del  qii'il  mou- 
riit  che  il  grande  Corneille  fa  dire  al  vecchio  Ora- 
zio in  risposta  a  chi  gli  domandava,  in  qual  modo 
Punico  rimasto  suo  figlio  avrebbe  potuto  resistere 
contro  i  tre  Guriazj  nella  tanto  nota  ed  importante 
disfida?  come  quelle  ultime  parole  di  Cesare  così 
penetranti,  quando  riconoscendo  Bruto  tra'  suoi  as- 
sahtorì  gli  disse:  ancor  tu^  o  Bruto  mio  figlio?  come 
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quelle  seducenti  espressioni  con  cui  Germanico  men- 
tre moriva  avvelenato  esortava  teneramente  i  suoi 
congiunti  ed  amici  alla  vendetta,  dicendo:  io  sarei 
in  diritto  di  dolermi  d^  una  morte  così  immatura 
come  la  mia^  quand'anche  accadesse  per  colpa  sol-' 
tanto  della  natura  ^  ma  io  muojo  awelenato^  a  s^oi 
dunque  ne  spetta  la  vendetta  ^  e  non  arrossite  di  es- 
serne voi  stessi  i  delatori  per  ottenerla.  Furono  bensì 
trattati  in  pittura  e  con  felice  successo  gli  accennati 
soggetti,  e  il  combattimento  degli  Orazj,  e  la  morte 
di  Cesare,  e  quella  di  Germanico^  ma  non  son  già 
i  sentimenti  clie  formano  la  principale  bellezza  del 
loro  racconto  su  cui  s'aggiri  il  merito  di  quelle  pit- 
ture, sono  altre  circostanze  e  altri  tratti  più  sensi- 
bili e  dirò  così  piìi  articolabili  dalla  Pittura,  die  ne 
fonnano  il  pregio,  siccome  nella  morte  di  Germa- 
nico quella  felice  greca  imitazione  del  Pussino,  qui 
sovra  accennata,  nel  modo  di  esprimere  con  subli- 
mità l'afflizione  della  moglie  Agrippina.  La  Pittura 
può  bensì  rappresentare  ogni  passione  e  i  diversi 
gradi  delle  passioni  ancora,  ma  non  già  i  partico- 
lari sentimenti  che  suggerir  possono  le  varie  circo- 
stanze ^  onde  deve  limitarsi  ad  esprimere  le  idee  sol- 
tanto che  da  segni  esterni  corrispondenti  possono 
essere  annunciate.  Se  quest'arte  però  pel  numero 
degli  oggetti  e  per  la  durata  delle  azioni  trovasi  in- 
feriore alla  poesia,  ba  però  su  questa  eziandio  i  suoi 
vantaggi,  die  l'artista  deve  conoscere  per  farli  va- 
lere e  per  mettere  in  azione  tutta  la  forza  di  cui 
la  Pittura  è  suscettibile.  Quest'arte  non  trova  alcun 
ostacolo  dalla  parte  degli  oggetti  sensibili:  essa  ce 
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li  può  rappresentare  tutti  secondo  la  loro  natura, 
anzi  quali  essi  sono^  mentre  il  discorso  non  può 
che  somministrarcene  una  debole  idea,  e  talvolta 
non  giunge  neppure  con  lunghi  e  faticosi  raggiri  a 
farci  comprendere  quanto  ci  può  istruire  una  sola 
occhiata  sull'oggetto^  e  quindi  la  Pittura  renden- 
doci come  presenti  e  testimonj  oculari  di  un  sog- 
getto 5  di  un'  azione ,  colP  incanto  dell'  illusione  ci  pro- 
^  cura  quasi  le  medesime  impressioni  che  riceveremmo 
dal  vero  per  mezzo  dell'organo  del  vedere.  Le  leggi 
del  Bello  visibile  devono  dunque  esser  norma  del 
Bello  morale  e  intellettuale  nella  Pittura,  e  non  solo 
nella  parte  dell'  esecuzione ,  ma  in  quella  ancora  del- 
r  invenzione  e  d' ogn'  altra  classe  di  quest'  arte* 

Ma  noi  non  poiTcmmo  mai  fine  al  capitolo  del- 
l'Invenzione se  dir  volessimo  quanto  ad  essa  appar- 
tiene^ ci  basti  il  fin  qui  detto  per  non  sortire  dai 
limiti  propostici  di  un  Saggio,  e  passiamo  al  Bello 
nell'altre  parti  della  Pittura,  che  noi  scorreremo  an- 
cor più  rapidamente  che  non  già  l'Invenzione,  la 
quale  essendo  la  più.  atta  di  tutte  a  somministrar  le 
idee  de'  rapporti,  base  d'ogni  bellezza,  era  la  più 
importante  nelle  ricerche  nostre  sul  Bello. 

CAPITOLO  IH. 

Deir  Ordinanza  o  Disposizione. 

Dopo  aver  immaginato  per  mezzo  delP  Invenzione 
il  soggetto  da  rappresentarsi  in  pittura,  fa  duopo 
.passare  ad  ordinar  le  idee ,  riducendole  all'  unità  nel 


DEL  BELLO  NELLA  PITTURA  89 

modo  più  conveniente,  perchè  conforme  sia  alle  leggi 
del  Bello.  Siccome  due  sono  le  classi  di  convenienza 
necessaria  agli  oggetti  perchè  belli  vengano  riputati, 
così  sono  due  gli  aspetti  sotto  cui  riguarderemo  la 
Disposizione  5  cioè  quella  che  compresa  viene  nella 
convenienza  secondo  la  natui-a  del  soggetto ,  e  quella 
che  rende  la  ordinanza  conveniente  alla  maniera  no- 
stra di  sentire  e  di  vedere.  Ma  qui  non  parleremo 
che  della  disposizione  delle  figure ,  riservando  gli  al- 
tri oggetti  per  le  successive  divisioni  assunte  della 
Pittura,  come  nel  chiaroscuro  e  nel  colorito. 

L'unità  del  soggetto  esige  primieramente  che  le 
parti  tutte  siano  disposte  in  modo  che  ciascuna  con- 
corra secondo  la  propria  particolare  natura  allo  scopo 
principale,  cosicché  tutte  trovinsi  legate  e  concate- 
nate assieme,  avendo,  dirò  così,  per  centro  comune 
la  figura  o  la  parte  primaria  della  rappresentazio- 
ne^ ma  perchè  le  parti  subalterne  tengano  il  loro 
rango,  fa  duopo  che  ordinate  siano  altresì  di  ma- 
niera che  tendano  a  rilevare  maggiormente  le  prin- 
cipali, non  già  a  diminuirne  P  effetto.  La  natura 
delle  cose  richiede  che  secondo  la  forza  e  il  genere 
degl'impulsi  determinate  siano  le  loro  azioni,  e  di- 
versa essendo  la  disposizione  degli  uomini  e  vario  il 
loro  rapporto  in  un'azione,  in  un  soggetto  qualun- 
que, rendesi  indispensabile  che  varie  siano  le  situa- 
zioni e  i  diversi  movimenti  delle  figure  collocate  in 
qualsivoglia  quadro  o  pittura^  ma  per  quanto  grande 
sia  una  cotal  differenza,  ella  non  può  essere  tale, 
appunto  per  la  stessa  sua  natura,  che  ammetter  non 
debba  qualche  cosa  di  comune  nelle  diverse  classi 
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di  elàj  di  temperamento  e  di  relazioni  ancora,  in 
cui  suddividonsi  o  combinansi  sempre  gl'individui  di 
un'azione  e  di  un  soggetto,  onde  le  figure  devono 
qua  e  là  formare  de'  gruppi,  siccome  vedesi  sempre 
accadere  in  natura,  ove  più  persone  trovinsi  radu- 
nate e  abbandonate  a'  naturali  loro  movimenti:  così 
erravano  que'  Pittori  de'  secoli  rozzi  die  entro  i 
quadi^i  esponevano  le  lor  figure  o  come  tanti  alberi 
piantati  in  simmetria,  o  come  soldati  schierati  in  bat- 
taglia. Tali  gruppi  e  movimenti  oltre  al  seguire  le 
particolari  disposizioni  degl'  individui  e  il  comune 
impulso  dell'azione,  molla  maestra  del  soggetto,  de- 
vono altresì  essere  modificati  dalle  circostanze  di 
luogo ,  ove  r  azione  viene  rappresentata ,  onde  la 
mossa  e  distribuzione  delle  figure  deve  seguire  le 
leggi  di  questa  triplice  combinazione,  perchè  conve- 
niente sia  alla  loro  natura,  e  a  quella  del  soggetto. 

Ma  perchè  bella  ne  sia  la  rappresentazione  non 
basta  che  le  parti  della  composizione  trovinsi  mo- 
dellate e  disposte  secondo  la  natura  delle  cose^  fa 
duopo  altresì  che  siano  combinate  nel  modo  a  noi 
più  conveniente  e  gradevole,  sia  che  trovinsi  delle 
leggi  armoniche  nelle  forme  e  ne'  contorni ,  come 
forse  ve  n'ha  ne'  colori  rapporto  all'organo  della 
vista,  in  quella  guisa  che  ne  esistono  per  la  corri- 
spondenza de'  suoni  riguardo  al  nostro  orecchio  ^  sia 
per  qualunque  altra  ragione  che  noi  possiamo  im- 
maginare, dimostrandoci  l'esperienza  che  vi  sono 
delle  forme  grate  ed  altre  disgustose  tanto  ne'  con- 
torni de'  singoli  corpi  quanto  in  quelli  delle  unioni 
di  più  corpi,  e  così  delle  combinazioni  consonanti 
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e  dissonanti.  Bencliò  non  esistano  finora  de'  canoni 
generali  ridotti  a  sistema  per  tal  sorta  di  armonia, 
ciò  non  ostante  trovansi  diverse  regole  dedotte  dalla 
sperienza,  avvalorate  dagli  esempi  e  dagl'insegna- 
menti di  eccelsi  maestri  dell'arte,  clie  fa  duopo  se- 
guire, perchè  lodevole  e  grata  ne  riesca  la  disposi- 
zione ne'  varj  soggetti  della  Pittura  :  ed  ecco  in  breve 
e  che  sono  le  più  conosciute,  e  in  cui  conviene 
la  massima  parte  de'  migliori  artisti,  e  che  sono  le 
più  conformi  ancora  ai  principi  da  noi  stabiliti  sul 
Bello,  e  sul  vai'io  piacere  che  ne  deriva. 

Prima  d""  ogn'  altra  cosa  devono  i  varj  elementi  della 
rappresentazione  esser  disposti  nel  modo  più  accon- 
cio a  rendere  chiara  e  facile  l'intelligenza  del  sog- 
getto, oltre  a  concorrere  alla  migliore  sua  espres- 
sione, pexxhè  i  piaceri  intellettuali  e  sentimentali 
devono ,  siccome  abbiamo  altrove  osservato ,  essere 
anteposti  ai  sensibili,  massima  che  non  dovi'ebbesi 
mai  cessar  d'inculcare  agli  artisti,  che  o  per  man- 
canza di  fino  e  giusto  raziocinio,  o  per  debole  con- 
nivenza al  gusto  grossolano  della  comune,  si  lasciano 
bene  spesso  sedurre  dal  Bello  sensibile  o  visibile  a 
danno  del  morale  e  dell'intellettuale.  Quindi  dopo 
aver  soddisfatto  a  questi  primi  doveri  fa  duopo  che 
la  Disposizione  segua  le  leggi  ancora  del  Bello  visi- 
bile ,  e  compiaccia  il  più  fino  e  il  più  nobile  di  tutti 
i  sensi.  Deve  dunque  l'ordinanza  essere  tale  che  nel 
quadro  vengano  evitati,  per  quanto  possa  essere  com- 
patibile colla  natura  del  soggetto,  e  gli  angoli  e  le 
linee  rette ,  dando  alla  disposizione  orizzontale  una 
figura  curvilinea  e  tendente  alla  circolare,  e  ciò  non 


9^  PARTE  SECONDA 

solamente  perchè  le  curve  sono  sempre  più  grate 
delle  rette,  ma  ancora  perchè  le  parti  subalterne 
venendo  in  certa  guisa  a  far  corona  alle  primarie , 
contribuiscono  maggiormente  a  dar  loro  rilievo  e  im- 
portanza^ come  anche  contribuisce  non  poco  a  far 
dominare  il  soggetto  piìi  nobile  della  rappresenta- 
zione il  fare  in  modo  che  la  verticale  disposizione 
tenda  alla  forma  piramidale ,  forma  eziandio  ben 
grata  all'occhio,  perchè  scosta  l'elevazione  dalla  re- 
golarità de'  paralellepipedi ,  onde  maggiore  varietà^ 
la  quale  sarà  maggiore  ancora ,  quanto  più  e  nella 
circolare  orizzontai  disposizione,  e  nella  piramidale 
dell'elevazione,  e  in  somma  nella  totalità  e  in  ogni 
sua  parte  dominerà  la  linea  ondeggiante  e  serpen- 
tina o  la  cwva  della  bellezza^  d'onde  principal- 
mente deriva  la  legge  delle  contrapposizioni  si  ne' 
movimenti  delle  figure,  che  in  quelle  del  sito  e  d'o- 
gni altra  parte  della  rappresentazione.  La  divisione 
in  gruppi,  quando  il  numero  delle  figure  lo  am- 
metta, arreca  piacere  ancora  alla  vista,  non  che  ap- 
paga la  ragione,  siccome  abbiam  detto  di  sopra,  sì 
perchè  viene  aumentata  la  varietà  nella  disposizione , 
sì  perchè  l'occhio  venendo  ad  avere  de'  riposi  nel 
quadro  scoitc  e  gusta  più  facilmente  la  totalità  delle 
cose  ivi  rappresentate,  oltre  ai  vantaggi  che  ne  ri- 
sultano ne'  lumi  e  nelle  ombre.  Varia  qui  deve  es- 
sere la  massa  di  tali  gruppi,  e  varie  pure  deggiono 
essere  le  distanze  tra  le  persone  ivi  contenute^  e 
tutto  ciò  ancora  è  bene  che  si  trovi  in  certe  pro- 
porzioni ed  in  certo  numero ,  che  la  teoria  non  può 
forse  determinare  con  leggi  generali,  ma  che  inse- 
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gnato  ci  viene  dalle  regole  particolari  dell'  arte.  Nelle 
cose  che  non  sono  contrarie  alla  buona  ragione  ci 
possiamo  acquietare  con  sicurezza  sugli  esempi  delle 
persone  clie  hanno  contratto  un  fino  gusto  senza 
imbarazzarci  di  metafisiche  dimostrazioni.  Un'altra 
legge  di  ordinanza  è ,  che  nelle  composizioni  di  molti 
gruppi  quello  che  contiene  il  soggetto  primario  tenga 
a  un  di  presso  il  mezzo,  e  che  ne'  singoli  gruppi  \ 
le  parti  grandi  sieno  nel  centro,  e  le  più  piccole 
trovinsi  alle  estremità,  il  che  contribuisce  ad  una 
certa  apparente  leggierezza,  e  concorre  alla  piace- 
vole piramidazione  anche  nelle  singole  sezioni  del 
quadro^  e  per  ultimo,  che  vengano  disposte  nella 
più  giusta  armonia  le  parti  più  robuste  colle  più 
delicate,  le  più  grandi  colle  più  piccole,  le  diverse 
attitudini,  i  varj  affetti,  i  lumi,  le  ombre,  le  tinte 
ed  ogni  altro  elemento  della  composizione. 

Anfione  tra'  greci  pittori  fu  quello  che  si  distinse 
maggiormente  nella  Disposizione ,  ma  in  quella  però 
così  propriamente  detta,  e  che  è  fatta  più  per  pia- 
cere alla  vista  che  all'intelletto:  lo  stesso  Apelle  si 
confessava  a  lui  inferiore  in  questa  parte  della  Pit- 
tura. La  battaglia  di  Mantinea  dipinta  da  Eufrano- 
re,  e  quella  di  Araste  contro  gli  Etolj  da  'limante, 
opere  che ,  al  dir  di  Plutarco ,  riscossero  somma  am- 
mirazione ed  infiniti  applausi  ^er  la  varietà  ed  ele- 
ganza della  rappresentazione,  dovevano  certamente 
essere  esempi  chiarissimi  della  più  giusta  e  più  pia- 
cevole disposizione ,  tanto  per  ciò  che  appartiene  alla 
convenienza  del  soggetto,  quanto  per  ciò  che  può 
renderlo  a  noi  grato  e  dilettevole.  Tra'  moderni  pit- 
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tori  Lanfranco  e  il  Domenichino  acquistaron  fama 
per  la  gradevole  disposizione  de'  loro  quadri,  ma  il 
Pussino,  Lionardo  da  Vinci  e  sovra  tutto  Piaffaello 
ci  hanno  somministrato  opere  eccelse  di  una  dispo- 
sizione atta  a  soddisfare  nel  tempo  stesso  alla  vista 
per  la  piacevolezza  delle  forme ,  ed  alla  ragione  pel 
giusto  rapporto  colla  natura  del  soggetto  :  così  la 
Manna,  che  Dio  fece  piovere  agl'Israeliti,  del  pri- 
mo^ la  Cena  degli  Apostoli,  in  cui  Cristo  loro  an- 
nuncia che  sarà  tradito  da  un  di  essi,  del  secondo^ 
e  la  tanto  celebre  Scuola  d'Atene,  del  terzo,  son  te- 
nute dagli  intendenti  per  modelli  di  ordinanza^  ben- 
ché la  disposizione  delle  figure  in  quest'  ultima  formi 
piuttosto  degli  angoli  che  seguono  il  punto  di  pro- 
spettiva ,  che  tendere  ad  una  forma  circolare  ^  ma 
ecco  qual  ne  può  essere ,  a  mio  credere ,  la  ragione. 
Il  sito  ove  trovasi  rappresentato  il  soggetto ,  è  V  in- 
terno di  una  magnifica  sala  di  superba  e  regolare 
architettura,  e  le  persone  componenti  il  soggetto  sono 
filosofi  che  in  uno  stato  di  quiete  corrispondente 
ad  una  cosi  dignitosa  radunanza  trovansi  distribuiti 
in  quel  luogo  augusto,  ciascuno  bensì  secondo  le  at- 
titudini più  corrispondenti  ai  varj  loro  caratteri,  ma 
tutti  però  sembrando  di  aver  preso  il  loro  posto  j 
siccome  accade  in  ogni  analoga  adunanza  ^  viene 
quindi  la  disposizione  loro  in  certa  maniera  a  seguir 
la  legge  della  forma  del  sito,  onde  l'ordinanza  an- 
golare è  ivi  conforme  alla  natura  del  soggetto ,  oltre 
al  vantaggio  che  ivi  Raffaello  ne  ritrasse  col  far  si 
che  tutte  le  figure  di  quella  composizione  conduces- 
sero la  vista  al  punto  di  prospettiva ,  ove  collocò 
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Platone  e  Socrate ,  che  volea  egli  assumere  per  sog- 
getti principali  del  quadro. 

Raffaello  era  troppo  saggio  per  non  sagrificare  le 
bellezze  intellettuali  o  morali  alle  sensibili,  e  dispo- 
neva i  varj  soggetti  cbe  aveva  a  trattare ,  sempre 
nel  modo  più  conveniente  alla  lor  natura,  dando 
ad  essi  quella  grazia  e  quella  piacevolezza  clie  si  po- 
tesse loro  accordare  senza  danno  della  verità  e  delle 
bellezze  più  essenziali.  E  appunto  la  più  giusta  com- 
binazione de'  varj  generi  di  bellezza ,  che  nelle  Bel- 
l'Arti distingue  la  maestria  degli  Artisti ,  e  fa  la  vera 
misura  del  loro  merito ,  non  che  il  grado  di  bellezza 
delle  opere  loro.  Quanti  pittori  per  non  ben  cono- 
scere una  verità  cosi  importante  si  sono  allontanati 
dal  buon  sentiero!  Alcuni  col  copiare  troppo  servil- 
mente gli  oggetti  della  natura  senza  fare  scelta  delle 
parti  più  belle  e  più  piacevoli,  nè  studiarsi  di  dar 
loro  l'ordine  più  conveniente,  siccome  buona  parte 
de'  Pittori  fìaminghi,  che  per  un  semplice  giuoco 
di  lume  o  per  qualche  loro  favorita  grottesca  rap- 
presentazione hanno  talvolta  sagriflcato  ogni  parte 
della  Pittura ,  come  vedesi  in  un  quadro  della  Mad- 
dalena di  Breugel ,  in  cui  le  parti  e  le  figure  prin- 
cipali trovansi  in  grande  lontananza  e  appena  visi- 
bili ,  mentre  sul!'  innanzi  questo  Pittore  vi  ha  fatto 
risaltare  varj  personaggi  indifferenti  alF azione,  e  che 
da  quella  distraggono,  ove  alcuni  si  divertono  con 
varj  giuochi,  altri  fanno  alla  lotta,  e  tra  questi  vi 
ha  immaginato  per  fino  un  borsajuolo  che  vi  domina 
cotanto  ,  che  sembra  quasi  il  protagonista  del  qua- 
dro: altri  non  si  sono  data  gran  pena  di  porre  ordine 
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alle  loro  idee,  ed  han  collocate  entro  i  loro  quadri 
le  figure  ed  ogni  altra  cosa  alla  rinfusa,  siccome 
vedesi  nel  Paradiso  dipinto  da  Tintoretto  nella  gran 
sala  del  Consiglio  a  Venezia,  dove  regna  una  mas- 
sima confusione,  difetto  ben  più  imperdonabile  nel 
soggetto  del  soggiorno  opposto  al  regno  delle  tene- 
bre e  del  disordine,  che  nell'Universale  Giudicio  di 
Micbelangiolo  ^  ove  benché  si  faccia  un  po'  ti'oppo 
j  sentire  la  mancanza  di  disposizione  e  di  ordinanza, 
ciò  non  ostante  disdice  assai  meno,  per  essere  il  sog- 
getto di  un'  azione  in  cui  tutta  la  terra  deve  venire 
sconvolta ,  e  onninamente  cangiata  la  faccia  del  globo. 
Altri  Pittori  poi  e  singolarmente  molti  moderni  per 
soverchia  e  mal  intesa  pompa  di  grazia  e  di  eleganza 
nella  disposizione  o  hanno  talmente  manierate  e  con- 
torte le  figure  che  assomigliano  a  bambocci  mossi 
da  suste ,  o  le  hanno  in  tal  guisa  aggruppate  e  az- 
zuffate che  sembrano  piuttosto  frenetici  o  indemo- 
niati che  uomini ,  le  cui  azioni  trovinsi  determinate 
dalle  varie  loro  passioni  e  circostanze.  Ma  simili  os- 
servazioni appartengono  ancor  più  al  seguente  capi- 
tolo dell'  Espressione ,  a  cui  ci  riporteremo  parlando 
del  Bello  che  ad  essa  appartiene. 

G  A  P  I  T  0  L  0    I V. 

Deir  Espressione. 

Questa  parte ,  di  cui  noi  passiamo  a  trattare ,  è 
certamente  la  più  delicata  e  interessante  della  Pittura , 
non  che  una  delle  più  estese.  Se  Plnvenzione  le  dà, 
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per  cosi  dire ,  la  prima  esistenza ,  e  la  Disposizione 
la  prepara  ad  essere  grata,  l'Espressione  le  dà  l'ul- 
tima mano,  dando  vita  ed  anima  a  tutte  le  cose, 
e  somministrando  alla  rappresentazione  quella  verità 
e  quella  forza  clie  la  può  rendere  atta  a  produrre 
in  noi  le  emozioni  corrispondenti  all'idea  del*  sog- 
getto^ ma  siccome  il  fine  principale  della  Pittura  è 
di  recarci  il  piacere  clic  nasce  da  grate  rappresen- 
tazioni, cosi  l'Espressione  deve  tendere  a  sommini- 
strarci il  sentimento  degli  oggetti  della  Pittura  nel 
modo  più  grato  e  più  piacevole.  Si  può  considerare 
questa  terza  classe  della  Pittura  sotto  due  differenti 
aspetti ,  cioè  quella  che  appartiene  all'  espressione 
generale  del  quadro  o  del  suo  soggetto ,  e  quella  che 
riguarda  la  particolare  espressione  de'  suoi  elementi 
o  delle  singole  sue  parti. 

Noi  abbiamo  già  ne'  capitoli  dell'  Invenzione  e 
della  Disposizione  accennate  piìi  cose  che  apparten- 
gono ancora  a  questa  classe,  e  singolarmente  alla 
generale  espressione  de'  soggetti^  ma  queste  diverse 
sezioni  della  Pittura  hanno  una  cosi  stretta  relazione 
tra  loro,  che  la  massima  parte  di  ciò  che  spetta  ad 
una,  appartiene  alle  altre  ancora,  onde  farà  duopo 
ripigliare  talvolta  alcune  delle  cose  di  sovra  già  an- 
nunciate per  aggiungervi  poi  quanto  all'espressione 
può  appartenere  in  particolar  modo,  ma  sempre  però 
colla  massima  propostaci  brevità. 

Determinato  il  tema  del  quadro ,  devesi  por  mente 
a  scegliere  quelle  circostanze  che  atte  siano  non  solo 
a  renderne  spiritosa  e  ingegnosa  la  invenzione,  ma 
fa  duopo  avere  in  mira  la  più  chiara  e  più  viva 
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espressione  del  soggetto,  cosiccliè  massime  sulle  prime 
vengliiamo  più  tocchi  dalP  impressione  di  esso  che 
dalla  maestria  dell'artista^  siccome  appunto  in  una 
teatrale  rappresentazione  un  attore  sarà  ben  più  sti- 
mabile e  lodevole  se  saprà  sostenere  il  suo  personaggio 
con  tal  espressione  che  renda  muti  e  assorti  gli  spet- 
tatori per  r  interesse  che  loro  imprime ,  di  quello 
che  se  eccitasse  un  continuo  rumore  d'  applausi.  Così 
non  è  da  seguirsi  chi  per  mostra  d'ingegno  e  di  co- 
gnizioni j  siccome  fa  lo  stesso  Rubens ,  snerva  gli  og- 
getti che  tratta,  per  troppo  ricercate  allusioni,  o*chi 
per  pompa  di  tinte,  siccome  la  scuola  Fiaminga,  o 
di  disegno,  siccome  la  Fiorentina  e  singolarmente 
Michelangiolo ,  raggira  le  cose  in  modo  che  tutto 
viene  sagrifìcato,  e  grazia  e  verità  ed  espressione,  alle 
particolari  inclinazioni  e  ai  privati  loro  talenti. 

La  Pittura  non  ò  come  la  Storia ,  la  quale  dev'  es- 
sere legata  alla  più  scrupolosa  descrizione  de'  fatti: 
essa  oltre  al  fare  scelta  delle  circostanze  più  favo- 
revoli all'espressione  del  soggetto  omettendo  quanto 
vi  è  di  superfluo  per  non  isnervarne  o  imbarazzarne 
la  rappresentazione,  può  ed  anzi  deve  aggiungervi 
tutto  ciò,  siccome  abbiam  detto  altrove,  che  senza 
lesione  alcuna  della  verità  della  cosa  atto  sia  a  ren- 
derne più  patente  e  più  espressiva  la  rappresenta- 
zione. In  tal  guisa  operarono  i  più  grandi  maestri^ 
ed  anzi  coloro  che  meglio  intesero  questa  parte  co- 
tanto importante  della  Pittura ,  al  par  degli  architetti 
e  de'  musici  conservarono  scrupolosamente  lo  stile  ed 
il  tono  del  soggetto  principale  in  ogni  singola  parte 
della  rappresentazione;  così  fece  Apelle  nel  quadro 
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rappresentante  gli  amori  di  Alessandro,  ove,  al  dir 
di  Plinio ,  non  solo  il  soggetto  principale ,  ma  tutto 
ciò  che  lo  accompagnava,  perfino  le  cose  inanimate 
erano  tutte  spiranti  voluttà^  così  Aristide  nel  suo  ce- 
lebre quadro  del  Saccheggio  d' una  città ,  ove  il  tono 
o  il  carattere  doveva  essere  lo  spavento,  il  terrore 
e  la  desolazione ,  v'  introdusse  quelP  impareggiabile 
esempio  di  espressione  col  far  vedere  una  madre  che 
in  atto  d'essere  moribonda  per  le  ferite  ricevute  nel 
seno  respingeva  il  figlio  che  ricercava  le  sue  poppe, 
per  timore  eh'  ei  non  bevesse  sangue  invece  di  latte , 
palesando  cosi  perfino  negli  ultimi  respiri  il  più  te- 
nero amore  e  la  piìi  provvida  vigilanza  di  madre. 

Anche  tra'  moderni  pittori  trovansi  lodevoli  e  fe- 
lici esempi  di  giusta  e  ben  intesa  Espressione  in  ogni 
genere  di  soggetti.  Ne'  paesi  di  Diedrich,  di  Glodio 
e  di  Tiziano  non  solo  ciascun  soggetto  è  espresso 
giusta  la  più  vera  sua  natura,  ma  tutti  concorrono 
al  generale  carattere  o  tetro  o  ridente  o  maraviglioso 
che  è  lor  piaciuto  di  dare  alla  rappresentazione.  Nelle 
battaglie  del  Borgognone  e  di  Le  Brun  tutto  tro- 
vasi nella  pii^i  forte  agitazione  :  chi  percuote  od  è 
percosso,  chi  incalza  o  cede,  chi  minaccia  o  teme^ 
ovunque  distinguesi  il  vincitore  dal  vinto  ^  ma  sovrat- 
tutto  ne'  capitani ,  siccome  centri  de'  movimenti  delle 
lor  truppe ,  leggesi  la  vittoria  o  la  sconfitta.  Nel  ge- 
nere istoriato,  la  Morte  di  Germanico  del  Pussino, 
ove  tutto,  come  abbiam  rilevato  altrove,  annunzia 
nel  modo  il  piii  espressivo  la  generale  e  varia  af- 
flizione degli  amici  e  de'  congiunti  corrispondente 
alla  situazione  di  quel  Principe  sfortunato:^  la  Cena 
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di  Cristo  cogli  Apostoli  di  Leonardo  da  Vinci,  mo- 
dello di  ordinanza  non  solo ,  qual  fu  citata  qui  so- 
vra,  ma  di  felice  e  ben  intesa  espressione  ancora, 
ove  que'  discepoli  al  sentire  dal  loro  Maestro  che  un 
d'essi  dovea  tradirlo,  tutti  con  varj  moti  corrispon- 
denti alla  diversa  età  e  al  vario  carattere  esprimendo 
la  massima  sorpresa  di  una  notizia  cosi  inaspettata, 
mista  del  maggior  amore  e  attaccamento  alla  per- 
sona del  loro  Capo,  annunziano  la  somma  loro  in- 
quietudine come  ansiosi  di  scoprire  un  così  indegno 
collega^  ma  sovrattutto  le  opere  del  gran  Raffaello 
sono  miniere  ricchissime  della  più  giusta  e  più  pre- 
cisa espressione.  La  Predicazione  di  S.  Paolo  al  Po- 
polo di  Listri  è  del  pari  esempio  chiarissimo  di  felice 
e  sublime  invenzione,  che  di  espressione  la  più  pa- 
tente ed  interessante,  siccome  a  un  tempo  stesso  la 
Scuola  d'Atene  è  un  capo  d' opera  di  ordinanza  e  di 
espressione  in  questo  genere,  dove  mentre  la  nobiltà 
dell'architettura  annuncia  la  dignità  del  consesso  da 
lui  immaginato ,  ogni  filosofo  vi  è  rappresentato  nel 
modo  più  esprimente  il  carattere  ed  i  talenti  cui  ci 
somministrano  la  storia  e  le  opere  loro.  Eccelsi  esempi 
di  questo  '  genere  e  di  questo  stesso  artista  sono  pure 
la  Trasfigurazione,  Giuseppe  che  spiega  i  sogni,  e 
tanti  altri  che  troppo  luogo  sarebbe  V  accennarli. 

Se  molti  sono  gli  esempi  di  giusta  e  precisa  ge- 
nerale espressione  tra'  moderni  pittori ,  non  tanti  però 
possiam  contarne  di  quella  espressione  particolare 
diretta  singolarmente  agli  affetti  di  forti  passioni, 
anzi  a  dimostrarci  più  affetti  compenetrati  e  com- 
binati a  un  tempo  solo  in  un  medesimo  soggetto  e 


r>EL  BELLO   NELLA   PITTURA.  lOI 

per  cui  la  rappresentazione  in  certa  guisa  venga  a 
darci  a  comprendere  più  ancora  di  quel  eli'  ella  di- 
ca, onde  per  mezzo  di  certi  tratti  sublimi  espressi 
da  certi  segni  esterni  della  persona  siamo  abilitati 
a  leggere,  dirò  così,  i  più  interni  movimenti  del- 
l' animo ,  e  l' urto  ancora  de'  moltiplici  e  talvolta 
contrarj  affetti.  I  Greci  che  toccarono  il  sublime  in 
più  generi  di  cose,  si  distinsero  cotanto  in  questa 
parte  dell'Espressione,  che  non  so  se  da  noi  siasi 
potuto  finora  agguagliarne  non  clie  superarne  i  loro 
capi  d'  opera.  Essi  ponevano  tutto  il  loro  studio  nel 
compenetrare  ne'  soggetti  per  se  i  più  semplici  tutti 
gli  sforzi  de'  loro  ingegni,  e  di  operare  col  poco  i 
più  grandi  prodigj  :  conoscevano  i  giusti  principj  e 
le  molle  tutte  dell'arte  loro,  percliò  sovente  gli  ar- 
tisti della  Grecia  erano  essi  pure  filosofi  o  da  filo- 
sofi ammaestrati  e  diretti  ne'  loro  lavori,  siccome 
Panfilo  che  possedeva  le  matematiclie ,  e  Parrasio  cbe 
aveva  Socrate  per  maestro  ed  amico.  Se  aveano  a 
dipingere  o  scolpire  degli  Eroi,  rappresentavano  de- 
gli uomini  clie  si  vedevano  al  di  sopra  della  comu- 
ne, e  tenere  in  certa  guisa  un  mezzo  tra  gli  Dei  e 
i  mortali  :  cosi  l'Alessandro  di  Lisippo  avea  lo  sguardo 
rivolto  al  cielo  con  una  maschia  fierezza  e  con  una 
tal  aria  di  maestà  e  d'impero,  che  secondo  un  an- 
tico poeta  sembrava  dire  Gioue  regna  nelP  Olimpo 
mio  è  impero  della  Terra.  1  loro  Dii  erano  bensì 
espressi  con  forme  umane,  ma  venivano  queste  spo- 
gliate, per  quanto  è  possibile,  de' più  sensibili  con- 
trassegni dell'umana  fragilità,  omettendo  o  appena 
indicando  in  esse  i  muscoli  e  le  vene,  cosicché  sa- 
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pevano  loro  imprimere  una  certa  maestà  e  direi  quasi 
una  tal  qual  aria  d'impassibilità  e  d'immortalità  che 
le  caratterizzava  per  esseri  ben  al  di  sovra  dell'umana 
condizione.  Il  loro  Giove  rappresentavasi  per  lo  più 
sedente  su  d'  un  trono  d'  oro  coi  fulmini  in  mano 
come  in  atto  di  punire  o  minacciare  i  malvagi ,  avente 
ai  fianchi  P  aquila  ministra  de'  suoi  voleri,  e  sovrat- 
tutto  sul  capo  augusto  vi  raccoglievano  la  maestà 
tutta  degli  altri  Dii,  cosicché  alle  folte  chiome,  al- 
l'altera fronte  e  allo  sguardo  imperioso  ben  si  rav- 
visava il  Padre  degli  uomini  e  degli  Dei,  e  quel 
sommo  Nume  che ,  al  dir  de'  poeti ,  quando  fa  cenno 
ne  trema  l'Olimpo,  si  scuoton  gli  abissi  e  tutto  piega 
al  supremo  volere. 

I  Greci  si  distinsero  non  solo  nell'espressione  de' 
grandi  caratteri,  ma  in  quella  ancora  delle  violente 
passioni  e  de'  moltiplici  affetti.  Il  Filottete  di  Par- 
rasio  offriva  l'  immagine  più  terribile  della  dispera- 
zione e  del  pili  intenso  dolore  ^  e  cotanto  viva  e 
forte  ne  era  la  espressione,  che  sembrava  che  que- 
sto pittore  avesse  veduto  Filottete  nel  più  forte  ac- 
cesso de'  suoi  dolori^  e  nel  quadro  di  questo  mede- 
simo artista  rappresentante  il  popolo  d'Atene,  volendo 
egli  dare  la  più  giusta  idea  di  quella  nazione,  dicesi 
che  coi  tratti  più  ingegnosi  e  più  espressivi  a  un 
medesimo  tempo  l'avesse  mostrato  per  un  aspetto, 
bizzarro,  collei'ico,  ingiusto,  incostante,  e  per  un 
altro,  umano,  clemente,  sensibile  alla  pietà,  e  con- 
tuttociò  altiero,  feroce,  e  talvolta  ancora  vile,  fug- 
giasco e  timido^  quadro  in  cui  se  l'Espressione  avea 
potuto  giungere  a  tanto,  dovea  essere  riguardato 
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come  un  prodigio  dell'arte.  Ma  fra  l'altre  eccelse 
opere  greche  di  questo  genere  di  Espressione  devonsi 
annoverare  sovrattutto  FAjace  e  la  Medea  di  Timo- 
maco,  di  cui  non  farò  che  fedelmente  qui  riportare 
l'idea  che  ce  ne  somministrano  alcuni  illustri  Scrit- 
tori. Dicono  essi  che  non  era  possibile  di  mirar  que- 
sto quadro,  dove  Ajace  è  rappresentato  fui-ioso  con- 
tro se  medesimo,  senza  esser  vivamente  penetrato 
nell'animo  dalla  disperazione  di  quell'eroe  per  es- 
sere state  da'  Greci  giudicate  ad  Ulisse  le  armi  d'A- 
chille^ altri  soggiungono  essere  Ajace  più  debitore  a 
Timomaco ,  che  a  chi  gli  diede  la  vita.  Ivi  l' arte  ha 
saputo  impadronirsi  delle  molle  più  recondite  con 
cui  agisce  la  natura.  //  Pittore  ti  vide,  o  Ajace ^ 
né'  tuoi  disperati  trasporti^  tutto  il  tuo  furore  im- 
padronì di  lui  e  condusse  la  sua  mano  <^  confon- 
dendo le  sue  lagrime  colle  tue:  egli  ha  riunito  in 
te  i  caratteri  tutti  del  furore  e  della  disperazione. 
Riguardo  alla  Medea,  soggetto  su  cui  esercitavansi 
i  migliori  pittori  non  che  i  poeti  di  quel  tempo, 
dicevasi  che  Timomaco,  mentre  il  suo  pennello  di- 
pingeva la  crudele  Medea  combattuta  tra  la  gelosia 
e  l'amore  materno,  dovea  esso  pure  essere  tormen- 
tato da  mille  pene  per  esprimere  questi  due  violenti 
affetti,  uno  de'  quali  è  tutto  furore,  e  l'altro  ma- 
terna tenerezza,  ed  egli  gli  ha  saputi  esprimere  amen- 
due  colla  massima  felicità.  Osservate ^  dicevan  essi, 
questo  quadro:  vi  si  vedono  le  minaccie  traspirare 
in  mezzo  alle  lagrime^  e  la  vendetta  sussistere  colla 
pietà. 

Potrebbe  forse  qui  mettersi  in  campo  l'obbiezione 
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comune  che  già  da  lungo  tempo  più  non  esistendo 
queste  greche  pitture  nò  altre  di  quella  data ,  e  non 
avendone  perciò  alcuno  potuto  far  il  confronto  colle 
moderne,  assicurare  non  ci  possiamo  del  merito  loro, 
e  che  v'ha  luogo  a  dubitare  che  gli  Scrittori  che 
ce  ne  hanno  trasmessa  la  descrizione,  abbiano  forse 
imprestato  dello  spirito  e  del  pregio  a  siffatte  pit- 
ture: ma  tali  o  no  ch'esse  siano  state,  a  noi  basta 
di  averle  qui  riportate  come  ottimi  esemplari  in  que- 
sto genere  di  bellezza,  che  dobbiamo  seguire,  ed  a 
cui  conviene  cercar  di  accostarsi  siccome  alP  ottimo, 
tuttoché  non  possa  trovarsi  in  natura*,  e  d'altronde 
egli  è  ben  probabile  che  grande  fosse  il  merito  di 
quelle  pitture,  mentre  le  statue  dei  Greci  che  tut- 
tor  ci  rimangono  fanno  fede  amplissima  in  qual  fiore 
fosser  le  Bell'Arti  presso  quella  colta  nazione.  Il  ca- 
rattere divino  dell' Apolline  di  Belvedere,  l'elegante 
venustà  della  Venere  de'  Medici,  la  suprema  maestà 
4  del  Giove  del  Museo  Vaticano,  e  tant' altre  statue 
greche  non  corrispondono  esse  all'idea  che  ci  siamo 
formata  nelP  espressione  de'  grandi  caratteri?  e  il 
Gladiator  moribondo  e  il  Laocoonte  non  sono  essi 
modelli  inarrivabili  della  più  perfetta  espressione  di 
forti  passioni  o  di  violenti  affetti?  Ma  i  moderni  pit- 
tori ancora,  per  quanto  sian  essi  rimasti  inferiori  ai 
Greci  in  questo  genere  di  pittura,  ci  hanno  però 
essi  pure  somministrate  delle  opere  di  grande  bel- 
lezza in  ogni  genere  di  espressione.  Se  il  Creatore 
dipinto  da  Raffaello  nelle  Loggie  Vaticane,  che  mette 
mano  alla  grand' opera  dell'Universo  incominciando 
a  separare  dal  Caos  la  Luna  e  il  Sole,  non  è  do- 
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tato  dì  tutta  quella  divina  maestà  che  gli  antichi 
sapevano  dare  al  loro  Giove,  non  lascia  però  d'es- 
sere espresso  in  modo  ben  acconcio  a  somministrarci 
una  grande  idea  del  supremo  Artefice  dell'  Universo , 
e  dell'opera  ch'egli  sta  formando.  Il  Salvatore,  che 
alla  presenza  de'  suoi  Discepoli  dalle  forme  umane  fa 
trasparire  un  raggio  della  sua  divinità,  qual  vedesi 
nella  Trasfigurazione  del  medesimo  Raffaello ,  è  al 
certo  un'opera  delle  piìi  grandi,  ed  in  cui  il  pit- 
tore ha  dovuto  sollevare  al  più  alto  grado  la  sua 
immaginazione  per  tentare  di  esprimere,  per  quanto 
da  noi  è  possibile,  un'idea  cotanto  al  di  sovra  del- 
l'umana cognizione.  Lo  stesso  Salvatore  inviato  dal- 
l'Eterno Padre  con  tutta  la  pompa  celeste  a  giudicare 
i  mortali,  qual  fu  rappresentato  da  Michelangiolo  nel 
suo  Giudicio  Universale,  in  cui  prese  il  momento 
che  pronunzia  la  terribile  sentenza  dell' zie  inaledi- 
ctiy  è  certamente  uno  degli  esempi  della  migliore 
espressione  nel  genere  più  forte  e  più  grandioso^  e 
tra  quante  arie  di  testa  io  mi  abbia  veduto,  quella 
che  mi  ha  colpito  sovra  ogn' altra  per  la  finezza  e 
felicità  nell'espressione  di  un  grande  carattere  al  di 
sovra  della  nostra ,  si  è  l' Angelo  o  il  S.  Michele  di 
Guido  nella  chiesa  de'  Cappuccini  di  Roma:  la  sua 
fìsonomia  ha  un  non  so  che  di  divino  che  incanta 
e  rapisce^  è  in  atto  di  combattere  il  Demonio,  e 
sostiene  una  cert'aria  di  sicurezza  che  ben  dimo- 
stra di  non  temere  d'essere  offeso  dal  suo  nemico^ 
egli  lo  calpesta  e  lo  colpisce  con  quel  nobile  sdegno 
che  a  lui  si  conviene,  e  senza  dar  alcun  segno  di 
fatica  o  di  sforzo,  caratteri  corporei  di  cui  devono 
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esser  affatto  privi  gli  esseri  spirituali  :  iii  somma  P  e- 
spressione  di  quella  testa  nel  suo  genere  non  può 
certo,  a  mio  credere,  essere  inferiore  alle  più  belle 
opere  greche.  Rubens  ha  espresso  in  Maria  de'  Me- 
dici le  pene  per  i  dolori  del  parto  e  il  piacere  d' a- 
ver  dato  un  successore  alla  corona  di  Francia.  Nel 
S.  Girolamo  del  Domenichino ,  mentre  il  pallore  della 
fronte  e  l'abbandono  delle  membra  esprimono  il  ge- 
nerale abbattimento  della  persona  per  la  morte  vi- 
cina, esso  annunzia  nel  tempo  stesso  col  massimo 
fervore  l'interno  giubilo  di  ricevere  il  sagramento 
dell'Eucaristia.  Nel  Martirio  di  Santa  Cecilia  di  Raf- 
faello vedonsi  espressi  al  vivo  i  tormenti  del  marti- 
rio, ed  il  piacere  di  vedersi  così  aperta  la  via  al 
soggiorno  de'  Reati  ^  e  nella  Vergine  detta  dello  Spa- 
simo del  medesimo  Raffaello,  al  quale  fa  duopo  ri- 
correre sovente  per  avere  degli  eccelsi  esempi  mas- 
sime nelle  parti  più  sublimi  della  pittura,  vedonsi, 
come  dice  lo  stesso  Mengs,  espresse  al  vivo  nel  modo 
più  magistrale  le  pene  di  una  madre  che  trovasi  te- 
stimonio alle  fiere  percosse  e  alle  maggiori  crudeltà 
sofferte  da  un  tanto  suo  figlio,  dividendo  i  suoi  af- 
fetti tra  l' afflizione  e  il  desiderio  di  poterlo  soccor- 
rere personalmente,  e  le  sollecitudini  per  movere  a 
pietà  i  suoi  carnefici^  opera  grande  in  cui  vedonsi 
gli  sforzi  tutti  dell'arte. 

Poniam  fine  agli  esempi  dell'Espressione,  ed  ac- 
contentiamoci di  osservare  che  in  generale  il  Bello 
di  questa  parte  della  Pittura  consiste  nel  presentare 
colla  maggiore  verità  e  colla  massima  forza  gli  og- 
getti della  natura^  e  che  tanto  più  bella  ne  è  la 
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rappresentazione,  quanto  più,  a  cose  pari,  il  sog- 
getto è  atto  ad  interessare  la  mente  e  il  cuore,  cioè 
quanto  maggiore  è  la  parte  di  bellezza  morale  o  sen- 
timentale ,  il  che  trovasi  ben  conforme  ai  principj  da 
noi  stabiliti.  Osservato  il  Bello  nelle  varie  classi ,  clie 
riguardano  la  scelta  de'  differenti  soggetti  della  pit- 
tura passiamo  ad  esaminarlo  eziandio  in  ciò  clie  ap- 
partiene all'imitazione  delle  opere  della  natura,  o 
ai  mezzi  di  cui  si  serve  quest'arte  per  farne  l'imi- 
tazione. 

CAPITOLO  V. 

Del  Disegno. 

Per  Disegno  in  generale  intendesi  1'  arte  di  rap- 
presentare sovra  un  piano  qualunque  per  mezzo  di 
linee  o  rette  o  curve  o  miste  la  forma  esterna  de- 
gli oggetti,  ed  in  Pittura  è  ciò  che  individua  le  cose 
per  mezzo  de'  soli  limiti  o  contorni,  astrazion  fatta 
dalle  ombre  che  loro  dan  corpo,  e  dal  colorito  che 
presta  loro  e  vita  ed  anima.  Ma  siccome  il  fine  prin- 
cipale di  quest'arte,  come  abbiam  già  detto  più  vol- 
te, non  è  di  copiare  gli  oggetti  quali  si  presentano, 
ma  di  recarci  il  piacere  che  nasce  da  belle  rappre- 
sentazioni^ così  bello  sarà  il  disegno  quando  corri- 
sponderà nella  più  giusta  e  conveniente  maniera  ad 
un  bel  prototipo  o  originale.  Della  bellezza  del  pro- 
totipo o  del  soggetto  è  ciò  di  cui  abbiam  parlato 
negli  antecedenti  capitoli^  onde  non  riguarderemo 
qui  il  Disegno,  che  per  quanto  appartiene  princi- 
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palmente  all'espressione  della  forma  della  cosa,  e 
alla  sua  posizione  o  al  modo  di  vederla.  L'espres- 
sione delle  forme  esige  la  cognizione  delle  propor- 
zioni elle  distinguono  e  caratterizzano  i  varj  soggetti- 
e  la  posizione  delle  cose  richiede  quella  che  trovasi 
appoggiata  alle  leggi  dell'ottica  o  della  prospettiva. 

La  cognizione  delle  proporzioni  riducesi  a  quella 
delle  leggi  della  natura,  per  cui  ogni  parte  venga 
ad  avere  quel  rapporto  col  tutto  a  cui  appartiene, 
che  sia  il  più  atto  alla  propria  particolare  funzione 
e  a  quella  del  tutto  medesimo,  non  che  atta  nel 
tempo  stesso  a  procurare  la  più  grata  impressione 
agli  occhi  nostri,  cioè  convenienza  alla  natura  del 
soggetto  ed  alla  nostra.  Quindi  siccome  il  soggetto 
più  interessante  che  trattar  possa  la  Pittura  si  è  la 
figura  del  corpo  umano,  così  singolarmente  è  quivi 
ove  richiedesi  il  maggiore  studio  per  ottenere  la  mas- 
sima bellezza.  Col  mezzo  della  Notomia  si  vengono 
principalmente  a  dare  le  giuste  proporzioni  e  la  più 
vera  espressione  al  corpo  umano  e  ad  ogni  sua  par- 
te^ e  colle  osservazioni  sulle  forme  più  belle  e  più 
grate  de'  corpi  medesimi  si  giunge  a  formare  un 
tutto  bello  ed  in  natura,  benché  non  esista  o  non 
abbia  mai  esistito.  E  guai  a  chi  non  approfondisce 
e  non  combina  questi  due  studi  sì  necessarj!  o  cade 
in  errori  grossolani  di  scorrezione  offendendo  il  Bello 
intellettuale,  non  che  il  sentimentale  ancora,  o  non 
soddisfa  al  Bello  sensibile  che  vuole  le  forme  grate 
e  piacevoli.  Michelangiolo  per  pompa  mal  intesa  di 
scienza  anatomica  e  di  disegno  dà  sovente  alle  sue 
figure  de'  movimenti  di  difficile  ma  non  grata  rap- 
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presentazione  5  e  rileva  in  esse  cotanto  i  muscoli  e 
r  intei'na  tessitura ,  che  oltre  allo  spiacevole  che  ne 
risulta,  offende  la  verità  e  il  giusto  carattere  de' 
suoi  personaggi:  altri  viceversa,  fra'  quali  Rubens 
ancora,  per  non  por  mente  che  ad  una  certa  sua 
particolare  idea  di  bellezza  visibile  riesce  talvolta 
cosi  scorretto  nel  disegno,  che  urta  la  ragione  e 
offende  l'intelletto  degli  intendenti,  non  che  della 
comune  ancora  de'  i^iguardanti.  Raffaello  tra'  mo- 
derni pittori  è  forse  quegli  che  ha  saputo  meglio 
combinare  P  eleganza  delle  forme  colla  verità  ed  esat- 
tezza delle  proporzioni^  ma  neppur  esso  ha  potuto 
agguagliare  i  Greci  nella  purezza  e  bellezza  del  di- 
segno. Egli  ha  piuttosto  ben  copiato  i  belli  indivi- 
dui che  esistono  nell'  universo ,  di  quello  che  abbia 
saputo  fare  scelta  delle  più  belle  parti  che  trovansi 
sparse  ne'  varj  individui  per  formarne  un  Bello  ideale 
e  nel  tempo  stesso  quale  crediamo  possibile  ad  esi- 
stere, ovvero  conforme  alla  natura,  benché  tale  real- 
mente non  trovisi^  siccome  han  fatto  Apelle  e  Fidia, 
e  siccome  altri  artisti  di  quell'illustre  nazione,  per 
cui  gli  Apollini ,  le  Veneri ,  gli  Ercoli ,  gli  Antinoi , 
le  Niobi,  che  lasciaronci  quegli  Scultori,  sono  mo- 
delli inarrivabili  delle  più  giuste  ed  eleganti  propor- 
zioni e  della  più  sovrana  bellezza,  a  cui  sembra  a 
noi  concesso  di  giungere  coli'  opere  e  direi  quasi  col 
pensiero. 

Uno  degli  scoglj  più  diffìcili  a  superarsi  nella  Pit- 
tura o  nella  Scultura  egli  è  certamente  quello  di  ben 
combinare  P  espressione  degli  affetti  violenti  colla  gra- 
zia e  piacevolezza  de'  contorni ,  ed  i  Greci  sovrat- 
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tutto  sono  in  ciò  sovrani  maestri.  Qual  esempio  su- 
blime di  espressione  del  dolore  il  più  violento  non 
è  il  celebre  gruppo  del  Laocoonte?  eppure  qual  gra- 
zia di  contorni ,  qual  armonia  ne'  movimenti  1  In  esso 
benché  P  infimo  dito  del  piede  si  risenta  e  annunzi! 
lo  stato  di  dolore  di  quella  persona,  ninna  cosa  però 
v'ha  che  sfugga  alle  leggi  ancora  del  Bello  visibile. 
La  totahtà  del  gruppo  prende  la  forma  piramidale 
ondeggiante,  o  si  accosta  a  quella  della  fiamma  che 
è  la  più  gradevole ,  perchè  contiene  la  massima  va- 
rietà, e  perchè  porta  sempre  seco  una  tal  qual  idea 
di  moto  e  di  vita,  ed  in  ogni  sua  parte  sono  evi- 
tati e  gli  angoli  e  le  ripetizioni  ed  i  parallelismi 
che  sono  si  disdicevoli  tanto  in  Pittura  che  in  Scul- 
tura nella  rappresentazione  de'  soggetti  naturali.  In 
questo  impareggiabile  gruppo  trovasi  conservata  in 
tutta  la  sua  purezza  e  piacevolezza  quella  linea  fug- 
gitiva, con  cui  la  natura  disegna  le  sue  produzioni 
e  singolarmente  il  corpo  umano,  e  lungo  la  quale 
P  occhio  scorre  senza  mai  arrestarsi ,  perchè  questa 
linea  sempre  piega  e  ripiega,  s'allontana  e  s'acco- 
sta per  modo  che  ogni  suo  tratto  sembra  il  seguito 
di  quello  che  lo  precede,  come  il  principio  di  quel 
che  lo  segue,  onde  patentemente  vi  appare  impressa 
la  legge  di  continuità^  linea  unica  che  ben  pochi 
giungono  a  poter  trasportare  nelle  opere  delle  Bel- 
PArti.  Quindi  quest'opera  divina  mentre  ci  presenta 
un  modello  eccelso  delle  forme  più  grate  e  più  pia- 
cievoli,  oltre  al  pregio  della  composizione,  ella  è  al- 
tresì una  scuola  maestra  del  più  perfetto  modo  di 
eseguire  la  meglio  intesa  e  ben  ideata  espressione  di 
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affetti.  Ivi  leggonsi  a  ciliare  note  dai  segni  e  dai 
tratti  delia  persona,  e  singolarmente  da  quelli  che 
si  manifestan  sul  volto,  gP interni  movimenti  dell'a- 
nimo, perchè  in  essa  ogni  linea,  ogni  tratto,  ogni 
contorno  trovasi  espresso  secondo  le  più  giuste  leggi 
od  osservazioni,  che  c'insegnano  quali  segni  tralu- 
cono  al  di  fuori  dalla  varia  azione  o  reazione  del- 
l'anima  sul  corpo  per  le  differenti  impressioni  di 
cui  essa  trovasi  tocca  ne'  varj  suoi  stati,  siccome 
l'ammirazione  che  inarca  le  ciglia,  lo  sdegno  che 
ne  rende  torvo  lo  sguardo,  la  letizia  che  ne  spiana 
la  fronte,  e  viceversa  si  conturba  negli  affetti  dolo- 
rosi: Onde  direi  quasi  a  guisa  d'un  mare  annunzia 
la  burrasca  o  la  calma  delle  passioni*  i  movimenti 
del  cuore  che  singolarmente  s'imprimono  sulla  boc- 
ca ,  la  quale  quando  è  pronta  a  sciorre  in  parole 
analoghe  al  soggetto,  contribuisce  più  d'ogni  cosa 
a  rendere  viva  ed  animata  la  rappresentazione^  e  in 
generale  che  i  movimenti  de'  sopracciglj  e  di  ogni 
altra  parte  del  volto  quando  tendono  ad  innalzarsi 
verso  il  cervello  esprimono  delle  passioni  dolci ,  e 
quando  si  abbassano  verso  il  cuore  annunziano  delle 
forti  passioni.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  e  fuor  di 
luogo  il  qui  entrare  tanto  nelle  semplici  teorie  del- 
l'umana fisonomia,  quanto  in  quelle  della  fìsonomia 
comparata  coli'  indole  e  cogli  istinti  degli  animali , 
su  cui  si  son  formati  principalmente  in  questo  se- 
colo de'  bizzaiTi  ed  ingegnosi  sistemi:  accontentia- 
moci di  sapere  che  bella  è  l'espressione  nel  disegno 
quando  i  tratti  ben  corrispondono  ai  segni  che  sul- 
l' esterno  di  una  persona  ben  organizzata  imprimono 
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i  movimenti  dell'  animo.  Dico  negli  uomini  ben  con- 
formati, perchè  gli  accidentali  movimenti  che  na- 
scono dai  difetti  corporei  non  solamente  rendono 
spiacevole  la  rappresentazione,  ma  ne  oscurano  la 
intelligenza,  siccome  uno  specchio  ondoso  o  mal  pu- 
lito che  ne  altera  ed  oscura  l'immagine.  Gli  antichi 
sovrattutto  avevano  la  giusta  delicatezza  di  comporre 
singolarmente  colle  forme  le  più  regolari  le  fisononiie 
delle  persone,  in  cui  dovevano  essere  espressi  gli  af- 
fetti i  più  violenti,  non  tanto  pel  dovuto  riguardo 
alla  bellezza  visibile ,  quanto  per  la  più  felice  espres- 
sione^ perchè  appunto  in  esse  i  movimenti  i  più  pic- 
cioli riescono  sensibili  e  producono  il  loro  effetto, 
mentre  in  quelle  che  tali  non  sono  fa  duopo  al- 
terarli di  troppo  per  renderli  patenti,  e  quindi  s'in- 
cappa nel  difetto  grossolano  di  dar  loro  delle  mosse 
smodate,  che  disdicono  ed  urtano  invece  d'interes- 
sare e  dilettare,  in  cui  sta  tutto  il  fine  della  Pittura. 

Siffatte  osservanze  e  cotali  delicatezze  sono  ap- 
punto ciò  che  formano  il  massimo  pregio  del  tanto 
celebre  Laocoonte.  Questo  Sacerdote  mentre  esprime 
i  più  vivi  dolori  di  corpo  e  di  spirito  da  cui  tro- 
vasi agitato  5  conserva  però  quel!'  aria  veneranda  e 
dignitosa  che  ne  rende  si  piacevole  la  forma  e  la 
espressione-  opera  grande  che  ha  costato  un  immenso 
lavoro  senza  che  vi  compaja ,  perchè  niun  tratto  , 
niun  contorno  vi  annunzia  lo  stento  e  la  fatica^  e 
questa  apparente  facilità  è  una  delle  cose  più  im- 
portanti in  ogni  umana  produzione,  ma  singolar- 
mente nel  disegno,  ove  mentre  un  tal  difetto  di- 
mostra l'imperizia  dell'artista,  interrompe  la  libera 
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azione  dell'anima,  e  ne  distrugge  o  conturba  la  tanto 
necessai'ia  illusione. 

Lo  studio  delle  proporzioni  combinato  con  quello 
delle  funzioni  delle  membra  e  degli  esterni  movi- 
menti del  corpo  corrispondenti  agli  interni  dell'  a- 
nimo  ci  conducono  non  solo  alla  cognizione  degli 
accidentali  segni  analoghi  ai  varj  affetti,  ma  a  quella 
ancora  de'  segni  permanenti  delle  proporzioni  delle 
parti,  cbe  corrispondono  ed  annunziano  l'età,  il  ses- 
so, il  vario  carattere  delle  persone,  onde  dar  si 
possa  alle  figure  la  bellezza  più  conveniente  alla  va- 
ria indole  e  natura  de'  differenti  individui.  Cosi  ben 
diverse  devon  essere  le  proporzioni  clie  costituiscono 
la  bellezza  di  una  femmina  da  quelle  di  un  uomo, 
e  queste  varie  ancora  nelle  femmine  e  negli  uomini 
secondo  la  loro  età  ed  il  loro  carattere.  Osserviamo 
le  proporzioni  che  trovansi  nelle  più  belle  statue 
greche,  che  considerar  possiamo  come  altrettanti  re- 
goli ne'  singoli  loro  caratteri,  perchè  da  esse  si  pos- 
son  prendere  le  più  giuste  misure ,  siccome  gli  stessi 
Greci  le  pigliavano  da  quella  tanto  celebre  statua  di 
Policleto,  che  appunto  detta  era  il  Regolo  ^  perchè 
da  quella  pigliavan  norma  gli  artefici  di  quel  tem- 
po. Nella  loro  Venere,  Dea  della  leggiadria  e  del 
piacere ,  troviamo  la  delicatezza  unita  alla  sveltezza^ 
nella  Giunone,  regina  del  cielo,  e  germana  e  con- 
sorte del  sommo  Nume ,  troviam  conservata  bensì  la 
delicatezza  del  sesso,  ma  unita  ad  una  certa  gravità 
espressa  da  parti  alquanto  più  robuste  e  pesanti^ 
nell' Apolline  massima  è  la  sveltezza  ben  corrispon- 
dente all'agilità  e  prontezza  di  quel  Nume^  nel  gio« 
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var^e  Fauno  il  collo  corto ,  la  testa  grossa ,  le  gambe 
grosse  e  le  altre  parti  alquanto  rozze  ben  annun- 
ziano un  rustico  abitatore  di  selve  e  di  montagne^ 
nell'Ercole  più  robusto,  ed  ove  è  ancor  più  alte- 
rata la  grossezza  delle  membra  che  nel  Fauno,  ca- 
i^atterizzasi  il  Dio  della  forza  e  della  robustezza  ^ 
nelPAntinoo,  giovine  della  più  rara  bellezza  cbe  fu 
il  Ganimede  di  Adriano,  le  proporzioni  tengono  un 
mezzo  tra  V  Apolline  e  il  Fauno ,  e  può  esser  preso 
come  il  più  giusto  modello  della  virile  bellezza:  così 
possono  servir  di  modello  per  certi  caratteri  viziosi  le 
forme  e  proporzioni  de'  Sileni,  ove  alla  corpulenta 
struttura  e  all'aria  infingarda  si  riconosce  l'uomo 
crapuloso^  e  in  quelle  de'  Satiri  lo  sguardo  ardito 
e  sfacciato ,  le  membra  nerborute  in  un  corpo  grot- 
tesco, e  certi  tratti  della  persona,  benché  solo  ap- 
partenenti ad  un  essere  ideale,  ciò  non  ostante  in- 
dicano il  simbolo  de'  vizj  più  laidi  e  più  deformi. 

Ma  non  è  già  soltanto  dalla  generale  struttura  e 
dalle  proporzioni  delle  parti  principali  della  persona, 
che  riconoscer  devonsi  i  varj  generi  e  i  varj  carat- 
teri degli  individui^  egli  è  ancora  da'  più  piccoli  ele- 
menti, e  da'  più  semplici  tratti  massime  della  fìsono- 
mia,  che  deesi  ravvisare  la  varia  natura  e  le  diverse 
inclinazioni  delle  persone.  Nelle  statue  o  nelle  pit- 
ture rappresentanti  Ercole ,  mentre  ancor  viveva ,  ve- 
donsi  e  pressi  i  tendini,  i  muscoli,  le  arterie  e  le 
vene  nel  modo  più  x'isentito ,  qual  si  conviene  a  per- 
sona robusta  che  tiene  le  sue  membra  esercitate  alla 
fatica,  siccome  trovasi  pur  anche  nelle  statue  de' 
Gladiatori^  ma  in  quelle  dell'Ercole  già  divinizzato 
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più  non  si  scorgono  simili  contrassegni  dell'interna 
struttura  e  dell'umana  fragilità,  siccome  abbiam  già 
detto  altrove  essere  costume  degli  antichi  di  dise- 
gnare le  figure  de'  loro  Dei ,  e  solo  vi  si  trova  il 
contorno  che  ne  indica  la  forma,  e  sembra  di  ve- 
dere espresso  nella  sua  immagine  quanto  Omero  dice 
accaduto  alla  morte  di  questo  Eroe,  cioè,  che  il  fuoco 
avea  distrutto  soltanto  quanto  trovavasi  di  mortale 
nella  persona  di  quel  Semideo.  Così  nelle  varie  età 

0  stati  dell'uomo  non  è  già  la  sola  generale  propor- 
zione delle  membra  che  ne  forma  il  carattere  distin- 
tivo ,  ma  sono  eziandio  que'  tratti  singolarmente  della 
fisonomia  che  caratterizzano  l'infanzia  con  una  certa 
timidezza  o  con  un'aria  d'innocente  sicurezza^  la 
gioventù  con  l'aspetto  focoso  e  intraprendente^  la  vi- 
rilità con  un  non  so  che  esprimente  solidità,  fermezza 
e  sicurezza  di  pensare  analoga  alla  maturità  dell'in- 
dividuo^ e  la  vecchiaja  con  quell'aria  triste  e  pen- 
sosa a  cui  induce  non  tanto  la  mancanza  di  forze 
corporee,  quanto  la  sperienza  delle  cose  avverse  che 
ci  conturba,  e  colla  ricordanza  delle  passate  e  col 
timore  delle  future. 

Benché  si  gli  antichi  che  i  moderni  siano  conve- 
nuti nel  modo  di  trattare  e  caratterizzare  la  mag- 
gior parte  delle  diverse  età,  ciò  non  ostante  alquanto 
diversa  è  la  maniera  con  cui  comunemente  disegnano 
ed  esprimono  l'infanzia  i  moderni  artefici  da  quella 
degli  antichi,  e  sembra  a  me  pure  che  i  nostri  an- 
che in  ciò  non  la  indovinino,  benché  lusinghinsi  di 
avere  in  questa  parte  superati  i  loro  predecessori. 

1  moderni  anche  quando  la  verità  della  cosa  non 
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lo  esiga,  assumono  quasi  sempre  nel  disegnare  i  fan- 
ciulli la  più  tenera  infanzia,  onde  fan  loro  la  testa 
assai  grossa  e  molto  grosse  pur  anche  le  mani  e  i 
piedi,  e  il  ventre  molto  rilevante,  quale  infatti  trovasi 
ne'  fanciulli  nati  da  pochi  mesi^  mentre  gli  antichi, 
quando  la  convenienza  altrimenti  non  richiedeva,  da- 
vano a'  loro  putti  maggiore  sveltezza  e  gentilezza,  as- 
segnando loro  quelle  proporzioni  che  a  un  di  presso 
convengono  a'  fanciulli  dopo  compito  il  primo  lustro, 
in  cui  incominciano  le  belle  forme  umane  a  succedere 
a  quelle  che  si  risentono  ancora  del  feto  indigesto 
e  non  isviluppato,  età  eziandio  suscettibile  di  mag- 
giori grazie,  perchè  l'intelletto,  che  in  essa  comincia 
pure  a  svilupparsi,  dà  luogo  a  maggiore  espressione. 
I  moderni  scelgono  altresì  per  lo  più  l'espressione 
del  timore  per  caratterizzare  quelP  innocente  età , 
quand'anche  nel  soggetto  non  vi  sia  cosa  che  ecci- 
tar possa  spavento^  e  gli  antichi  invece  le  davano 
comunemente  l'espressione  di  una  certa  innocente 
sicurezza  ben  più  conveniente  e  più  gradevole.  Par- 
rasio,  al  dire  di  Plinio,  dipinse  due  fanciulli,  ne' 
quali  si  ravvisava  la  sicurezza  e  la  semplicità  di 
quelPetà  innocente.  Di  questa  tempra  dovevano  es- 
sere que'  due  Gupidini  di  Prasitele  che  contiibui- 
rono  a  render  celebre  le  città  di  Tespia  e  di  Paro^ 
tali  sono  gli  antichi  putti  che  tuttor  ci  rimangono, 
e  tali  pure  que'  tanto  belli  Angioletti  nella  celebre 
Gloria  di  San  Pietro  martire  del  Tiziano  che  di- 
consi  ricavati  da  un'antica  scultura. 

Ma  oltre  P  espressione  de'  caratteri  e  le  originarie 
proporzioni,  un  altro  scopo  di  non  minore  impor» 
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tanza  deve  proporsi  il  disegno.  Conviene  ch'esso  rap- 
presenti gli  oggetti  quali  a  noi  si  offrono  secondo 
la  posizione  in  cui  trovansi  collocati,  cioè  seguire 
esattamente' le  leggi  dell'ottica  o  della  prospettiva^ 
quindi  percliè  bella  ne  riesca  la  rappresentazione  fa 
duopo  che  il  pittore  nella  disposizione  del  quadro 
assuma  quella  ordinanza,  onde  per  la  collocazione 
degli  oggetti  e  per  la  distanza  e  posizione  del  punto 
di  veduta  riescano  grate  le  forme  delle  parti  non 
che  della  intera  composizione^  ben  noto  essendo  che 
ogni  quadro  devesi  considerare  come  un  corpo  tra- 
sparente per  cui  vengono  osservati  gli  oggetti  che  al 
di  là  di  essi  trovansi  collocati ,  e  che  perciò  la  pre- 
cisa loro  rappresentazione  dipende  dalla  loro  distanza 
a  quella  del  quadro ,  dalla  distanza  del  quadro  al- 
l'occhio  o  al  punto  di  veduta,  dall'altezza  di  que- 
sto punto  per  rapporto  a  quella  del  quadro,  ovvero 
della  linea  orizzontale  che  passa  per  questo  punto 
medesimo ,  e  finalmente  dalla  situazione  del  punto  di 
veduta  o  dell'occhio  sovra  la  detta  linea  orizzonta- 
le, cioè  quanto  egli  sia  più  a  diritta  o  a  sinistra 
per  rapporto  al  quadro  medesimo.  Così  dipendendo 
da  queste  combinazioni  gli  scorcj  e  le  diminuzioni 
degli  elementi  d'una  composizione,  deve  il  pittore 
scegliere  quel  rapporto  tra  il  punto  di  veduta,  il 
quadro  e  la  distanza  dell'oggetto,  che  sia  il  più  fa- 
vorevole a  renderne  chiara  e  grata  la  rappresenta- 
zione, d'onde  nascono  quelle  conosciute  regole  del- 
l'arte per  evitare  e  la  troppo  precipitosa  degradazione 
che  eccessivamente  impiccolisce  e  sfuma  gli  oggetti 
lontani,  e  l'opposto  difetto  della  troppo  poca  de- 
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gradazione,  per  cui  risulta  poco  sfondo  al  quadro, 
e  vengono  a  confondersi  ed  affastellarsi  le  cose  ivi 
collocate*  che  i  piani  non  montino  troppo  rapida- 
mente affinchè  al  quadro  non  manchi  aria  e  sfogo 
bastevole^  che  questi  pure  non  vengano  ad  essere 
troppo  dolci,  perchè  scorciando  di  soverchio,  troppo 
picciol  campo  rimane  ove  posarvi  gli  oggetti  terre- 
stri, e  quasi  tutto  dall'aria  viene  assorbito^  e  che 
tutto  ciò  sia  combinato  nel  modo  più  favorevole  al 
soggetto  della  rappresentazione,  e  nella  maniera  più 
conveniente  alla  situazione  del  quadro ,  d' onde  deve 
essere  o  supponesi  osservato.  Che  presso  i  Greci  an- 
cora fosse  riconosciuta  per  importante  questa  parte 
della  Pittura,  ne  fanno  fede  Vitruvio  ed  altri  illustri 
Scrittori^  ma  per  quanto  fosse  l'illusione  prospettica 
che  al  tempo  di  Eschilo  fu  introdotta  nel  teatro  di 
Atene  da  Agatarco,  per  quanto  profonde  ne  fossero  le 
cognizioni  di  Anassagora  e  di  Democrito  che  i  primi 
ridussero  a  precetti  la  Prospettiva,  e  per  quanto  utili 
a'  pittori  fossero  gl'insegnamenti  di  Panfilo  che  sta- 
bili quella  tanto  celebre  Accademia  di  disegno  in 
Sicione,  ove  veniva  ad  uso  della  Pittura  insegnata 
e  trattata  con  metodo  la  Geometria,  non  sembra 
che  sia  giammai  giunta  al  segno  a  cui  la  portarono 
que'  Genj  che  in  Italia  fecero  risorgere  le  Belle  Ar- 
ti. Sia  che  la  semplicità  delle  greche  composizioni 
non  richiedesse  tanto  artificio  quanto  le  moderne, 
sia  che  dipendendo  questa  parte  della  Pittura  da 
cognizioni  teoriche  vadano  queste  aumentandosi  in 
ragione  de'  progressi  dello  spirito  umano,  il  fatto 
sta  che  non  fa  duopo  rimontare  molti  secoli  per 
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rinvenire  le  più  eccelse  bellezze  pittoriche  clie  di- 
pender possono  dalla  Prospettiva. 

Al  risorgimento  delle  Arti  in  Italia  Domenico  Ghir- 
landajo  fiorentino  fu  il  primo  che  impiegò  la  Pro- 
spettiva per  migliorare  la  composizione  in  Pittura, 
distribuendo  le  figure  in  gruppi,  dando  ai  piani  la 
giusta  degradazione,  agli  oggetti  il  vero  loro  aspetto, 
e  al  quadro  l'opportuno  sfondo:  quindi  il  Mante- 
gna ,  Raffaello  e  Correggio  innalzarono  questa  parte 
della  Pittura  al  più  alto  segno  di  possibile  perfezio- 
ne. Raffaello  era  si  delicato  per  P  osservanza  di  que- 
ste leggi,  che  sono  le  direttrici  d'ogni  disegno  e 
composizione,  ch'egli  formava  talvolta  delle  scale  di 
degradazione  pe'  suoi  quadri  colla  medesima  se  non 
maggiore  precisione  de'  Pittori  di  quadratura ,  d' onde 
proviene  singolarmente  quella  verità ,  quella  illusione 
che  hanno  le  opere  di  questo  eccelso  Artefice,  e 
come  particolarmente  si  può  osservare  nella  tanto 
celebre  Scuola  d/' Atene ^  ove  le  figure,  i  piani  e  il 
sito  trovansi  disegnati  secondo  le  più  esatte  precise 
leggi  delP  Ottica  e  della  Prospettiva. 

Benché  Raffaello  avesse  già  così  ben  applicate  le 
leggi  visuali  alla  Pittura ,  Correggio  ha  trovato  però 
il  modo  di  estenderne  maggiormente  P  uso  non  solo 
per  la  parte  che  spetta  alla  Prospettiva  aerea,  di 
cui  parleremo  ne'  seguenti  capitoli  che  a'  lumi  ed 
a'  colori  appartengono,  ma  ancora  a  ciò  che  sotto 
il  nome  di  lineare  Prospettiva  viene  compreso.  Que- 
sti fu  il  primo  che  immaginò  di  dipingere  le  volte 
e  cupole  non  come  quadri  ch'ivi  trovinsi  appiccati, 
siccome  era  costume,  ma  bensì  quali  oggetti  che  a 
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qiie'  luoghi  che  in  certa  guisa  appartengono,  onde 
scorciò  le  figure  quali  dovrebbonsi  mostrare  se  dal 
basso  all'alto  venissero  osservate,  considerando  le 
volte  coi  medesimi  generali  principi  delle  tele  ver- 
ticali, come  vetri  od  altri  corpi  trasparenti  che  la- 
sciassero vedere  quanto  al  di  là  trovasi  situato ,  cioè 
tutto  ciò  che  comprendesi  sotto  il  nome  di  Sotto- 
in-su^  e  di  tali  scorcj  sono  esempi  specchiatissimi 
le  due  Cupole  di  Parma  dipinte  dal  Correggio  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  che  fu  la  prima,  e  nella  Cat- 
tedrale ultima  opera  di  questo  impareggiabile  Arti- 
sta. In  quella  di  S.  Giovanni  vedesi  Cristo  glorifi- 
cato sospeso  in  aria ,  e  alquanto  sotto  di  lui  i  dodici 
Apostoli  sostenuti  da  nubi,  il  tutto  di  uno  stile  gran- 
dioso^ in  quella  della  Cattedrale  vi  ha  rappresentato 
l'Assunta  o  la  Madonna  portata  in  Cielo  da  un 
gruppo  di  Angeli:  nella  parte  piìi  elevata  o  verso 
il  mezzo  della  cupola  vedesi  Cristo  in  uno  scorcio 
de'  pili  difficili  in  atto  di  venire  ad  incontrare  la 
Madre,  e  fra  mezzo  molti  Santi  e  Sante  pure  in  ma- 
ravigliosi  scorcj ,  e  festeggianti  la  venuta  di  una  si 
elevata  Creatura. 

Questi  esempi  han  dato  luogo  a  un'infinità  di  se- 
guaci nel  modo  di  dipingere  le  volte  e  di  scorciare 
in  esse  le  figure^  ma  qual  abuso  non  si  è  mai  fatto 
di  una  cosi  bella  invenzione!  I  Pittori  che  vennero 
dopo  quest'epoca,  non  si  sono  già  accontentati  di 
rappresentare  sulle  volte  delle  visioni  celesti,  siccome 
fece  Correggio ,  o  tutto  al  più  delle  cose  aeree ,  ma 
vi  hanno  disegnato  colle  leggi  del  Sotto-in-su  e  vi- 
venti e  piante  e  montagne,  e  perfino  dei  fiumi  e 
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dei  laghi  j  quasi  che  simiU  cose  potessero  trovarsi 
in  aria  sospese.  Costoro  in  vece  di  traforare  in  ogni 
maniera  le  volte  che  lor  venivan  per  le  mani,  avreb- 
bero ben  meglio  operato,  quando  il  soggetto  non 
permetteva  di  fare  siffatte  teatrali  rappresentazioni, 
con  pigliare  de'  ripieghi  analoghi  a  quello  che  im- 
piegò il  giudizioso  Raffaello  nella  Farnesina ,  ove  do- 
vendo sulla  volta  dipingere  le  nozze  di  Amore  e  Psi- 
che, fìnse  un  arazzo  ivi  inchiodato,  su  cui  si  trovasse 
tale  disegno,  e  compose  così  il  suo  quadro  colle  leggi 
prospettiche  che  convengono  alle  tele  verticali.  In 
oggi  però  cominciasi  a  correggere  un  siffatto  abuso 
di  Sotto-ùi-su^  ma,  a  mio  credere,  il  meglio  ancora 
sarebbe  moderare  la  smania  comune  di  gettare  e  pro- 
fondere tanti  lavori  sulle  volte  che  ben  di  rado  ivi 
convengono,  e  fan  dolere  il  collo  e  faticare  la  vista 
per  osservarli.  Nel  seguente  capitolo  vedremo  qual 
influenza  abbia  la  Prospettiva  aerea  sul  Bello  del 
Chiaroscuro. 

CAPITOLO  VI. 
Bel  Chiaroscuro. 

Se  il  Disegno  è,  per  così  dire,  la  base  della  Pit- 
tura ,  il  Chiaroscuro  ne  è  V  edificio  ,  siccome  il  Co- 
lorito vi  tien  luogo  degli  ornati  e  delP  ultima  pu- 
litura. Questa  parte  della  Pittura  è  quella  da  cui 
dipendono  principalmente  i  prodigj  di  quest'  arte  in- 
cantatrice ,  ed  è  soltanto  per  mezzo  del  Chiaroscuro 
o  delle  ombre  e  dei  lumi  che  il  pittore  può  dar  ri- 
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lievo  alle  cose  sovra  una  semplice  superficie ,  e  farle 
perfino  comparir  fuori  del  quadro,  o  sommamente 
sfondate  a  grandi  distanze.  Ma  V  arte  del  Chiaroscuro 
non  è  già  ristretta  ne'  semplici  confini  dell'  illusione 

0  dell'  espressione  particolare  degli  oggetti  ^  essa  con- 
tribuisce non  poco  con  un'  opportuna  distribuzione 
di  lumi  e  d'ombre  alla  generale  espressione  del  sog- 
getto o  del  suo  carattere,  e  deve  altresì  nel  tempo 
stesso  procurare  all'  occhio  sollievo  e  piacere  per  la 
pili  grata  armonia  delle  tinte,  che  la  varia  combi- 
nazione delle  ombre  e  de'  lumi  ci  rappresentano  ^ 
cosicché  sotto  questo  triplice  aspetto  considerar  deesi 
il  Bello  del  Chiaroscuro. 

Perchè  vi  sia  illusione  nel  Chiaroscuro,  ognun  vede 
essere  indispensabile  la  più  giusta  imitazione  degli 
effetti,  che  la  luce,  quella  sostanza  animatrice  del 
mondo  visibile  ,  produce  sui  varj  oggetti  che  ci  pro- 
poniamo d' imitare  ^  ma  siccome  varia  è  la  luce  e 
in  vario  modo  si  diffonde  da'  diversi  corpi  luminosi 
che  la  tramandano ,  e  diversa  è  la  relazione  de'  detti 
corpi  cogli  oggetti ,  e  quella  degli  oggetti  con  noi , 
cosi  deve  il  pittore  maneggiare  il  Chiaroscuro  se- 
condo questi  varj  rapporti ,  perchè  1'  opera  sia  do- 
tata della  necessaria  verità  o  convenienza  alla  natura 
delle  cose.  Se  la  luce  si  suppone  venire  direttamente 
dal  sole,  gli  oggetti  in  generale  devono  prendere 
una  tinta  alquanto  rossastra ,  le  parti  illuminate  es- 
sere assai  vive  e  spiccate,  onde  le  ombre  decise  e 

1  ribattimenti  molto  sensibili^  se  dal  cielo  o  dall'  a- 
ria ,  la  tinta  generale  deve  tendere  al  cilestro ,  i  lumi 
e  le  ombre  più  dolci ,  meno  grande  1'  effetto  de'  ri- 
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flessi  j  e  tutto  ciò  più  o  meno  sensibile  ancora  a  mi- 
sura che  suppongasi  il  cielo  più  o  meno  nuvoloso^ 
di  maniera  clie  qualora  si  volesse  far  uso  di  un'aria 
tutta  egualmente  sparsa  di  nubi  o  nebbiosa,  la  tinta 
generale  cilestra  deve  accostarsi  al  bruno  pallido , 
ed  il  lume  trovandosi  ivi  quasi  egualmente  sparso 
per  ogni  luogo,  i  chiari  ne  riescono  assai  smorzati, 
e  appena  sensibili  le  ombre  ^  se  il  corpo  luminoso 
sarà  la  fiamma  o  il  fuoco,  la  tinta  generale  dovrà 
essere  di  un  colore  rosso  giallastro  ,  e  quindi  pic- 
colo e  debole  essendo  il  luminare ,  di  poca  estensione 
ne  riesce  la  parte  illuminata  e  quasi  nullo  l'effetto 
de'  ribattimenti  o  riflessi  di  luce ,  onde  le  ombre 
assai  forti,  pi'ofonde  e  crude ^  e  da  qualunque  altro 
corpo  luminoso  artificiale  che  suppongasi  derivarne 
la  luce,  devono  gli  effetti  seguire  la  sua  natura.  Per 
riguardo  poi  alla  varia  relazione  che  possono  avere 
i  medesimi  corpi  luminosi  cogli  oggetti  per  la  di- 
versa loro  posizione,  fa  duopo  aver  riguardo  prin- 
cipalmente alla  direzione  e  alla  distanza:  così  nelle 
varie  ore  del  giorno  secondo  la  diversa  posizione  del 
sole  vario  è  il  modo  onde  vengono  illuminati  i  varj 
corpi  ^  di  maniera  che  quando  la  luce  venendo  dal- 
l' alto  percuote  quasi  verticalmente  sulla  sommità 
degli  oggetti,  chiamasi  lume  soprano ^  e  quando  gli 
investe  più  obbliquamente ,  dicesi  lume  sfuggendole.  Se 
invece  la  luce  deriva  da  un  piccolo  corpo  luminoso , 
venendo  sensibilmente  a  diminuirsi  la  sua  forza  a 
misura  che  gli  oggetti  da  lui  si  allontanano  ,  dicesi 
luce  diminuita y  e  luce  pure  diminuita  chiamasi  tal- 
volta quella  del  sole  istesso  che  va  a  percuotere  og- 
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getti  da  noi  molto  lontani,  perchè  la  maggior  massa 
d'  aria  e  di  vapori  che  s' interpongono  ne  rendono 
sovente  tale  V  effetto  per  noi.  La  grande  distanza 
degH  oggetti  da  noi  produce  altresì  varj  effetti  nella 
distribuzione  del  lume,  che  fa  duopo  di  ben  cono- 
scere perchè  giusta  ne  sia  la  imitazione^  siccome,  per 
esempio ,  chi  non  seguisse  le  leggi  dell'  accennata  di- 
minuzione del  lume  ,  la  cui  teoria  viene  compresa 
in  ciò  che  appellasi  Prospettica  aerea ^  commetterebbe 
errore  grossolano  ,  siccome  coloro  che  appunto  rap- 
presentano gli  oggetti  lontani  quali  si  vedono  per 
mezzo  di  cannocchiale,  e  non  già  siccome  appajono 
all'  occhio  nudo  dal  luogo  in  cui  supponesi  il  punto 
di  veduta.  Ma  fuor  di  luogo  sarebbe  il  qui  narrare 
i  varj  effetti  della  luce  nelle  diverse  sue  combina- 
zioni cogli  oggetti  sì  esposti  all'  aria  aperta  che  ne' 
luoghi  chiusi,  e  tanto  illuminati  dal  sole  che  da 
qualunque  altro  lume  ,  siccome  la  varia  estensione, 
forza  e  tinta  delle  ombre  ne'  diversi  casi.  Si  osservi 
la  natura ,  o  per  meglio  dire  s' impari  ad  osservarla , 
e  questa  sarà  la  più  sicura  guida  e  maestra  nella 
imitazione.  Passiamo  alla  parte  del  Chiaroscuro  che 
spetta  alla  generale  espressione  del  soggetto  o  del 
quadro. 

Non  basta  l' imitar  bene  la  natura  qual  ella  è  per 
ottenere  il  Bello,  fa  duopo  saper  scegliere  ancora  nel 
Chiaroscuro  quella  distribuzione  di  lume  che  sia  la 
più  conveniente  al  soggetto  propostosi.  Deve  questo 
essere  preso  nel  modo  più  favorevole  a  dar  rilievo 
alle  parti  più  interessanti  della  rappresentazione ,  cioè 
che  sian  sempre ,  per  quanto  fìa  possibile ,  i  lumi 
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e  le  ombre  divisi  in  grandi  masse,  e  non  già  in  troppo 
minuti  ritaglj,  che  vi  apporterebbero  confusione,  e 
non  sarebbero  conformi  alla  teoria  de'  gruppi  neces- 
saria ad  una  buona  disposizione  di  disegno,  la  quale 
richiede  che  il  lume  venga  serrato,  come  si  suol 
dire ,  in  frase  pittorica  ,  nel  luogo  il  più  importante 
della  rappresentazione,  e  ciò  più  o  meno  secondo 
la  natura  del  soggetto.  Convien  pur  anche  far  uso 
di  quella  natura  di  lume  che  mentre  trovisi  con- 
forme a  quella  delle  circostanze  ,  sia  altresì  la  più 
vantaggiosa  e  la  più  propria  a  produrre  un  buon 
effetto  in  Pittura.  Per  la  qual  cosa  i  pittori  che  ben 
la  intendono ,  ne'  soggetti  esposti  all'  aria  ed  illumi- 
nati dal  giorno  non  fanno  mai  uso  di  un  cielo  per- 
fettamente sereno,  che  oltre  alla  mancanza  di  va- 
rietà nel  quadro ,  non  vi  dà  luogo  a  poter  maneggiare 
il  lume  come  più  conviene ,  ma  bensì  di  un'  aria  più 
o  meno  sparsa  di  vapori  o  di  nubi  secondo  il  bi- 
sogno^ e  tanto  più  si  guardano  dal  far  comparire 
sulla  scena  il  sole ,  dirò  così ,  a  faccia  scoperta ,  si 
perchè  P  alta  sua  maestà  non  permette  ai  mortali  di 
poterne  ben  imitare  lo  splendore,  come  anche  per- 
chè il  lume  primario  non  può  più  essere  riservato 
per  le  parti  principali  della  rappresentazione.  Ne' 
luoghi  chiusi  poi  le  aperture  donde  viene  la  luce, 
che  possono  considerarsi  come  i  luminari  di  que' 
siti ,  devono  combinarsi  per  1'  ampiezza  e  posizione 
nella  maniera  più  favorevole  non  solo  alla  compo- 
sizione che  al  Chiaroscuro.  Un'  altra  legge  delle  più 
importanti,  che  riguarda  l'espression  generale  nel 
Chiaroscuro,  è  quella  di  dover  conformare  la  mag- 
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gìore  o  minore  forza  ed  estensione  de'  lumi  e  del- 
l' ombre  al  carattere  del  soggetto ,  cosiccliè  esso  pure 
cospiri  all'effetto  del  quadro,  cioè  che  sia  tetro  o 
ridente,  che  sorprenda  o  che  diletti,  secondo  il  ge- 
nere della  rappresentazione. 

Ma  oltre  all'  illusione  ed  espressione  deve  il  Chia- 
roscuro procurare  piacere  all'  occhio ,  astrazion  fatta 
d'ogni  relazione  col  Bello  intellettuale  e  sentimenta- 
le, cioè  deve  dilettarci  per  mezzo  ancora  del  Bello 
puramente  sensibile.  Quindi  ne  deriva  che  nel  Chia- 
roscuro dovrà  regnare  la  varietà ,  onde  l' organo  del 
vedere  possa  essere  esercitato,  il  che  si  ottiene  col 
dividere  i  lumi  e  l'ombre  in  diverse  masse,  varie 
tra  loro  per  forza  ed  estensione,  e  col  far  uso  de' 
lumi  riflessi  per  quanto  la  natura  delle  cose  lo  possa 
permettere,  affine  d'interrompere  ancora  fra  le  masse 
d' ombra  quella  monotonia  che  ivi  si  introduce 
quando  non  si  trovano  tali  lumi  riflessi ,  i  quali  gio- 
vano ancora  a  formare  unità  e  accordo  od  armonia  j 
siccome  le  masse  servono  pure  a  riposo  e  sollievo 
della  vista.  Le  leggi  dell'  unità  richiedono  ancora  che 
uno  sia  il  luogo  del  massimo  lume ,  come  uno  quello 
eziandio  della  massima  o  della  più  forte  ombra,  af- 
finchè vi  siano  de'  centri  comuni  a  cui  tutto  si  rife- 
risca il  sistema  del  Chiaroscuro  ^  e  quelle  dell'  accordo 
o  armonia  richiedono  che  non  si  trovin  passaggi  im- 
mediati e  troppo  violenti  tra  gli  scuri  ed  i  chiari, 
ma  bensì  che  tra  i  lumi  assai  vivi  e  le  tinte  forti 
vi  si  frappongano  sempre  delle  mezzetinte,  le  quali 
mentre  tolgono  que'  passaggi  o  salti  disgustosi  pro- 
ducendo ivi  1'  effetto  analogo  de'  semitoni  nella  mu- 
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sica,  concorrono  eziandio  a  dare  unità  e  legare  o 
concatenare  assieme  le  varie  tinte  della  rappresenta- 
zione 5  e  a  dare  in  somma  alla  Pittura  quella  sedu- 
cente attrattiva  che  colpisce  e  trae  a  sè  P  ammira- 
zione de'  conoscitori  j  come  degP  indotti  e  d'  ogni 
genere  di  persone. 

Tra  i  Greci  Zeusi  e  Parrasio  furono  i  primi  che 
si  distinsero  nel  Chiaroscuro ,  ed  aggiunsero  il  mas- 
simo splendore  che  prima  di  essi  mancava  ancora 
a  quest'  arte  in  allora  nascente.  I  grappoli  d' uva 
del  primo  che  aveano  ingannati  gli  uccelli,  e  la 
fìnta  drapperia  del  secondo,  di  cui  sembrava  coperto 
un  suo  quadro ,  che  ingannò  perfino  lo  stesso  Zeusi , 
sembra  che  facciano  fede  bastevole  a  convincerci 
d'  essere  stata  ben  nota  a'  Greci  P  arte  del  Chiaro- 
scuro, senza  di  cui  non  può  ottenersi  la  illusione, 
oltre  a  molti  altri  esempi  di  questo  genere  accennati 
da'  più  antichi  ed  illustri  Scrittori,  siccome  quel  noto 
quadro  di  una  Venere,  di  cui  Filostrato  dice  che 
la  Dea  non  sembrava  già  dipinta,  ma  bensì  era  tal- 
mente rilevata  e  distaccata  dal  quadro  in  atto  di 
partenza ,  che  pareva  invitare  che  le  si  corresse  die- 
tro^ e  il  tanto  celebre  Alessandro  di  Apelle  di  cui 
parlando  Plinio  si  esprime  dicendo ,  sembrare  che  le 
dita  siano  di  rilievo ,  e  che  i  fulmini  escan  dal  qua- 
dro. Nè  era  già  da'  Greci  soltanto  conosciuta  quella 
parte  del  Chiaroscuro  che  all'  illusione  e  all'  espres- 
sion  degli  affetti  appartiene ,  ma  bensì  quella  ancora 
che  riguarda  particolarmente  il  piacere  dell'occhio 
e  P  armonia  delle  tinte  :  essi  chiamavano  tono  questa 
grata  corrispondenza  di  lumi  ed  ombre  per  analogia 
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coli' unione  piacevole  de'  varj  suoni  nella  musica^ 
così  Plutarco  parlando  delle  pitture  di  Dionigi,  dice 
elle  il  loro  tono  le  rendeva  grate  e  piacevoli.  I  Pit- 
tori fiamminghi  si  distinsero  nella  parte  del  Chiaro- 
scuro che  riguarda  la  illusione  ^  ma  per  lo  più  imi- 
tando essi  gli  oggetti  siccome  loro  si  presentavano, 
senza  darsi  gran  pena  di  fare  scelta  della  bella  na- 
tura 5  ne  avvenne  che  sovente  i  loro  quadri  sono 
più  da  stimarsi  per  la  diligenza  del  lavoro ,  che  per 
la  loro  intelhgenza ,  e  quindi  sedotti  più  da  una  certa 
forza  di  rilievo  che  da  una  vera  bellezza,  non  solo 
hanno  fatto  grande  uso  de'  lumi  artificiali  e  proce- 
denti dal  fuoco ,  ma  talvolta  hanno  perfino  traspor- 
tato un  tal  carattere  ne'  soggetti  illuminati  dal  gior- 
no, siccome  osservasi  principalmente  nelle  opere  del 
Rembrant,  che  cadde  nel  difetto  opposto  a  quello 
del  Barroccio ,  il  quale  invece  illuminava  sempre  i 
suoi  quadri  nel  modo  che  soltanto  conviene  ai  sog- 
getti aerei  e  celesti.  Raffaello  forse  più  d'  ogn'  altro 
pittore  si  studiò  di  maneggiare  il  Chiaroscuro  nel 
modo  più  conveniente  alla  natura  del  soggetto  e 
singolarmente  all' espression  degli  affetti,  che  era  il 
massimo  suo  scopo ,  e  fu  osservantissimo  delle  leggi 
della  natura  nel  Chiaroscuro,  ma  trascurò  forse  al- 
quanto più  del  dovere  quella  parte  che  spetta  al- 
l' armonia  e  al  piacere  dell'  occhio  :  Correggio  invece , 
che  avea  sortito  dalla  natura  un'  anima ,  dirò  così , 
armonica  per  la  Pittura,  portò  il  Chiaroscuro  al  più 
alto  segno  di  perfezione,  e  lo  superò  in  questa  par- 
te, mentre  però  a  lui  rimase  inferiore  in  altre  classi 
della  Pittura^  ma  appunto  la  bellezza  incantatrice 
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del  Chiaroscuro  di  Correggio,  siccome  appare  sin- 
golarmente nella  tanto  celebre  Natività  detta  la  Notte ^ 
è  tale  che  miita  alla  grazia  de'  suoi  contorni  seduce 
perfino  gP  intendenti  a  segno  di  fargli  da  loro  facil- 
mente perdonar  le  mancanze  di  disegno  ed  altre,  di 
cui  non  vanno  esenti  le  opei*e  di  questo  eccelso  Ar- 
tista, ma  che  vi  fa  duopo  una  fredda  analisi  per  ri- 
conoscerle: così  in  quella  guisa  che  in  Pittura  può 
darsi  per  esemplare  Raffaello  per  la  parte  del  Bellò 
intellettuale  e  sentimentale,  Correggio  può  servir  di 
modello  pel  Bello  sensibile  tanto  nel  Chiaroscuro  che 
ne'  contorni  e  nella  disposizione. 

CAPITOLO  VII. 
Del  Colorito. 

Quella  parte  di  Pittura  che  imita  i  varj  colori  , 
con  cui  la  natura  compiacesi  di  tingere  in  tante  e 
differenti  maniere  le  varie  sue  produzioni ,  o  per  dir 
meglio,  che  c'insegna  ad  accordare  ad  ogni  oggetto 
la  tinta  propria  a  rappresentare  gli  effetti  della  varia 
modifìcazion  della  luce,  procurandoci  nel  tempo  stesso 
il  piacere  che  deriva  dalla  piìi  grata  combinazion 
de'  colori,  dicesi  VArte  del  Colorito.  Il  disegno  e  il 
chiaroscuro  ci  possono  bensì  somministrare  i  con- 
tomi  e  le  forme  delle  cose,  ma  senza  il  Colorito 
non  si  può  ottenerne  il  sentimento  o  la  perfetta  il- 
lusione, perchè  gli  oggetti  spogliati  di  si  bella  pre- 
rogativa non  sono  che  deboli  immagini  delle  cose, 
ma  non  già  la  ripetizione  delle  cose  medesime  \  onde 
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il  Colorito  deve  riguardarsi  come  una  delle  molle 
principali  dell'  illusione ,  e  come  una  fonte  copiosa 
di  bellezze  visibili:  quindi  siccome  qui  trattasi  sol- 
tanto del  Bello  della  Pittura ,  e  non  già  del  suo  mec- 
canismo, e  molto  meno  delle  filosofiche  teorie  sulla 
luce  e  sui  colori,  così  attenendoci  solo  all'effetto 
de'  colori  impiegati  dalla  Pittura  per  una  perfetta 
imitazione  e  per  una  grata  rappresentazione,  riguar* 
deremo  il  Colorito  primieramente  per  l' espression 
delle  cose  tanto  secondo  la  particolare  loro  natura, 
quanto  per  riguardo  ancora  alle  varie  modificazioni 
che  dalla  reciproca  loro  influenza  possono  ricevere^ 
quindi  per  ciò  che  può  appartenere  all' espression 
generale  del  soggetto  o  del  quadro ,  sì  per  la  scelta 
de'  colori  che  per  la  loro  distribuzione  o  disposizio- 
ne ,  ed  in  seguito  per  quanto  può  risguardare  la  pia- 
cevole loro  combinazione  o  armonia  tanto  nelle  parti 
che  nel  tutto  insieme  della  composizione. 

Perchè  bella  sia  la  imitazione  nel  Colorito,  deve 
il  pittore  per  mezzo  delle  sue  tinte  far  riconoscere 
ne'  varj  oggetti  e  il  colore  dominante,  e  le  diverse 
combinazioni  e  sfumature  o  degradazioni  de'  dif- 
ferenti colori  che  ivi  trovansi  frammischiati,  e  le 
varie  modificazioni  che  i  medesimi  colori  ricevono 
4alla  luce,  dove  liscia  o  scabra,  trasparente  od  opaca 
ne  sia  la  superficie-  e  quindi  devesi  altresì  dal  di- 
verso modo  onde  siano  trattati  i  varj  colori  rico- 
noscere per  le  superficie  de'  corpi  la  loro  natura  se 
umidi  od  aridi,  e  singolarmente  nelle  carnagioni 
distinguer  debbonsi  le  morbide  e  delicate  cuti  dalle 
ruvide  e  grossolane,  siccome  la  natura  ancora  degli 
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individui  o  la  dose ,  per  così  dire ,  e  qualità  de'  loro 
umori,  cioè,  per  parlare  come  già  si  espresse  Eufra- 
nore,  se  di  persona  nudrita  di  i^ose  ovvero  di  carni  ^ 
ma  oltre  a  tutto  ciò  dovrà  il  pittore  aver  riguardo 
ancora  alle  varie  modificazioni  che  i  medesimi  co- 
lori ricevono  dalla  diversa  qualità  e  direzione  del 
lume,  non  che  dai  ribattimenti  di  luce  che  i  corpi 
producono  ^  onde  V  arte  del  Colorito  combinata  colle 
leggi  del  chiaroscuro  dovrà  dirigere  ed  assegnare  non 
solo  alle  parti  illuminate  il  colore  nel  vero  suo  to- 
no, ma  alle  ombre  ancora  de'  corpi  quella  tinta  che 
ben  faccia  distinguere  V  ombra  del  dato  colore  da 
quella  d' ogni  altro ,  e  non  confondere ,  per  esempio  , 
l'ombra  di  un  panno  bianco  con  quella  di  un  rosso. 
Quindi  fa  duopo  altresì  che  l'Artista  sappia  prestare 
ad  ogni  oggetto  quella  forza  e  lucidezza  di  colore 
che  gli  si  conviene  secondo  le  varie  distanze  e  di- 
verse posizioni,  cosicché  le  degradazioni  de'  varj  co- 
lori vengano  a  concorrere  con  quelle  de'  lumi  e  delle 
dimensioni  all'effetto  di  ciò  che  dicesi  innanzi  e  in- 
dietro ^  e  che  compreso  viene  in  generale  sotto  il 
nome  di  Prospettiva, 

Oltre  alle  leggi  dell'imitazione,  deve  il  pittore  colla 
scelta  e  disposizione  de'  colori  seguire  quelle  ancora 
di  convenienza  al  soggetto^  onde  debbonsi  impiegare 
i  colori  più  chiari  nelle  brillanti  rappresentazioni, 
i  più  tenebrosi  nelle  composizioni  tristi ,  i  più  teneri 
ne'  soggetti  dehcati ,  e  i  più  aspri  nei  forti  e  di  ca- 
rattere risentito  ^  perchè  disdicevol  cosa,  per  esempio, 
sarebbe  il  vestire  di  color  di  rose  un  guerriero,  e 
di  bruno  una  gaja  e  gentile  donzella ,  siccome  il 
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fare  grand' uso  di  bianco  e  di  dorato  in  una  Reggia 
di  Plutone ,  ed  invece  profondere  il  violato  ed  il  nero 
in  quella  del  Sole,  in  un  convito  degli  Dei,  e  si- 
mili celesti  e  luminose  rappresentazioni.  Quindi  la 
buona  disposizione  ricliiede  che  i  colori  più  forti  e 
più  tenebrosi  vengano  collocati  sulP  innanzi  del  qua- 
dro ,  perchè  favoriscono  V  effetto  del  chiaroscuro  ^  i 
più  vivi  5  dirò  così ,  nel  secondo  piano  o  ne'  siti  prin- 
cipali o  primarj ,  affinchè  questi  vengano  sempre  più 
a  signoreggiare  ^  ed  i  più  degradati  o  smorzati ,  e 
singolarmente  quelli  che  si  accostano  maggiormente 
alla  tinta  generale,  nello  indietro  e  nelle  parti  più 
lontane ,  acciocché  tutto  concorra  alla  tanto  neces- 
saria illusione:  la  distribuzione  de'  colori  deve  altresì 
esser  tale,  che  per  la  loro  unione  e  combinazione 
ne  risultino  degli  effetti  analoghi  al  soggetto,  onde 
nelle  delicate  rappresentazioni  trovinsi  tra  i  forti 
e  teneri  colori  dei  medj  o  mezzetinte  che  formino 
de'  passaggi  dolci  e  soavi ,  nelle  tetre  od  aspre  più 
crudi  e  più  violenti  risultino  tali  passaggi ,  e  nelle 
grandiose  o  maestose  i  diversi  generi  di  colori  si 
veggano  separati  e  divisi  in  varie  masse  analoghe 
alla  composizione. 

Ma  dopo  di  avere  soddisfatto  a  quanto  richiedono 
le  leggi  dell'imitazione  e  dell' espression  generale  del 
quadro,  fa  duopo  badare  a  quelle  ancora  che  al 
piacere  dell'occhio  o  al  semplice  Bello  visibile  ap- 
partengono. Così  egli  è  necessario  che  il  pittore  co- 
nosca che ,  astrazion  fatta  dalle  particolari  circo- 
stanze e  molto  più  dal  capriccio  della  moda,  i  colori 
che  tendono  al  bianco  ^  siccome  abbiamo  già  altrove 
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osservato,  pel  principio  della  varietà  sono  più  grati 
di  quelli  clie  al  nero  s' accostano  5  quindi  che  le 
leggi ,  per  così  dire ,  armoniche  o  dell'  accordo  ne' 
colori  richiedono  nella  loro  distribuzione  od  econo- 
mia, che  la  massima  varietà  che  dcesi  procurar  d'in- 
trodurre nella  rappresentazione,  non  sia  giammai  a 
dispendio  dell'  unità ,  per  cui  il  pittore  deve  evitare 

0  correggere  la  combinazione  di  colori  nemici ,  quali 
sono  tutti  quelli  dalla  cui  unione  ne  risulti  un  terzo 
aspro  ed  ingrato^  che  alla  necessaria  concatenazione 
giova  non  poco  il  fare  che  ogni  colore  si  risenta 
della  tinta  generale ,  che  il  luminare  comunica  agli 
oggetti  da  esso  rischiarati,  alla  quale  unione  od  ac- 
cordo contribuiscono  eziandio  i  lumi  riflessi ,  per  cui 

1  corpi  vicini  in  certa  guisa  l'un  nell'altro  si  tin- 
gono, onde  nascono  quelle  pratiche-  regole  pittoriche 
di  sporcare  sempre  le  tinte  e  non  mai  usare  alcun 
colore  perfettamente  puro,  massime  il  bianco  ed  il 
nero  ,  perchè  in  questi  estremi  si  rendono  più  sen- 
sibili le  mancanze  di  verità  e  di  armonia^  quindi 
che  non  solo  ne'  colori  delle  singole  sezioni  del  qua- 
dro vi  sia  la  più  giusta  e  più  grata  corrispondenza, 
ma  che  nella  totalità  del  sistema  vi  si  trovino  tutti 
i  colori  in  quella  forza  e  proporzione ,  che  secondo 
1'  assunto  tono  generale  ne  risulti  l' effetto  il  più  di- 
lettevole in  maniera  analoga  a  quella  tanto  grata 
armonia  in  cui  trovansi  combinati  e  proporzionati 
i  colori  nell'  arcobaleno ,  ove  corrispondono  per  certa 
guisa  ai  sette  toni  della  musica  nell'ordine  loro  na- 
turale :  cosicché  nella  Pittura  in  ogni  combinazione 
di  colori  devesi  prender  norma  da  questi  rapporti. 
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servendosi  del  bianco  e  del  nero  siccome  di  altret- 
tanti registri  per  rialzarne  od  abbassarne  il  valore, 
per  cosi  dire,  al  par  delle  diverse  ottave  nella  mu- 
sica, in  cui  vengono  sempre  conservate  le  medesime 
proporzioni.  Una  siffatta  analogia  delle  corrispon- 
denze de'  colori  colle  proporzioni  musicali  ha  fatto 
perfino  immaginare  ad  alcuni  di  comporre  delle  teo- 
rie ,  per  cui  si  venisse  a  formare  con  semplici  unioni 
di  colori  una  specie  di  musica  visuale,  siccome  il 
conosciuto  cembaletto  del  Padre  Castel  Gesuita^  ma 
senza  perderci  in  cotali  sottigliezze  ci  basti  il  sapere 
che  vi  sono  delle  leggi  nelP  unione  e  combinazion 
de'  colori  che  V  artista  deve  seguire  nelle  opere  della 
Pittura,  affinchè  procurare  ci  possa  tutto  il  piacere 
che  quest'arte  per  mezzo  della  bellezza  ci  può  som- 
ministrare. 

Che  il  Colorito  fosse  eziandio  presso  gli  antichi 
considerato  come  una  sorgente  copiosa  di  bellezze 
visibili ,  rilevasi  non  solo  dagli  elogi  e  dalla  fama 
che  acquistarono  gli  artisti  che  si  distinsero  in  que- 
sta parte  della  Pittura ,  ma  dalle  descrizioni  ancora 
delle  bellezze  della  natura  che  ci  hanno  lasciate  i 
poeti  ed  altri  illustri  Scrittori  di  quel  tempo.  Cice- 
rone tra  gli  altri  considerava  il  Colorito  cosi  con- 
giunto all'  idea  del  Bello  ,  che  per  darci  una  specie 
di  definizione  della  Bellezza  cosi  si  espresse:  Tj^owasì 
nel  corpo  umano  una  celata  proporzione  di  partii 
che  unita  alla  soavità  del  Colorito  forma  ciò  che 
chiamasi  Bello.  Apollodoro  greco  dipintore  fu  il  pri- 
mo ,  secondo  Plinio  ed  altri ,  che  aggiunse  il  Colo- 
rito alla  Pittura ,  e  prima  di  quest'  epoca  sembra 


DEL  BELLO   NELLA  PITTtJRA  l35 

che  non  vi  fosse  altro  Colorito  fuorché  quello  detto 
monocromate  o  di  un  sol  colore  j  che  equivale  a  un 
di  presso  a  quanto  in  oggi  dicesi  a  Chiaroscuro,  e 
di  cui  se  ne  hanno  varj  esempi  nelle  Pitture  di  Er- 
colano.  Ma  per  quanto  grande  fosse  il  pregio  di 
questo  primo  inventore  del  Colorito,  e  di  Zeusi  e 
di  Parrasìo,  e  di  quanti  almeno  hanno  preceduto 
Apelle ,  non  avendo  essi  che  soli  quattro  colori,  e 
mancando  loro  singolarmente  V  azzurro  e  il  verde  j 
uno  special  divisa  del  cielo  e  P altro  della  terra, 
doveva  certamente  essere  ben  limitata  la  imitazione 
e  ben  difettosa  V  armonia  nelle  opere  loro  ^  quindi 
se  prestar  fede  dobbiamo  a  quanto  raccontasi  delle 
pitture  di  Apelle  e  de'  suoi  contemporanei ,  benché 
altrimenti  venga  da  Plinio  asserito  ,  fa  duopo  dire 
con  Cicerone  ,  che  a  quel  tempo  fossero  già  cono- 
sciuti i  cinque  colori  primitivi ,  cioè  il  bianco ,  il 
giallo ,  il  rosso ,  V  azzurro  e  il  nero ,  dalla  cui  unione 
e  combinazione  possono  ottenersi  quelli  non  solo  del 
prisma  o  dell'  iride ,  ma  infinite  altre  sfumature  , 
onde  rappresentare  i  varj  oggetti  della  natura. 

La  celebre  Venere  detta  Anadiomène  ^  o  quella 
che  nasce  dalla  spuma  del  mare,  dipinta  da  Apelle, 
cotanto  vantata  e  che  fu  considerata  come  un  capo 
d'opera  della  Pittura,  oltre  alla  bellezza  de'  contorni 
ed  all'espressione  che  le  avea  dato  questo  pittor  delle 
Grazie,  dovea  essere  altresì  un  perfetto  modello  di 
Colorito ,  poiché  dicevasi  che  quella  pittura  se  non 
era  un  corpo  umano ,  era  bensì  qualche  cosa  di  ben 
rassomigliante ,  e  che  quel  vermiglio  così  unito  e  sfu- 
mato col  bianco  che  ivi  vedevasi  tralucere,  se  non 
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era  sangue,  era  bensì  cosa  assai  slmile  ad  esso,  ed 
era  talmente  grande  P  opinione  clie  aveasi  sul  Colo- 
rito di  quell'eccelso  dipintore,  clic  Properzio  volendo 
lodare  la  carnagione  della  sua  innamorata  disse  che 
pareggiava  il  Colorito  di  Apelle: 

Qualis  Apelleis  est  color  in  tahulis. 

Lo  stesso  Apelle  intraprese  a  dipingere  un'altra  Ve- 
nere in  Coo  sua  patria,  che  sembrava  fosse  per  sor- 
passare la  prima,  ma  la  morte  che  tronca  sempre 
bruscamente  il  filo  alle  cose ,  impedì  che  venisse  con- 
dotta a  perfezione^  e  tale  n'era  la  delicatezza,  mas- 
sime del  Colorito,  che  niun  pittore  ardì  di  porvi 
mano,  come  non  oserebbesi  oggidì  per  qualche  Ve- 
nere di  Tiziano.  Tant' altre  opere  greche  e  di  Apelle 
e  d'altri  pittori  ancora  acquistarono  celebrità  ezian- 
dio per  la  parte  del  Colorito,  massime  in  ciò  che 
appartiene  all'  espressione  e  all'  imitazione  •  ma  in 
quella  parte  che  riguarda  l'armonia  de'  colori,  per 
quanti  siano  gli  sforzi  de'  maggiori  partigiani  del- 
P antichità,  sia  che  le  opere  loro  raggirandosi  sovra 
soggetti  i  più  semplici  e  di  poche  figure  non  esiges- 
sero tanto  studio  nelP  accordo  de'  colori ,  sia  perchè 
ce  ne  manchino  gli  esempi  e  le  più  precise  descri- 
zioni, non  è  possibile  di  formarci  una  giusta  e  suf- 
ficiente idea  sul  Colorito  delle  opere  loro,  ma  ri- 
correre conviene  a'  moderni  pittori  per  conoscerne 
e  valutarne  la  bellezza.  Egli  è  bensì  vero  che  al  dì 
d'oggi  per  dare  troppo  studio  a  questa  parte  della 
Pittura  che  più  dell'altre  interessa  la  comune,  so- 
vente si  negligenta  quanto  appartiene  alle  cose  più 
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importanti,  e  si  sacrifica  così  il  Bello  intellettuale  o 
sentimentale  al  semplice  Bello  visibile,  che,  secondo 
abbiam  dimostrato  in  questo  Saggio,  deve  essere  po- 
sposto agli  altri  generi  di  bellezza^  onde  ben  si  po- 
trebbe ripetere  al  presente  quanto  Dionigi  d'Alicar- 
nasso  diceva  delle  pitture  del  suo  tempo,  cioè  che 
i  pittori  antichi  non  impiegavano  che  colori  sem- 
plici e  senza  alcuna  mescolanza  ^  ma  il  loro  disegno 
era  corretto  e  pieno  di  eleganza:  quelli  che  {tennero 
in  seguito  furono  meno  esatti  nel  disegno,  ma  pià 
diligenti  e  studiosi  nella  distribuzione  de'  lumi  ed 
ombre  y  e  diedero  un  gj^and' effetto  alle  loro  opere 
per  l'arte  con  cui  seppero  {cariare  i  colori. 

Al  rinascere  che  fece  la  Pittura  in  Italia  dopo 
una  si  lunga  successione  di  secoli  rozzi ,  in  cui  que- 
st'arte  con  molte  altre  rimase  sepolta  fra  le  rovine 
e  ne'  piìi  cupi  e  impenetrabili  sotterranei,  anzi  ove 
non  rimasero  clie  deboli  vestigi  dell'  antico  suo  splen- 
dore ^  sortendo ,  dissi ,  da  quel  letargo ,  o  per  così 
dire  da  quello  stato  di  crisalide  in  cui  fu  assopito 
per  si  lungo  tempo  lo  spirito  umano ,  Giotto  ed  al- 
tri suoi  contemporanei  fecero  uso  di  un  Colorito 
cbe  mentre  annunzia  una  nuova  infanzia  dell'  arte , 
trovasi  ben  analogo  alla  maniera  fredda  e  secca  delle 
loro  composizioni^  in  seguito  il  Colorito  andò  mi- 
gliorando al  perfezionarsi  che  fecero  le  altre  parti 
della  Pittura,  ma  la  sua  marcia  però  non  fu  di 
egual  passo  e  rimase  alquanto  addietro,  cosicché 
Raffaello,  che  portò  il  disegno  e  l'espression  degli 
affetti  a  quel  segno  a  cui  non  fu  più  possibile  ad 
alcuno  di  giungere,  venne  però  superato  da  altri 
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nel  Colorito.  Questo  Genio  tutto  intento  alla  parte 
poetica  e  più  nobile  delParte,  non  potendo  ogni 
cosa  abbracciare  in  egual  modo,  negligentò  alquanto 
il  Colorito,  al  che  contribuì  non  poco  eziandio  e  il 
non  esistere  al  suo  tempo  grandi  esempi  in  questo 
genere  di  Pittura,  e  l'esser  egli  accostumato  più  a 
dipingere  a  guazzo,  siccome  era  in  allora  generale 
costume,  che  non  già  ad  olio,  la  cui  maniera  giova 
non  poco  al  morbido  ed  allo  sfumato  ne'  colori, 
maniera  sconosciuta  agli  antichi  e  che  noi  dobbiamo 
a  Gioanni  Bruges  fiammingo  che  ne  passa  per  l' in- 
ventore. Lo  stesso  quadro  della  Trasfigurazione  , 
benché  a  olio,  in  cui  Raffaello  impiegò  tutti  gli 
sforzi  del  suo  ingegno,  non  lascia  però  di  risentirsi 
alcun  poco  della  maniera  alquanto  secca  e  dura 
nelle  carnagioni,  a  cui  si  era  abituato^  Correggio  in- 
vece, siccome  si  accostumò  da  principio  a  dipingere 
a  olio,  diede  maggiore  morbidezza  a'  suoi  quadri,  e 
la  sovrana  sua  intelligenza  nel  chiaroscuro  lo  portò 
ad  assegnare  ai  diversi  colori  il  giusto  loro  valore 
nell'ombra,  ne' lumi  e  ne' riflessi,  e  quindi  la  faci- 
lità da  lui  acquistata  nel  colorire  gli  permise  di  me- 
glio far  distinguere  la  differenza  delle  carnagioni  ne' 
diversi  personaggi,  cosicché  singolarmente  nel  qua- 
dro di  S.  Girolamo  detto  //  Giorno  la  carnagione 
di  questo  Santo  e  quelle  dell'Angelo,  della  Vergine, 
del  Bambino  Gesù  e  della  Maddalena  sono  tutte  dif- 
ferenti ed  analoghe  alla  varia  natura,  età  e  diverso 
loro  carattere^  mentre  nella  Disputa  del  Sagramento, 
una  delle  opere  a  fresco  le  meglio  colorite  di  Raf- 
faello, non  vi  passa  quasi  alcuna  differenza  tra  le 
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carnagioni  degli  angeli  e  quelle  degli  uomini,  Ti- 
ziano famigliarizzato  al  par  di  Correggio  nel  colo- 
rire ad  olio,  e  ancor  più  di  lui  studioso  della  na- 
tura e  dell'imitazione,  essendosi  molto  esercitato  nel 
dipingere  paesi  e  ritratti,  e  singolarmente  nel  copiar 
panneggiamenti  e  stoffe  di  vario  genere  e  colore, 
acquistò  tal  maestria  nell'arte  del  colorire,  clie  portò 
questa  parte  della  Pittura  al  più  alto  segno  di  per- 
fezione, e  per  mezzo  di  tinte  e  degradazioni  imper- 
cettibili produsse  effetti  i  più  prodigiosi ,  dando  ve- 
rità alle  cose,  cioè  ai  varj  oggetti  quel  grado  di 
vivacità  e  morbidezza  che  loro  conviene,  e  tutto 
ciò  nel  modo  più  sorprendente  e  dilettevole,  avendo 
combinato  la  più  giusta  imitazione  colla  più  grata 
armonia.  Basta  veder  le  sue  Veneri  e  il  celebre  qua- 
dro di  S.  Pietro  Martire,  che  passa  pel  capo  d'o- 
pera di  questo  pittore,  per  convincersi  della  somma 
sua  maestria  in  questa  parte  della  Pittura.  Cosi  Ti- 
ziano tiene  il  primato  nel  colorito,  siccome  Correg- 
gio nel  chiaroscuro,  e  Raffaello  nel  disegno  e  nel- 
V  espressione. 

I  Pittoiù  fiamminghi,  dopo  che  Bruges  loro  aperse 
una  nuova  e  più  favorevol  carriera  nella  Pittura 
colla  succennata  invenzione  de'  colori  ad  olio,  fe- 
cero rapidi  progressi  singolarmente  nel  Colorito,  e 
colle  lor  velature  giunsero  a  dare  somma  lucidezza 
e  un  diafano  sorprendente  a'  loro  quadri.  Rubens, 
che  può  riguardarsi  come  il  Capo  della  Scuola  fiam- 
minga,  è  uno  de'  pittori  che  si  distinse  maggior- 
mente nel  Colorito,  ma  ad  esso  pure  non  sempre 
riuscì  di  toccare  nel  segno ,  ed  anzi  vi  passa  grande 
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differenza  tra  il  vario  pregio  delle  sue  opere.  Es- 
sendosi egli  invagliito  del  colorire  di  Tiziano,  pretese 
imitarlo^  ma  forse  non  possedendo  egli  abbastanza 
per  principi  il  Bello  della  Pittura  tanto  per  ciò  che 
al  disegno  e  al  chiaroscuro  appartiene  j  quanto  ri- 
guardo ancora  alla  parte  del  Colorito,  passò  sovente 
i  limiti  del  Bello  e  del  vero,  diede  talvolta  alle  carni 
il  rilucente  che  solo  spetta  al  raso  ed  altre  simili 
stoffe,  fece  giuocar  i  riflessi  là  dove  eziandio  non 
possono  aver  luogo,  e  omise  spesse  volte  l'armonia 
generale  nelle  sue  pitture,  e  se  ve  Pha  conservata 
in  alcune,  sembra  quasi  più  P effetto  dell'azzardo, 
che  il  risultato  della  sua  intelligenza-  tanto  è  vero 
ch'egli  è  necessario  di  conoscere  fondatamente  in 
che  consista  il  Bello  per  ben  oprare  nelle  BelPArti. 
Vandich,  pittore  quasi  contemporaneo  di  Rubens,  fu 
di  lui  ancor  più  vero  e  delicato,  ed  i  suoi  ritratti 
passano  per  i  migliori  dopo  quelli  di  Tiziano.  Ghe- 
rardo Dau  detto  Della  Notte ,  e  Rembrant  si  sono 
essi  pure  distinti  nel  Colorito,  ma  in  una  specie 
tutta  loro  propria,  e  propria  soltanto  di  un  genere 
di  rappresentazione,  cioè  di  soggetti  notturni,  o  di 
antri  e  luoghi  cupi ,  perchè  ebbero  in  uso  più  i  co- 
lori tetri  che  i  luminosi,  onde  quando  trattarono 
soggetti  di  genere  diverso  incapparono  non  solo  nel 
difetto  di  sconvenienza  alla  natura  delle  cose,  ma 
passarono  per  pittori  di  maniera  aspra  ed  ingrata. 
Quindi  sorse  in  quella  contrada  una  folla  di  pit- 
tori, che  volendosi  distinguere  colla  sola  attrattiva 
del  Colorito  posero  tutto  il  loro  studio  nel  meccani- 
smo, e  sviando  dal  buon  sentiero  produssero  delle 
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opere  il  cui  pregio  consiste  quasi  soltanto  nella  di- 
ligenza ed  immensità  di  lavoro  j  con  cui  hanno  ten- 
tato d'impreziosire  le  loro  opere,  ignorando  clie  nò 
la  difficoltà  del  meccanismo,  nè  la  preziosità  della 
materia  possono  mai  compensare  la  mancanza  di 
bellezza.  Apelle  disse  ad  un  cattivo  pittore,  che  gli 
mostrava  un  quadro  d' Elena  molto  ornata,  da  sè 
dipinto  con  gran  fatica  :  Cinico  ^  non  ascendo  tu  po- 
tuto farla  bella  ^  hai  coluto  almeno  farla  ricca. 

Ma  la  contagione  di  questo  gusto  falso  e  depra- 
vato, che  nelle  Fiandre  venne  introdotto,  si  pro- 
pagò non  solo  presso  le  nazioni  confinanti,  ma  si 
estese  perfino  in  Italia,  ove  i  molti  esempi  de'  più 
chiari  maestri  non  bastarono  a  far  argine  ad  una 
siffatta  corruttela ,  e  quest'  arte  sarebbe  ormai  l'idotta 
di  nuovo  ad  uno  stato  d' intera  depravazione ,  se 
dopo  il  secol  d'oro  della  Pittura  di  tanto  in  tanto 
da  qualche  provincia  d'Europa  non  fossero  insorti 
alcuni  di  quegli  uomini  fatti  pel  Bello  e  pel  vero, 
e  la  cui  anima  non  volgare  non  si  lascia  strascinar 
dalla  corrente,  siccome  i  Garacci  co'  loro  discepoli 
dall'Italia,  Veslaquez  dalla  Spagna,  le  Brun  e  Pus- 
sino  dalla  Francia ,  e  ultimamente  Mengs  dalla  Ger- 
mania, senza  contare  i  Solimeni,  i  Battoni  ed  altri 
che  il  suolo  italiano  fertile  d'ingegni  ha  pure  recen- 
temente prodotti  anche  a  dispetto  della  mancanza 
di  coltivazione. 

La  storia  delle  Belle  Arti  e  singolarmente  della 
Pittura  ben  ci  dimostra  quanto  facil  cosa  sia  lo 
sviare  dal  buon  cammino  che  al  Bello  conduce,  ed 
essere  ben  piccolo  il  numero  di  coloro  che  il  co- 
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nobbero^  poiché,  eccettuati  que'  pochissimi  genj  che 
dotati  dalla  natura  di  una  suprema  penetrazione 
sanno  riconoscere  il  vero  e  seguirlo  superando  tutti 
gli  ostacoli  che  vi  si  posson  frapporre,  gli  altri  o 
non  l'hanno  seguito  nè  conosciuto,  o  tutt'al  più 
nm  hanno  presa  la  buona  strada  che  quando  fu 
loro  additata,  onde  allorché  mancaron  loro  de'  buoni 
condottieri  sono  caduti  in  gravissimi  errori ,  d' onde 
nascono  principalmente  le  tante  vicende  a  cui  le 
Belle  Arti  furon  sempre  soggette^  e  siccome  la  na- 
tura, sempre  avara  di  sublimi  ingegni,  rare  volte  a 
noi  fa  dono  di  uomini  che  colla  sola  forza  del  pro- 
prio sentimento  possano  riconoscere  il  Bello  e  se- 
guirlo, è  fuor  di  dubbio  essere  util  cosa  il  cercar  di 
supplirvi  in  certo  modo  col  raziocinio  e  tentar  di 
stabilire  sempre  più  le  buone  regole,  e  segnarle  a 
coloro  che  non  hanno  sufficiente  penetrazione  per 
riconoscerle  da  sé  soli.  Noi  abbiamo  applicati  alla 
Pittura  i  principi  adottati  sul  Bello  e  sulla  valuta- 
zione de'  varj  generi  di  bellezza,  e  ci  siamo  studiati 
di  comprovarne  o  renderne  più  patente  la  verità  in 
tale  applicazione^  conviene  ora  farne  altrettanto  del- 
l'Architettura, come  ci  siamo  proposti. 


PARTE  TERZA 


DELLE  LEGGI 

DEL  BELLO 

NELL'  ARCHITETTURA 


CAPITOLO  PRIMO 
Idea  generale  del  Bello  neW Architettura» 

Non  è  già  qui  il  luogo  di  tessere  encomj  all' Ar- 
chitettura, dimostrando  con  pompose  descrizioni  che 
per  mezzo  di  quest'  arte  gli  uomini  si  garantiscon 
dalle  intemperie  delle  stagioni  e  da  molti  altri  in- 
comodi a  cui  si  troverebbero  sottoposti  se  non  usas- 
sero dell'  industria  che  la  provvida  natura  ha  loro 
somministrato  quasi  in  compenso  di  quanto  ad  essi 
fu  avara  ^  che  dopo  P  agricoltura  ella  è  la  più  utile 
e  più  antica  di  tutte ^  che  ha  contribuito  non  poco 
a  radunare  gli  uomini  dispersi  e  formarli  alla  so- 
cietà ^  che  comprende  buona  parte  della  tattica , 
della  nautica ,  dell'  idraulica  \  e  che  può  dirsi  in 
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somma  quasi  ogn'  altra  la  maestra  e  direttrice.  Egli 
è  del  Bello  e  non  dell'utile  clie  noi  vogliam  ragio- 
nare, onde  qui  trattar  devesi  di  quanto  spetta  alla 
decorazione  nella  civile  Architettura,  per  cui  ella 
ottiene  d'essere  collocata  fra  le  Bell'Arti^  e  dell'altre 
sue  classi  ne  parleremo  soltanto  pel  rapporto  che 
possono  avere  colla  decorazione.  Vedremo  su  qual 
base  ella  è  fondata,  qual  sia  il  prototipo  o  l'origi- 
nale che  imitar  deve,  e  di  qual  maniera  ne  debba 
essere  la  imitazione ,  per  iTConoscere  in  ogni  sua 
parte  qual  sia  la  bellezza  che  più  le  conviene. 

Nelle  arti  che  dirette  sono  all'  utile  e  al  dilette- 
vole ad  un  medesimo  tempo,  qual  è  l'Architettura, 
deve  la  parte  che  al  piacere  vien  destinata  seguire 
necessariamente  le  leggi  della  più  importante  ed  es- 
senziale all'arte  medesima,  non  dovendosi  in  essa 
riguardai'e  quanto  al  gusto  appartiene  se  non  che 
come  un'aggiunta  che  gli  uomini  vi  hanno  fatto  in 
seguito  a  ciò  che  il  bisogno  fece  loro  da  prima  im- 
maginare*, e  siccome  la  prospettiva  del  bene  è  già 
per  se  stessa  una  grata  rappresentazione,  così  tutta 
l'arte  del  gusto  deve  qui  raggirarsi  nel  rendere  atta 
una  tal  rappresentazione  a  fare  sovra  di  noi  la  più 
forte  e  più  gradevole  impressione*  più  forte  col  dare 
il  massimo  rilievo  a  quanto  può  indicare  l' uso  e  la 
destinazione  delle  opere  loro,  e  più  gradevole  col 
presentare  alla  nostra  fantasia  secondo  le  leggi  del 
Bello  il  maggior  numero  di  rapporti  che  ammetter 
si  possa  dalla  natura  del  soggetto,  ed  animando  il 
tutto  col  carattere  dell'entusiasmo  si  necessario  alle 
Beir  Arti,  Ma  il  prototipo  di  quest'  arte  non  esistendo 
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effettivamente  in  natura,  siccome  abbiam  accennato 
altrove ,  ma  soltanto  nelle  sue  leggi ,  fra  le  quali  tro- 
vasi involto,  richiede  una  più  attenta  riflessione  per 
riconoscerlo,  come  anclie  per  ben  valutarne  le  ope- 
re^ appunto  percbò  nelP  Architettura ,  quantunque  sia 
come  tutte  le  Arti  Belle  un'  arte  d' imitazione ,  non 
si  può  eseguire  il  confronto  delP  imitazione  colP  og- 
getto da  imitarsi  (  vero  ed  unico  mezzo  per  ben  giu^ 
dicare  delle  opere  delle  BelPArti)  colla  medesima  fa- 
cilità con  cui  si  ottiene  nella  Pittura  e  in  altre  simili, 
ove  P  originale  vien  preso  direttamente  dalla  natura. 
Per  la  qual  cosa  converrà  passare  per  un  più  lungo 
giro  di  raziocini  nelP  applicare  all'Architettura  le 
leggi  del  Bello,  e  se  con  tali  ricerche  non  ci  verrà 
fatto  di  togliere  ogni  dubbiezza  o  ambiguità  che  tro- 
var puossi  in  questa  materia,  tenteremo  almeno  di 
diminuirla  procurando  di  stabilire  colla  massima  pos- 
sibile precisione  i  principi  quest'  arte ,  in  cui  si  va- 
rie sono  le  opinioni,  e  cotanto  diverso  il  modo  d'o- 
perare di  coloro  che  la  esercitano. 

Il  prototipo  dell'Architettura  dovendo  essere,  per 
cosi  dire ,  la  destinazione  delle  fabbriche  medesime , 
e  la  funzione  delle  parti  che  le  compongono ,  si  do- 
vranno riconoscere  per  le  leggi  della  natura  in  genera- 
le, e  per  quelle  particolari  al  soggetto  della  cosa  quali 
sieno  le  forme  più  convenienti,  e  quindi  per  quelle 
del  Bello  riconoscere  pure  tra  le  forme  medesime 
quali  siano  le  più  atte  a  procurarci  una  grata  rap- 
presentazione. Per  esempio ,  h  leggi  della  solidità  e 
della  comodità  richiedono  la  perpendicolarità  de'  so- 
stegni, onde  le  linee  verticali  saranno  le  più  con  ve- 
lo 


l46  PARTE  TERZA 

nienti  a  quanto  dovrà  esprimere  cose  analoghe  ad 
essi.  Le  medesime  leggi  vogliono  i  piani  orizzontali 
e  paralleli ,  onde  tale  parallelismo  dovrà  essere  pure 
un'  altra  legge  fondamentale  in  Architettura  :  cosi  per 
cause  e  principj  analoghi  si  comprova  che  non  sola- 
mente le  linee  rette ,  ma  gli  angoli  retti  ancora 
devono  generalmente  dominare  nell'Architettura,  e 
quindi  se  talvolta  v'hanno  luogo  le  curve,  sono  sem- 
pre le  più  regolari  quelle  che  meglio  si  combinano 
col  comodo  e  colla  solidità',  onde  vedesi  che  la  conve- 
nienza esclude  qui  buona  parte  della  varietà  che  aver 
dee  la  preferenza  nelle  arti  che  imitano  la  natura  libe- 
ra, e  non  solo  la  convenienza  determina  qui  le  forme 
proprie  alla  natura  dell'arte,  ma  eziandio  molti  rap- 
porti nelle  proporzioni  delle  dimensioni,  che  non  si 
potrebbero  neppure  apparentemente  alterare  o  va- 
riare senza  offendere  questa  parte  sì  indispensabile 
alla  bellezza.  Dalla  natura  dell'  arte  deducesi  pure , 
che  vi  devono  essere  delle  parti  rilevanti ,  delle  piane 
e  delle  incassate,  e  tutto  l'artifìcio  che  al  buon  gu- 
sto appartiene  deve  consistere  primieramente  nello 
scegliere  tra  le  infinite  combinazioni  che  si  possono 
ottenere  dai  varj  dati  che  ci  somministra  la  natura 
della  cosa,  quelle  che  siano  le  più  conformi  alle 
leggi  del  Bello,  quindi  nelP aggiugnervi  ancora,  per 
così  dire,  quegli  episodj  che  mentre  sono  coerenti 
ai  principj  dell'  arte  medesima ,  siano  altresì  i  più  atti 
a  rendere  piacevole  e  gradita  la  rappresentazione. 

Questi  sono  principj  che  mi  sembrano  chiari  e 
incontrastabili^  ma  fa  duopo  svolgerli  maggiormente 
per  meglio  evitare  gli  equivoci  che  facilmente  in- 
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sorgono  nell'Architettura,  ove  l'originale  trovasi  in- 
volto nelle  leggi  dell'  arte  medesima.  In  fatti  alcuni 
architetti  osservando  che  buona  parte  della  bellezza 
nella  decorazione  deriva  dagli  episodj  o  dalle  ag- 
giunte che  vengon  fatte  all'essenza  dell'Architettura, 
si  son  lasciati  trasportare  da  una  fantasia  non  di- 
retta dalla  ragione,  e  sonosi  perciò  fatto  lecito  d' in- 
trodurvi ogni  sorta  di  capricci  che  trovandosi  in 
contraddizione  colla  natura  dell'arte  vengono  a  gua- 
stare ogni  cosa^  ed  altri  invece  col  pretesto  di  tali 
abusi  sono  giunti  co'  loro  sofismi  a  pretendere  di 
togliere  a  quest'  arte  ogni  sorta  di  episodj ,  cosicché 
spogliando  l'Architettura  d'ogni  finzione,  una  delle 
molle  più  essenziali  alle  Belle  Arti,  vengono  ad  ab- 
bassarla dal  rango  a  cui  gli  uomini  aveano  saputo 
elevarla ,  ed  a  rigettarla  ancora  nella  classe  dell'  arti 
meccaniche ,  in  cui  si  trovava  nella  sua  infanzia.  Noi 
tenteremo  di  segnare  le  vie  onde  evitare  questi  due 
scoglj  egualmente  perniciosi. 

Ognun  sa  che  quando  gli  uomini  vollero  ridurre 
a  delizia  non  che  a  comodo  ed  utilità  l'arte  del 
fabbricare,  cominciarono  dal  ripulire  que'  loro  primi 
abituri  col  perfezionarne  le  forme,  e  dal  distribuire 
con  ordine  gli  elementi  che  vi  apparivano^  e  quindi 
in  seguito  nel  variare  i  materiali  per  maggioi'e  so- 
lidità, comodo  e  sontuosità  delle  fabbriche,  vollero 
trasportarvi  le  forme  delle  prime  loro  abitazioni:  e 
sia  ciò  o  per  sagra  riverenza  a  quelle  prime  culle 
del  genere  umano,  o  perchè  il  legno  di  cui  erano 
da  prima  intieramente  formate  le  fabbriche ,  e  che 
continuava  come  continua   tuttora  per  gran  parte 
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ad  aver  luogo  in  esse,  può  somministrare  un  nu- 
mero di  modificazioni  maggiore  di  qualunque  altra 
materia,  ossia  ancora  perchè  in  tal  modo  Parte  o 
il  suo  originale  viene  a  scostarsi  il  meno  clie  sia 
possibile  dalle  forme  die  esiston  in  natura,  madre 
d^ogni  bellezza^  il  fatto  sta,  che  dai  tronchi  d'al- 
beri nacquero  le  colonne,  siccome  dalle  travi  de' 
piani  e  de'  tetti,  le  fascie,  le  cornici,  e  così  può 
dirsi  quasi  d'  ogn'  altra  parte  dell'  Architettura  ^  di 
modo  che  al  perfezionarsi  che  fecero  in  Grecia  le 
arti  tutte  e  le  scienze,  venne  ridotta  a  sistema  l'arte 
della  decorazione,  che  possiam  sicuramente  riguar- 
dare come  il  miglior  modello  da  seguirsi  ed  imitarsi. 
E  d'onde  potremmo  noi  trarne  un  migliore?  Forse 
dalle  barbare  nazioni,  che  o  non  ne  hanno  avuto 
alcuno ,  o  se  P  ebbero ,  fu  sommamente  imperfetto  ? 
ovvero  dovremo  noi  tentare  d' immaginarne  de'  nuovi 
rimontando  ai  primi  elementi  dell'arte?  Tenti  pure 
ognuno  quanto  ei  vuole,  ma  fino  a  tanto  che  non 
ci  venga  presentato  un  nuovo  sistema  che  abbia 
già  ottenuto  la  sanzione  degli  uomini  del  miglior 
senno,  non  potrassi  giustamente  pretendere  di  far- 
gli avere  la  preferenza.  Ma  quand'anche  si  volesse 
provare  che  tutto  il  greco  sistema  architettonico 
non  fosse  che  un  bel  sogno,  o  per  così  dii^e  un  bel 
poema,  per  qual  ragione  dovrebbe  essere  a  noi  vie- 
tato il  farne  uso?  In  quella  guisa  che  i  nostri  poeti 
si  servon  tuttora  della  mitologia  degli  antichi ,  e  che 
i  pittori  moderni  veston  sovente  all'antica  i  perso- 
naggi dei  nostri  tempi,  massime  quando  trattasi  di 
soggetti  eroici  e  sublimi ,  sia  per  riverenza  verso  co- 
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loro  da  cui  ricevemmo  le  arti  e  le  scienze,  o  per- 
chè in  quelle  antiche  maniere  si  trovino  maggiori 
grazie  e  bellezze,  sembra  che  i  nostri  architetti  an- 
cora debbano  egualmente  poter  far  uso  del  greco  si- 
stema di  decorazione,  cioè  dell'Architettura  di  una 
nazione  che  seppe  quasi  esclusivamente  impadronirsi 
di  quel  Bello  ideale  che  è  la  legge  universale  e  co- 
stante eli  tutte  le  Arti  Belle,  e  per  cui  giunsero  i 
Greci  a  formare  tanti  capi  d'opera  inarrivabili  in 
ogni  genere  di  cose. 

Accontentiamoci  di  riconoscere  col  raziocinio  che 
la  greca  Architettura  trovasi  fondata  sulla  natura 
dell'  arte  medesima  ,  e  che  quanto  può  ivi  essere 
considerato,  come  dipendente  da  un  Bello  arbitra- 
rio, è  così  legato  e  concatenato  col  Bello  essenziale, 
che  forma  con  esso  un  sol  tutto  ed  un  sol  sistema, 
che  può  riguardarsi  siccome  un  ottimo  prototipo  o 
originale  nelP  arte  della  decorazione  ed  invece  di 
perderci  in  sottili  e  poco  utili  disquisizioni  sui  prin- 
cipj  di  cui  si  servirono  i  Greci  per  illustrare  o  creare 
la  civile  Architettura,  poniamo  tutto  lo  studio  per 
riconoscere,  secondo  tali  principj  combinati  con  quelli 
da  noi  stabiliti  sul  Bello  ,  qual  ne  debba  essere  l'ap- 
plicazione e  la  pili  felice  loro  combinazione  per  ot- 
tenere la  massima  bellezza  che  quest'arte  sommini- 
strare ci  possa  ne'  varj  soggetti  e  nelle  diverse  sue 
classi.  Considereremo  qui  l'Architettura  non  già  per 
quelle  classi  in  cui  suol  essere  divisa  da  chi  vuol 
insegnarne  le  regole,  ma  bensì  sotto  quegli  " aspetti 
che  ci  sono  sembrati  i  più  analoghi  ai  principj,  o 
per  meglio  dire,  al  metodo  da  noi  tenuto  per  appli- 
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care  alle  Belle  Arti  le  teorie  del  Bello  qui  stabiliteli 
ma  siccome  nelP  Architettura  la  parte  delP  esecuzione 
è  quasi  del  tutto  meccanica ,  così  alla  sola  ideale  ci 
appiglieremo 5  e  dividerassi  questa,  come  nella  Pit- 
tura, in  Invenzione  y  Ordinanza  ed  Espressione. 

CAPITOLO  IL 
Dell'Invenzione. 

Bencliè  l'Invenzione  sia  quivi  ristretta  entro  più 
angusti  confini  che  nella  Pittura,  ove  forse  non  co- 
nosce altri  limiti  che  quelli  dell'universo,  mentre 
nell'Architettura  trovasi  legata  a  quanto  può  solo 
aver  rapporto  colla  natura  delP  arte  medesima  e  colla 
destinazione  delle  fabbriche^  ciò  non  ostante  è  atta 
qui  pure  a  somministrarci  grandi  bellezze,  e  non  è 
sterile  che  tra  le  mani  di  coloro  che  non  hanno 
ingegno  per  farla  valere*,  cosicché  potrebbe  dirsi  a 
un  di  presso  dell'Architettura  ciò  che  della  Tattica 
soleva  dire  il  celebre  Maresciallo  di  Sassonia:  ella  è 
un'arte  meccanica  per  gli  ignoranti ^  una  scienza ^ 
un'arte  liberale  per  le  ciotte  e  valenti  persone^  e 
non  v'ha  dubbio  che  il  detto  di  Marziale, 

Si  duri  puer  ingeni  videtur^ 
Praeconem  facias  vel  architectum 

non  può  applicarsi  se  non  a  chi  imprende  od  eser- 
cita soltanto  la  parte  meccanica  dell'  Architettura ,  e 
non  già  quella  che  al  gusto  appartiene,  e  per  cui 
ha  diritto  d'essere  annoverata  fra  le  Belle  Arti:  anzi 
non  esistendo  effettivamente  in  natura  i  modelli  di 
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questuarle,  devono  i  buoni  architetti  essere  dotati 
di  una  immaginazione  atta  non  solo  ad  una  felice 
scelta  del  soggetto ,  ma ,  per  così  dire ,  a  creare  ezian- 
dio gli  elementi  di  un  bel  prototipo  ideale,  onde 
formarne  la  imitazione.  L'Invenzione  àccome  può 
raggirarsi  o  sulle  forme  generali  degli  edifìcj,  o  sulle 
proporzioni,  o  sugli  ornati,  così  fa  duopo  ricono- 
scere la  bellezza  in  ciascuna  di  queste  classi. 

Le  forme  degli  ediflcj  devono  seguire  non  solo  le 
leggi  generali  del  Bello  visibile  e  quelle  proprie  alla 
natura  dell'arte  medesima,  ma  quelle  ancora  che 
particolari  sono  al  soggetto  che  vuoisi  trattare-  onde 
tutto  P  artificio  dovrà  consistere  nel  combinare  que- 
sta triplice  legge  nel  miglior  modo ,  non  perdendo 
però  mai  di  mira  in  tale  operazione  che  il  Bello 
nell'Architettura  deve  sempre  prender  norma  dal- 
l'utile, siccome  base  primaria  dell'arte,  e  perciò  le 
forme  delle  fabbriche  devono  principalmente  venire 
desunte  dall'uso  e  destinazione  loro.  Così  ne'  primi 
tentativi  che  fecero  gli  uomini  per  aggiunger  qualche 
grazia  ed  eleganza  all'  arte  .  del  fabbricare  ,  volendo 
gli  Egizj  convertire  i  sepolcri  e  singolarmente  quelli 
de'  loro  Re  in  grandiosi  monumenti  atti  a  celebrare 
e  far  passar  la  memoria  degli  estinti  alle  più  rimote 
generazioni,  vi  assegnarono  con  buona  ragione  delle 
forme  che  da  quelle  prendono  appunto  il  nome  di 
piramidali.  Tali  forme  non  solamente  sono  grate  al- 
l'occhio, siccome  abbiam  detto  altre  volte,  ma  tro- 
vansi  eziandio  ben  conformi  alla  natura  dell'arte  e 
del  soggetto^  poiché  mentre  per  le  leggi  della  gra- 
vità sono  le  più  favorevoli  alla  durata j  si  essenziale 
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alla  destinazione  di  quelle  opere  ^  sono  ancora  ben 
analoghe  ai  muccLj  di  terra  che  formansi  natural- 
mente ove  vengon  sepolti  i  cadaveri,  od  a  quegli 
ammassi  di  pietre  che  da  prima  innalzavansi  sopra 
gli  estinti  per  segnarne  il  luogo  ed  impedire  che 
venissero  calpestati.  La  forma  di  questi  sepolcri  avea 
forse  eziandio,  siccome  vien  creduto  da  taluno,  qual- 
che particolare  rapporto  colla  mitologia  e  colle  idee 
ricevute  in  quei  tempi:  si  andarono  quindi  in  se- 
guito variando  le  forme  de'  sepolcri  secondo  il  va- 
rio prototipo  che  si  volle  assumere  per  l'imitazione^ 
così  quando  vollero  imitarsi  le  casse  entro  cui  ven- 
gono collocati  e  distesi  i  cadaveri,  soi^sero  le  urne 
di  figura  quadrilunga  ed  analoga  al  loro  ufficio^  cosi 
i  sarcofagi,  i  vasi  cenerarj,  quando  le  sole  ossa  o 
le  ceneri  vollero  indicarsi^  e  quindi  poco  a  poco 
nelle  varie  mutazioni  e  colle  aggiunte  che  vi  si  an- 
daron  facendo,  da  quelle  prime  semplicissime  masse 
passarono  ad  essere  più  un  soggetto  di  Scoltura  che 
di  Architettura^  anzi  ove  gli  scultori  ebbero  campo 
d'esercitare  forse  più  che  in  alcun  altro  genere  i 
loro  talenti  e  produrre  i  più  felici  pensieri,  di  cui 
abbiam  fatto  cenno  nella  parte  della  Pittura,  d'onde 
ben  vedesi  che  le  Belle  Arti,  massime  le  tre  soi-elle 
che  al  disegno  appartengono ,  si  dan  mano  al  par 
delle  Grazie  per  recarci  il  massimo  piacere  che  na- 
sce dal  Bello.  Ma  ritorniamo  all'  Architettura. 

Nelle  fabbriche  che  non  sono  e  non  possono  con- 
siderarsi come  di  un  sol  masso,  siccome  quelle  che 
servono  all'abitazione  ed  alla  massima  parte  degli 
usi  della  vita,  la  perpendicolarità  delle  pareti  e  de' 
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sostegni  richiede  clie  vi  domini  il  parallelismo^  e 
l'interna  comodità  oltre  alla  maggiore  facilità  d'e- 
secuzione conducendoci  in  buona  parte  di  esse  a  do* 
verlc  necessariamente  innalzare  su  basi  rettangole, 
così  la  figura  parallelepìpeda  rettangolare  è  quella 
che  più.  comunemente  deve  avervi  luogo  ^  e  le  sole 
variazioni  che  può  questa  somministrare ,  non  avuto 
riguardo  all'  elevazione  ed  alle  dimensioni  e  propor- 
zioni, riduconsi  all'essere  o  equilatera  o  quadrilunga, 
ed  a  permetterci  di  poter  assegnare  il  lato  più  lungo 
o  il  più  corto  alla  facciata  principale  dell'edifìcio. 
Ognun  vede  che  quando  la  destinazìon  della  fab- 
brica o  le  circostanze  altrimenti  non  richiedano,  fa 
duopo  scegliere  il  lato  più  esteso  per  la  parte  pri- 
maria dell'edificio^  ma  ne'  tempj  antichi  e  massime 
ne'  greci,  che  erano  tutti  di  figura  quadrilunga,  do- 
vendo il  solo  o  primario  ingresso  essere  posto  alle 
teste  e  non  ai  lati,  era  ben  di  ragione  che  il  più 
corto  di  essi  venisse  ivi  consideralo  e  trattato  come 
il  più  importante  e  degno  della  maggiore  decorazio- 
ne. Benché  le  figure  rettangole  siano  quelle  che  più 
convengano  alla  maggior  parte  delle  fabbriche,  ciò 
non  ostante  vi  sono  più  generi  di  edifìcj  che  ri- 
chiedono non  che  ammettono  le  figure  circolari  ed 
elittiche,  siccome  i  teatri  e  gli  anfiteatri,  ove  com- 
binandosi meglio  la  natura  del  soggetto  colle  leggi 
del  Bello  visibile,  ne  risulta  una  più  grata  rappresen- 
tazione. Si  possono  altresì  con  buona  ragione  im- 
piegare tali  figure  curvilinee  in  altri  edificj  che  es- 
senzialmente noi  richiedono^  ma  convien  guardarsi 
dal  farne  abuso,  siccome  accade  sovente  che  sedotti 
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gli  artisti  dalla  piacevolezza  delle  curve ,  ve  le  intro- 
ducono là  dove  eziandio  urtano  colle  leggi  di  con- 
venienza, le  quali  non  solamente  sono  essenziali  ad 
ogni  genere  di  bellezza,  ma  nelle  arti  che  hanno 
l'utile  per  base,  come  nell'Architettura,  tutto  deve 
prender  norma  da  loro.  Ma  più  difficilmente  ancora 
possono  aver  luogo  le  forme  miste  di  curve  e  di  ret- 
te, sia  perchè  rade  volte  ò  varia  la  destinazion  delle 
fabbriche  nelle  lor  parti,  sia  perchè  non  è  sì  facile 
di  evitare  in  tali  combinazioni  quei  disgustosi  pas- 
saggi che  trovansi  tra  un  movimento  o  flussione  di 
un  genere  di  linee  ed  un  altro,  sia  ancora  perchè 
ivi  più  difficilmente  si  può  conservare  l'unità  co- 
tanto necessaria  ad  ogni  genere  di  bellezza.  Eppure 
quanti  architetti  per  pompa  mal  intesa  d'ingegno 
hanno  creduto  rinvenire  di  belle  invenzioni  coli' in- 
trodurre nelle  lor  fabbriche  ogni  sorta  di  angoli  e 
contorni,  che  mentre  offendono  apertamente  le  leggi 
di  convenienza  per  riguardo  alla  natura  del  soggetto, 
trovansi  altresì  ben  contrarj  a  quelle  del  semplice 
Bello  visibile,  e  tutto  ciò  sullo  specioso  pretesto  di 
dare  movimento  alle  fabbriche.  Egli  è  verissimo  che 
ciò  che  in  Architettura  chiamasi  movimento  può  con- 
tribuire non  poco  ad  aumentar  la  bellezza  delle  fab- 
briche, perchè  accresce  la  varietà  e  somministra  delle 
masse  d'ombra  assai  piacevoli^  ma  qui  sta  appunto 
la  scienza  del  Bello,  di  procurare  la  massima  va- 
rietà, che  può  aver  luogo  coli' unità  e  convenienza. 

Le  fabbriche  di  limitata  grandezza  difficilmente 
ammettono  variazione  alcuna,  ma  quelle  di  grande 
estensione  esigono  anzi  degli  avancorpi  e  delle  va- 
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ne  elevazioni,  che  mentre  interrompono  una  nojosa 
monotonia  favoriscono  ancora  le  belle  proporzioni, 
siccome  vedremo  qui  in  appresso^  e  le  diverse  ele- 
vazioni possono  altresì  servire  a  dar  loro  delle  forme 
piramidali,  forme  che  debbonsi  sempre  introdurli; 
ove  possono  aver  luogo.  I  frontispizj  e  le  cupole 
sono  in  grandissimo  pregio,  perchè  oltre  al  loro  par- 
ticolare ufficio  e  propria  loro  piacevolezza  giovano 
eziandio  alla  bellezza  del  tutto  o  della  forma  gene- 
rale degli  edificj ,  appunto  perchè  sovente  contribui- 
scono non  poco  a  siffatte  elevazioni  e  piramidazioni^ 
e  le  moderne  cupole ,  per  quanto  spetta  alla  lor  cur- 
vatura, vengono  a  giusto  titolo  preferite  alle  antiche 
non  solo  per  la  singola  loro  fermezza  secondo  il  di- 
mostran  le  leggi  meccaniche,  ma  eziandio  perchè 
contribuiscono  maggiormente  alla  piramidazione.  In 
fatti  qual  differenza  non  passa  tra  la  tozza  e  monca 
cupola  del  Panteon  che  sembra  pesarvi  sulle  spalle, 
e  quelle  di  S.  Pietro  di  Roma  e  di  S.  Paolo  di  Lon- 
dra, che  colla  loro  sveltezza  mentre  incantano  P  oc- 
chio nostro ,  innalzandosi  cosi  verso  le  nubi ,  sembra 
che  portino  al  cielo  i  voti  de'  mortali?  Quanto  però 
sono  da  anteporsi  queste  due  cupole  alle  antiche  per 
la  loro  elevazione  e  curvatura,  altrettanto  sono  cer- 
tamente a  queste  inferiori  per  la  forma  della  totalità 
loro  colla  base  su  cui  s'innalzano.  Gli  antichi  non 
elevavano  cupole  che  sovra  fabbriche  circolari*  cosic- 
ché massime  nell'interno  vedevasi  sempre  dominare  e 
continuare ,  per  così  dire ,  la  stessa  legge  di  forma 
adottata  per  l'edificio  dalla  terra  infìno  alla  som- 
mità loi'O,  mentre  le  moderne  venendo  appoggiate 
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sovra  basi  quadrate  od  ottagone  non  formano  unità 
colla  parte  inferiore,  e  lasciano  de'  disgustosi  pas- 
saggi tra  i  sostegni  e  la  volta,  ed  in  certa  maniera 
lo  stato  di  violenza  clie  noi  vi  osserviamo  non  può 
a  meno  ancora  di  disgustarci  per  la  mancanza  di 
solidità  clie  ci  presenta^  mancanza  che  non  è  già 
solo  apparente,  ma  reale,  avendo  infatti  massime 
quella  di  S.  Pietro  già  minacciato  più  volte  rovina: 
ed  al  certo  la  durata  di  questa  mole  per  tal  ragione 
appunto  sarà  ben  inferiore  a  quella  del  Panteon,  il 
quale  benché  fabbricato  da  tanti  secoli,  trovasi  tut- 
tora fermo  ed  immobile,  quantunque  la  curvatura 
della  cupola  non  sia  la  più  favorevole^  onde  in  tal 
moderna  invenzione,  per  questo  lato  però,  devesi 
ammirare  lo  sforzo  delP  arte  che  ha  tentato  di  vin- 
cere la  natura,  piuttosto  che  approvarne  Fuso  e  cer- 
car d'imitarlo,  siccome  fanno  comunemente  tanti 
architetti,  i  quali  non  conoscono  abbastanza  che  il 
difficile  non  dee  mai  anteporsi  al  Bello,  e  massime 
quando  esso  trovasi  all'utile  congiunto  nell'Archi- 
tettura. 

La  forma  delle  fabbriche  che  suppongonsi  isolate, 
dipendendo  dalla  figura  della  base  e  da  quella  del- 
l'elevazione, vedesi  facilmente  che  può  questa  va- 
riare in  molte  maniere  sia  nella  differenza  di  tali 
basi  o  di  quanto  chiamasi  la  pianta  deW  edificio  ^ 
sia  nella  loro  combinazione  coli'  alzato  o  verticale  o 
inclinato  o  rettilineo  o  curvilineo ,  e  sia  ancora  per- 
chè ognuna  di  queste  combinazioni  può  andar  sog- 
getta ad  infinite  variazioni  per  i  diversi  rapporti  in 
cui  possono  trovarsi  tra  loro  le  tre  dimensioni  dei 
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solidi:  ma  in  quella  guisa  che  le  leggi  del  Bello  e 
singolarmente  quelle  delParte  escludono  molte  figu- 
re, e  ne  detei'minano  o  limitano  la  scelta  ne'  diversi 
casi,  siccome  abbiamo  accennato  qui  sopra,  cosi  le 
medesime  leggi  limitano  la  scelta  e  P  uso  di  tali  rap- 
porti ,  la  cui  limitazione  o  determinazione  è  ciò  che 
chiamasi  proporzione. 

Proporzione  in  Architettura  non  vuole  già  signi- 
ficare, come  nelP Aritmetica  o  Geometria,  P identità 
della  ragione  di  due  quantità  colla  ragione  di  due 
altre ,  cosicché  vi  abbisognino  almeno  tre  termini 
perchè  vi  possa  essere  proporzione^  ma  quivi  inten- 
desi  per  proporzione  quella  ragione  o  quel  rapporto 
tra  le  dimensioni  che  si  trova  analogo  e  conforme 
alle  leggi  delParte,  di  modo  che  in  Architettura  an- 
che in  due  sole  dimensioni  vi  può  essere  proporzio- 
ne, quando  tale  ne  sia  il  loro  rapporto.  Qucst' è 
una  parte  troppo  importante  delP  Architettura ,  per- 
chè non  vi  si  debba  negligentare  la  dovuta  preci- 
sione nelP espressioni:  infatti  quanti  non  hanno  forse 
errato  nel  pretendere  di  applicare  all'Architettura  o 
le  geometriche  o  le  armoniche  o  le  controarmoni- 
che  proporzioni ,  appunto  sedotti  dalP  idea  delle  pro- 
porzioni che  ce  ne  somministrano  le  Matematiche? 
Vediamo  quali  sieno  le  più  giuste  idee  che  formar 
ci  possiamo  sulle  architettoniche  proporzioni. 

La  solidità  limita  talvolta  le  altezze  in  ragione 
della  spessezza  delle  fabbriche*  cosicché,  per  esem- 
pio, se  P altezza  delle  torri,  delle  guglie  e  de'  sostegni 
eccedesse  i  nove  o  dieci  diametri,  siccome  annunzie- 
rebbero  debolezza,  così  direbbonsi  sproporzionate,  e 
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r  eccesso  di  sveltezza  che  vedesi  comunemente  nella 
gotica  Architettura  è  condannabile  appunto,  perchè 
quantunque  trovar  vi  si  possa  la  reale  solidità ,  non 
vi  apparisce  come  conviene:  ma  in  quella  guisa  che 
talvolta  le  leggi  della  solidità  limitano  l'altezza,  la 
giusta  economia  limita  ancora  la  grossezza ,  dove 
questa  non  è  che  subalterna,  siccome  nelle  fabbri- 
che qui  sovra  accennate*,  onde  in  esse  una  larghezza 
o  diametro  eccedente  il  bisogno  le  renderebbe  tozze 
e  pesanti,  e  di  cattiva  proporzione  verrebbero  pure 
riputate,  quindi  le  giuste  loro  proporzioni  sono  quelle 
che  trovansi  inchiuse  tra  questi  limiti  posti  dalla  na- 
tura dell'arte  e  del  soggetto.  L'uso  e  la  destinazione 
de'  varj  edillcj  ora  richiede  che  ecceda  o  l'altezza 
o  la  larghezza  o  la  profondità ,  ed  ora  ammette  an- 
cora l'eguaglianza  in  tutte  e  tre  le  dimensioni,  a 
cui  pone  eziandio  sovente  de'  limiti  che  non  si  pos- 
sono oltrepassare  senza  commettere  errori  sensibili 
di  sconvenienza.  Nelle  fabbriche,  per  esempio,  de- 
stinate ad  uso  di  abitazione ,  ognun  vede  che  la  corno-» 
dita  non  permette  di  moltiplicare  indeterminatamente 
il  numero  e  l'altezza  de'  piani,  siccome  la  salubrità 
vuole  ancora  de'  luoghi  sollevati  dal  pian  di  teri-a, 
ed  in  generale  la  giusta  economia  richiede  che  non 
siano  nè  troppo  ristrette,  nè  troppo  distese,  nè  troppo 
elevate,  e  ciò  più  o  meno  a  misura  ancora  delle  par- 
ticolari circostanze^  onde  vi  sono  de' limiti,  entro  i 
quali  fa  duopo  attenersi  .nella  scelta  delle  dimen- 
sioni e  proporzioni.  Ma  le  leggi  di  convenienza  non 
restringono  già  le  cose  a  tal  segno,  che  le  dimen- 
sioni trovinsi  da  esse  determinate  in  un  sol  punto  ^ 
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e  se  vi  pongoii  de'  limiti ,  vi  lascian  però  quasi  sem- 
pre tra  loro,  per  così  dire,  un  largo  spazio,  entro 
cui  la  scelta  può,  anzi  deve  essere  determinata  dal 
gusto  o  dalle  leggi  del  Bello  visibile. 

Quanti  singolarmente  tra'  moderni  autori  non  han 
tentato  di  ridurre  a  sistema  le  leggi  del  Bello  visi- 
bile per  applicarle  all'Architettura,  e  particolarmente 
alle  proporzioni!  Chi  ha  voluto  stabihrne  le  regole 
dalle  semplici  leggi  musicali,  come  il  sig.  Carlo  Stef. 
Briseux  ed  altri  ^  chi  dalla  regolarità  del  cubo,  come 
il  sig.  Roberto  Morris^  e  chi  dalla  perfetta  commen- 
surabilità, come  l'Abate  Laugier:  ma  sia  che  l'or- 
gano del  vedere,  non  essendo  forse  sì  fino  quanto 
quel  dell'udito,  non  ammetta  sì  matematica  preci- 
sione*  sia  perchè  le  diverse  distanze  e  posizioni  va- 
riino  in  infinite  maniere  i  rapporti  delle  impressioni^ 
e  sia  ancora  perchè  non  possano  generalizzarsi  tali 
principi  nella  loro  applicazione  in  Architettura,  do- 
vendo quivi  essere  assoggettati  alle  leggi  dell'arte,  il 
fatto  ha  dimostrato  che  da  tali  teoriche  ricerche  non 
si  è  potuto  finora  trarne  le  regole  opportune  e  suffi- 
cienti a  soddisfare  ai  diversi  casi,  ma  fa  duopo  de- 
durle piuttosto  dalle  osservazioni  sulle  fabbriche  che 
producono  in  noi  la  più  grata  impressione.  Quest'è 
la  strada  che  han  tenuto  dopo  i  Greci  e  Vitruvio 
e  Palladio  e  tant'  altri  maestri  dell'  arte ,  per  cui 
hanno  assegnate  delle  buone  proporzioni  alle  lor 
fabbriche,  e  ce  ne  hanno  lasciati  buoni  esempi  e 
buoni  precetti.  Le  osservazioni  sono  il  solo  mezzo 
ove  non  può  giunger  la  teoria^  ma  non  tutti  sanno 
osservare  come  conviene:  molti  vedono,  e  pochi  OS- 
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servano.  Vi  sono  degli  ingegni  che,  dotati  di  una 
facilità  di  comprendere  a  un  tratto  i  rapporti  tutti 
delle  cose,  giungono  in  breve  col  semplice  loro  sen- 
timento là  dove  la  comune  degli  uomini  non  può 
arrivare  che  passando  per  un  lungo  gu^o  di  razio- 
cinj  5  e  corrono  eziandio  facilmente  quelle  vie  in 
cui  la  ragione  e  la  teoria  non  ci  può  essere  suffi- 
ciente scorta  e  maestra.  Ma  se  pochi  trovansi  do- 
tati di  sì  bella  prerogativa,  devono  gli  altri  almeno 
studiarsi  di  conoscere  teoricamente,  per  quanto  è 
possibile,  ciò  che  imprendono  a  trattare:  essi  così 
avran  già  fatto  un  gran  passo ,  e  quindi  avendo  già 
presa  la  buona  strada  si  troveranno  più  abilitati  an- 
cora a  passar  oltre  i  limiti  del  freddo  e  tardo  ra- 
ziocinio, o  se  pure  non  saranno  capaci  di  cammi- 
nar da  se  soli ,  sapranno  almeno  distinguere  i  buoni 
da'  cattivi  artisti,  e  questi  condannare  e  sfuggii-e, 
quelli  seguire  ed  imitare. 

Quantunque  le  teorie  qui  sovra  accennate  non 
possano  applicarsi  con  precisione  alle  architettoni- 
che proporzioni,  ciò  non  ostante  non  devonsi  però 
avere  in  dispregio  siffatte  speculazioni*  poiché,  per 
esempio,  il  sistema  della  perfetta  commensurabilità 
deir  Abate  Laugier,  singolarmente  nelle  proporzioni 
generali  delle  facciate ,  combina  per  lo  più  colle 
pratiche  regole  delParte.  Questo  sistema  fa  consi- 
stere la  perfezione  delle  proporzioni  col  trovarsi  le 
dimensioni  nella  i-agione  tra  loro  che  ne  sia  reso 
sensibile  il  rapporto,  cioè  che  il  lato  maggiore,  ove 
siavi  disuguaglianza,  sia  multiplo  del  minore  o  d'm\a 
delle  sue  parti  ahquote  delle  più  grandi ,  come  della 
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metà  o  del  terzo,  affinchè  l'occhio  ne  possa,  per 
così  dire,  calcolare  la  relazione,  ciò  che  non  può 
accadere  allor  quando  ò  multiplo  di  una  troppa  pic- 
cola parte  del  lato  minore.  In  fatti  trovasi  nelle 
opere  e  nelle  regole  de'  buoni  architetti  che  nelle 
facciate,  per  esempio,  l'altezza  o  è  uguale  alla  lar- 
ghezza come  ne'  tempj ,  negli  archi  trionfali ,  nelle 
porte  di  città,  ed  in  molte  case,  ovvero  è  doppia 
o  tripla  come  nelle  chiese  con  cupola,  sestupla  o 
nonupla  come  nelle  torri  e  nelle  guglie,  ovvero  ne 
è  la  metà  o  il  terzo  come  ne'  palagi  e  in  altre  fab- 
brich-e  grandiose  destinate  all'abitazione^  e  quindi 
pure  l'altezza  degli  archi  e  delle  finestre  è  comune- 
mente o  eguale  o  doppia  o  almeno  una  metà  di  piìi 
della  loro  larghezza,  e  cosi  avviene  di  altre  propor- 
zioni sì  nell'  esterno  che  nel!'  interno  ancora  degli 
edifìcj.  Questa  è  pure  la  pratica  de'  buoni  architetti^ 
e  se  non  si  son  fatto  scrupolo  di  conservare  coli' ul- 
tima esattezza  tali  rapporti,  egli  è  per  la  ragione 
che  le  piccole  differenze  nelle  dimensioni  non  sono 
sensibili  all'occhio,  siccome  abbiam  detto  di  sopra, 
oppure  perchè  vi  saranno  stati  obbligati  ancora  da 
qualche  particolare  circostanza,  o  da  quanto  dicesi 
effetto  di  prospettimi  per  cui  vengono  talvolta  a 
variarsi  sensibilmente  le  altezze  apparenti  dalle  rea- 
li: cosi  assegnasi  comunemente  alle  finestre  superiori 
un  poco  più  delle  due  larghezze ,  affinchè ,  d' onde 
supponesi  il  punto  di  veduta,  compajano  appunto 
di  due.  Questo  punto  di  veduta,  ovvero  quel  luogo 
ove  devesi  supporre  collocato  l' occhio ,  ha  troppa  in- 
fluenza nelle  proporzioni  massime  delle  parti  rileva- 
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te,  perchè  non  debba  negligentarsi  dagli  architetti, 
ai  quaU  è  indispensabile  che  sia  nota  la  prospettiva^ 
e  tra  l'altre  cose  non  devono  ignorare  che  le  ele- 
vazioni vedute  sotto  un  angolo  maggiore  di  settanta 
gradi,  come  rilevasi  dalla  sperienza,  non  solo  ci  rie- 
scono incomode  per  una  forzata  piegatura  di  collo , 
ma  non  potendo  l'occhio  comprenderne  in  un  me- 
desimo istante  tutta  P  estensione ,  l' effetto  non  ne 
può  essere  grato  per  mancanza  di  unità  nelP  impres- 
sione. Negli  ornati  poi  le  proporzioni ,  oltre  a  buona 
parte  delle  leggi  già  indicate,  devono  seguire  quelle 
ancora  che  derivar  possono  dalla  natura  del  proto- 
tipo cui  la  decorazione  prende  ad  imitare. 

In  quella  parte  di  Architettura  che  compresa  viene 
sotto  il  nome  di  ornato ,  è  dove  P  immaginazione 
può  sollevarsi  maggiormente.  Ivi  non  l'istretta  negli 
angusti  confini  di  quanto  richiede  il  solo  bisogno, 
può  impadronirsi  d'ogni  oggetto  che  abbia  relazione 
colP  arte  del  fabbricare ,  o  almeno  che  con  essa  non 
trovisi  in  contraddizione,  e  che  sia  analogo  all'adot- 
tato generale  sistema  d'imitazione.  Ivi  quest'arte,  ele- 
vandosi al  rango  delle  Belle  Arti,  si  trasforma  in  una 
specie  di  scultura  che  col  rilievo  prende  ad  imitare 
la  natura  modificata  soltanto  dall'utile  e  dalla  de- 
stinazione degli  ornati  medesimi ,  e  per  tal  modo  ci 
procura  essa  pure  il  piacere  di  una  tal  qual  illusio- 
ne ,  mentre  ricrea  P  occhio  per  la  varietà  ed  eleganza 
delle  forme,  e  soddisfa  P intelletto  per  la  moltipli- 
cità  de'  rapporti  che  vi  introduce,  e  per  l'armonia 
che  vi  stabilisce  tra  la  funzione  e  la  rappresenta- 
zione. I  Greci,  a  cui  dobbiamo  una  sì  felice  nobi- 
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litazione  dell'Architettura,  hanno  desunto  il  sistema 
d'imitazione  o  di  decorazione  dalle  forme  più  sem- 
plici e  primitive  delle  lor  case  di  legno ,  siccome  ab- 
biam  accennato,  onde  inventarono  e  basi  e  colonne 
e  capitelli  e  architravi  e  fregi  e  cornici,  e  queste 
variarono  quindi  alquanto  e  nelle  dimensioni  e  nelle 
foi^me  per  nobilitare  o  ingentilire  più  o  meno  la  deco- 
razione, e  così  vennero  a  stabilirsi  quelle  regole  che 
comprese  sono  sotto  il  nome  di  Ordini  ^ Arcliitet- 
tura,  i  quali  in  sostanza  non  sono  che  i  diversi  si- 
stemi per  imitai'e  od  esprimere  con  grazia  ed  ele- 
ganza i  piani ,  i  coperti  ed  i  loro  sostegni.  Fra  tutte 
le  forme  de'  sostegni  quella  delle  colonne  è  certa- 
mente la  più  bella  che  giammai  siasi  inventata  e 
che  inventare  si  possa:  non  solo  queste  sono  grate 
per  la  loro  rotondità,  ma  risvegliando  in  noi  l'idea 
degli  alberi ,  i  sostegni  più  naturali ,  ci  rendono  più 
sensibile  la  imitazione  e  ne  moltiplicano  i  rapporti, 
al  che  giova  non  poco  la  fusellatura  o  rastremazione 
che  viene  loro  giustamente  assegnata,  la  quale  men- 
tre riesce  piacevole  all'occhio,  perchè  tende  alla  pi- 
ramidazione,  trovasi  eziandio  ben  conforme  all'arte 
del  fabbricare  per  la  diminuzione  che  devono  sof- 
frire le  pareti  nell' innalzarsi,  onde  formano  uno  de' 
primarj  e  più  begli  ornamenti  dell'Architettura.  Colle 
basi  e  coi  capitelli  imitarono  quelle  tavole  che  si 
frapponevano  tra  il  suolo  e  i  sostegni,  e  tra  que- 
sti e  il  peso  sovrapposto:  l'allargarsi  che  fanno  le 
basi  verso  il  piede,  ed  i  capitelli  verso  la  cima,  è 
cosa  ben  conforme  alla  rispettiva  loro  natura,  per- 
chè le  une  posano  meglio  sul  terreno,  e  gli  altri 
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abbracciano  meglio  la  trave  o  il  peso  che  devono 
reggere:  colP intavolatura  o  cornicione  volendo  rap- 
presentare il  tetto  elle  copre  e  corona  P  edificio ,  vi 
indicarono  le  parti  principali  che  lo  compongono  j 
e  vi  assegnarono  il  massimo  sporto  che  conviene  a 
quella  parte  destinata  a  difender  dalla  pioggia  le  al- 
tre sottoposte.  Questi  furono  i  principi  generali  de- 
sunti dalla  natura  stessa  dell'arte,  sovra  cui  s'in- 
nalzò il  sistema  della  decorazione,  e  singolarmente 
quanto  vien  compreso  sotto  il  nome  di  Ordini  ^  che 
dal  gusto  poi  vennero  perfezionati.  Esso  ne  deter- 
minò più  particolarmente  le  dimensioni  ed  i  rap- 
porti, ne  ingentili  le  diverse  lor  parti  colla  grazia 
de'  contorni  per  mezzo  delle  modanature ,  e  vi  diede 
quindi  l'ultima  mano  coli' introdurvi ,  per  cosi  dire, 
degli  episodj,  ove  la  Scultura  associata  all'Architet- 
tura vi  aggiunge  quella  ricchezza  ed  eleganza  che 
c'incanta  e  ci  rapisce.  Egli  è  dal  gusto  che  gli  Or- 
dini hanno  ricevuto  diversi  caratteri,  quale  robusto, 
quale  gentile  e  quale  elegante^  varietà  che  tanto  con- 
tribuisce alla  bellezza,  e  singolarmente  a  quella  parte 
che  appartiene  all'espressione  delle  fabbriche. 

Tre  sono  gli  Ordini  che  abbiam  ricevuto  dai  Gre- 
ci, da  quella  nazione  che  ci  ha  trasmesso  de'  mo- 
numenti insuperabili  in  ogni  genere  di  umane  pro- 
duzioni, e  sono  il  Dorico,  il  Ionico  ed  il  Corintio, 
il  primo  de'  quali  prese  il  nome  da  un  Re  della 
Caria,  e  gli  altri  due  dal  luogo  ove  furono  inven- 
tati. Nel  Dorico  alla  colonna,  tutto  compreso,  ven- 
nero assegnati  per  lo  più  sei  o  sette  diametri^  la 
base  e  il  capitello  sono  di  eguale  altezza,  e  non 
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sono  quasi  che  l'inverso  Pana  dell'altro,  e  di  po- 
che e  piane  membrature  amendue^  l'architrave  vi  è 
conservato  quasi  nella  sua  più  semplice  forma  e  più 
robusta  di  trave  maestra^  nel  fregio  si  trovano  in- 
dicate dai  triglifi  le  teste  di  quelle  altre  travi  che 
sostentano  gli  interni  piani  e  le  soffitte^  e  la  cor- 
nice è  composta  di  poche,  ma  ben  risentite  moda- 
nature, dove  la  corona  o  gocciolatojo,  parte  si  es- 
senziale del  tetto,  vi  domina  più  che  in  quelle  d'ogni 
altro  Ordine.  I  tempj  di  Apollo  a  Delo,  di  Teseo  in 
Atene  e  di  Minerva  pure  in  Atene  erano  di  Ordine 
Dorico.  Quest'  Ordine ,  il  primo  che  venne  inventato , 
fu  altresì  soggetto  a  maggiori  variazioni  ed  alterazio- 
ni. Quello  del  tempio  di  Teseo  passa  pel  più  perfetto. 
Nell'Ordine  Ionico  l'altezza  della  colonna,  compresa 
la  base  e  capitello,  è  comunemente  di  otto  o  nove 
diametri,  cioè  in  generale  di  un  diametro  più  svelta 
che  nel  Dorico:  le  varie  basi  che  vennero  impiegate 
in  quest'Ordine,  sono  sempre  più  gentili  e  di  un 
maggior  numero  di  membrature  che  nel  Dorico^  il 
capitello  venne  contraddistinto  con  grandi  volute, 
le  quali  o  abbiano  la  loro  origine  dalla  conciatura 
delle  donne  di  quel  tempo  in  cui  fu  inventato,  o 
siano  allusive  a  que'  ravvolgimenti  di  cortecce  che 
può  cagionare  il  peso  di  cui  trovansi  caricati  gli  al- 
beri destinati  ad  uso  di  sostegni,  non  essendo  cer- 
tamente in  contraddizione  colla  natura  del  soggetto, 
devono  giustamente  considerarsi  come  una  di  quelle 
felici  invenzioni  dettate  dal  gusto  per  aggiunger  gra- 
zia ed  ornamento  in  un  luogo  a  ciò  ben  opportu- 
no. A  questo  capitello  vennero  poi  in  seguito  fatte 
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delle  variazioni,  e  con  felice  successo  massime  dallo 
Scamozzi.  L'architrave  è  qui  meno  robusto  clie  nel 
Dorico,  e  viene  decorato  con  qualche  membratura^ 
nel  fregio  per  maggiore  gentilezza  non  vi  hanno 
fatto  comparire  le  teste  di  quelle  interne  travi  rap- 
presentate da'  triglifi  nel  Dorico,  ma  ve  le  hanno 
come  supposte  ricoperte  di  tavole  per  avere  cosi  un 
piano  liscio  atto  ad  introdurvi  delle  sculture^  nella 
cornice  hanno  collocato  un  maggior  numero  di 
membrature,  e  le  parti  vi  sono  meno  risentite  che 
nel  Dorico.  Il  celebre  tempio  di  Diana  in  Efeso  era 
di  Ordine  Jonico,  ed  anzi  forse  fu  questo  il  primo 
luogo  ove  venne  impiegato.  Neil'  Ordine  Corintio  l' al- 
tezza della  colonna  pure,  tutto  compreso,  fu  aumen- 
tata di  un  diametro ,  cosicché  quando  la  Ionica 
giunse  ai  nove  diametri,  questa  pervenne  ai  dieci, 
che  sembra  il  limite  della  massima  sveltezza  che  si 
possa  ottenere  senza  dare  nel  debole,  e  in  quella 
gotica  sottigliezza  che  sembra  minacciare  l'Ovina:  le 
prime  basi  che  si  trascelsero  per  quest'Ordine  non 
furono  le  più  felici,  ma  finalmente  vi  assegnarono 
la  base  attica  coli' aggiunta  di  due  astragali  o  ba- 
stoncini, in  cui  senza  dare  nel  trito  si  combina  la 
somma  gentilezza  colla  grazia  del  contorno^  il  ca- 
pitello di  quest'  Ordine ,  che  diede  tanta  celebrità  allo 
scultore  Callimaco  che  ne  fu  V  inventore ,  è  certa- 
mente per  la  ricchezza  del  lavoro  e  per  la  grazia 
e  piacevolezza  de'  contorni  il  più  bell'ornamento  del- 
l'Architettura, e  la  più  felice  invenzione  che  que- 
st'arte possa  contare:  la  sua  altezza,  che  sembra  la 
somma  di  cui  siano  suscettibili  i  capitelli ,  è  ben  ana- 
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Ioga  alla  massima  sveltezza  della  colonna^  come  la 
ricchezza  dell'intaglio  è  ben  coerente  al  carattere 
di  somma  eleganza  e  magnificenza  che  deve  contrad- 
distinguere quest'Ordine.  Il  caso  ha  dato  luogo  al- 
l'inventore, come  ognun  sa 5  di  farne  la  scoperta^ 
e  l'intelligenza  dell'osservatore  ha  saputo  da  un  pa- 
niere coperto  da  una  tegola  e  collocato  in  terra  in 
mezzo  a  de'  virgulti  farne  applicazione  ad  un  capi- 
tello, ove  ben  conosceva  che  la  sua  forma  di  al- 
largarsi allo  insù  era  confacente  alla  funzione  di  ab- 
bracciare e  reggere  l' epistilio  ,  e  P  accidente  delle 
foglie  non  era  fuor  di  ragione  alla  cima  delle  co- 
lonne rappresentanti  alberi  alla  commessura  di  quel 
luogo,  ed  ove  quella  corona  di  foglie,  come  dice  un 
elegante  Scrittore,  a  guisa  di  quella  dei  Re  che  men- 
tre ne  orna  il  capo  augusto  serve  a  mascherare  il 
grave  peso  che  lor  sovrasta.  L'architrave  vien  di- 
viso in  tre  fasce  coli' aggiunta  di  alcune  piccole  mem- 
brature per  dargli  tutta  la  delicatezza  che  gli  può 
competere^  il  fregio  è  qui  pure  lasciato  liscio  come 
nel  Ionico,  ma  la  ricchezza  e  delicatezza  degli  or- 
nati che  la  scultura  vi  può  introdurre,  è  ciò  che 
gli  dà  il  carattere  distintivo^  la  cornice  è  composta 
di  un  maggior  numero  di  parti  o  modanature^  i  mo- 
diglioni vi  sono  più  gentili  e  per  lo  più  decorati  con 
foglie,  e  questi  trovansi  sovente  associati  co'  dentelli 
per  maggiore  ricchezza.  Nella  torre  di  Cereste  in 
Atene  è  dove  vedesi  uno  de'  più  belli  Corintj^  ivi 
tra  l'altre  cose  trovansi  i  dentelli  che  i  panconcelli 
ci  rappresentano,  al  di  sovra  de'  modiglioni  che  figu- 
rano le  teste  de'  puntoni ,  e  non  già  quelli  al  di  sotto 
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di  questi,  siccome  fuor  di  ragione  venne  comune- 
mente usato  da'  Romani  e  singolarmente  da'  mo- 
derni architetti. 

Questi  sono  in  breve  i  tre  Ordini  greci  che  pos- 
sono dirsi  la  chiave  o  la  fonte  d'ogni  architettonica 
decorazione:  di  qui  que'  superbi  peristilj  che  sono 
l'anima  dell'Architettura,  e  che  con  tanta  sublimità 
signoreggiavano  particolarmente  ne'  tempj  della  Gre- 
cia* di  qui  que'  tanto  favoriti  frontispicj  bellissimi, 
fuorché  là  dove  trovansi  insigniticanti,  e  dal  cui  tra- 
pezio intercetto  hanno  saputo  i  Greci  trarre  un  così 
bel  partito  col  farli  servire  di  ampio  quadro  ove  la 
scultura  potesse  spiegare  ogni  sua  ricchezza^  e  di 
qui  tutti  quegli  altri  sostegni  e  quelle  tante  cornici 
subalterne  di  cui  può  andar  doviziosa  quest'arte. 
Oltre  a  questi  tre  Ordini  greci,  da  molti  se  ne  con- 
tano altri  d'invenzione  non  greca,  siccome  il  To- 
scano ed  il  Romano ,  a'  quali  però  impropriamente 
vien  dato  un  nome  particolare  di  Ordine,  e  che  più 
impropriamente  ancora  vengono  collocati  nel  rango 
de'  greci,  si  perchè  da  essi  non  differiscono  che  per 
qualche  lor  parte  e  non  nella  totalità  in  cui  devonsi 
distinguere  i  varj  loro  caratteri,  si  perchè  a  quelli 
son  molto  inferiori  in  bellezza.  Il  Toscano  non  è  in 
sostanza  che  un  Dorico  più  rozzo  a  cui  siano  state 
mutilate  alcune  sue  membrature,  e  il  Romano  non 
ha  altra  essenziale  variazione,  se  pur  tale  può  dirsi, 
che  nel  capitello ,  il  quale  non  è  che  un  infelice 
composto  di  ionico  e  Corintio,  perchè  ivi  mal  si 
combinano  le  pesanti  volute  colla  leggierezza  de'  fo- 
gliami. Più  inutili  ancora  furono  gli  sforzi  di  più  mo~ 
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derni  ingegni  per  arriccliire  di  nuovi  Ordini  l'arte 
della  decorazione.  Senza  parlare  delle  gotiche  inven- 
zioni, le  quali  sortendo  dalle  leggi  del  gusto  e  da 
quelle  generali  su  cui  trovasi  fondata  la  buona  Ar- 
chitettura, ove  andaron  mai  a  finire  tutti  quegli  Or- 
dini nazionali,  francesi,  spagnuoli  e  tedeschi?  Non 
furono  che  veri  aborti  a  rigor  di  termine,  perchè 
ammassi  informi  che  non  ebbero  mai  vita,  ed  inde- 
gni d'alcuna  scintilla  di  quel  fuoco  celeste  con  cui 
il  genio  anima  le  belle  produzioni  j  e  dà  loro  un'  e- 
sistenza  morale.  Ma  dall'essere  sempre  stati  fin  qui 
infruttuosi  i  tentativi  per  arricchir  di  nuovi  Ordini 
la  greca  Architettura,  ne  dovrem  noi  attribuir  la  ca- 
gione a  qualche  impossibilità  inerente  alla  cosa  me- 
desima, ovvero  alla  mancanza  di  genio  negli  inven- 
tori? Più  illustri  Scrittori  del  secolo  hanno  tentato 
di  sciogliere  un  tal  problema^  ma  hanno  essi  già 
toccato  nel  segno?  hanno  posta  la  quistione  nel  vero 
suo  lume?  Se  ciò  fosse,  non  vi  rimarrebbe  più  tanta 
ambiguità  quanta  tuttor  vi  rimane  anche  dopo  le 
plausibili  ed  utili  loro  ricerche.  Tolto  una  volta  il 
velo  che  sovente  ricopre  la  verità,  basta  fissarvi  lo 
sguardo  per  riconoscerla-  non  è  più  possibile  di  du- 
bitare allo  splendor  di  quel  nume  quando  alcun 
mezzo  non  vi  si  frapponga  alterandone  l'immagine. 
Langier,  Milizia  ed  altri  colla  scorta  della  metafi- 
sica e  del  buon  gusto  hanno  squarciato  un  tal  velo, 
ma  non  l'hanno  tolto  intieramente:  tentiamo  di  strap- 
parne qualch'  altra  piccola  porzione  se  fia  possibi- 
le ,  arrischiando  qui  in  breve  le  nostre  riflessioni  su 
d'una  materia  cosi  importante  per  conseguire  e  ri- 
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conoscere  il  Bello  nella  civile  Architettura  o  nel- 
l'arte della  decorazione. 

L'invenzione  di  nuovi  Ordini,  di  qualunque  ge- 
nere sian  essi  per  risultare,  dovrà  sempre  proporsi 
qualche  felice  espressione  de'  sostegni  e  de'  coperti 
secondo  il  prototipo  assunto  da'  Greci,  perchè  ana- 
loghi siano  all'adottato  sistema  di  decorazione.  Egli 
è  della  possibilità  di  ampliare  la  buona  Architettura 
di  cui  qui  pretendesi  di  ragionare,  e  non  già  di 
crearne  una  nuova*,  onde  in  tale  supposto  le  nostre 
ricerche  non  possono  tendere  che  a  riconoscere  la 
invenzione  ne'  seguenti  tre  capi,  cioè,  i.*^  nel  rinve- 
nire degli  Ordini  di  varia  forma  ed  eleganza  da  po- 
ter sostituire  a  quelli  già  stabiliti  dai  Greci  secondo 
i  diversi  loro  caratteri^  i.^  nelP  ampliarne  i  confini 
col  ritrovare  delle  grate  espressioni,  dirò  cosi,  al  di 
sotto  del  limite  delia  Dorica  robustezza ,  e  al  di  là 
dell'eleganza  o  ricchezza  Corintia^  3.^  ritenuti  i  me- 
desimi limiti  od  estremi  posti  dai  Greci,  nel  com- 
partire in  certa  guisa  la  distanza  che  vi  rimane  tra 
loro,  con  un  numero  di  degradazioni  o  divisioni 
maggiore  di  quello  eh'  essi  abbian  fatto ,  non  aven- 
dovi posto  fra  mezzo  che  il  solo  Ordine  Jonico^  e 
così  invece  di  avere  soltanto  tre  maniere  o  tre  ca- 
ratteri di  decorazione,  possederne  per  esempio  cinque 
o  sette,  onde  poter  soddisfare  a  un  maggior  numero 
di  casi.  Analizziamo  ora  in  breve  questi  tre  ge- 
neri di  novazioni  secondo  l'ordine  con  cui  vengono 
esposti,  e  vediamo  in  ciascuno  di  essi  quali  diffi- 
coltà e  limitazioni  possa  incontrare  la  invenzione. 
Per  tal  guisa  non  sembra  diffìcile  di  potersi  formare 
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delle  idee  ciliare  e  precise  sovra  un  problema  co- 
tanto agitato  ed  importante. 

Perchè  un  nuovo  Ordine  sia  analogo  a  quelli  già 
inventati  dai  Greci,  egli  è  indispensabile  che  sia  de- 
sunto da'  medesimi  generali  principi  d'imitazione,  e 
che  pure  trovisi  innalzato  sui  medesimi  elementi  co- 
muni ai  suddetti  tre  Ordini^  onde  vi  dovrà  sempre 
essere  una  base,  un  fusto,  un  capitello,  un  archi- 
trave, un  fregio  e  una  cornice^  il  fusto  sempre  di 
figura  circolare  e  rastremato  nell'elevazione,  sì  per- 
chè una  tal  forma  è  comune  agli  Ordini  greci ,  si 
perchè  tutti  convengono  che  non  è  possibile  di  rin- 
venirne un?  miglioi'e^  la  base  dovrà  allargarsi  all' in- 
giù, il  capitello  all' insù,  siccome  abbiam  già  detto 
più  volte ^  e  l'architrave,  fregio  e  cornice  dovranno 
pure  aver  sempre  un'espressione  analoga  alla  loro 
funzione.  Queste  ed  altre  simili  cose  sono  condizioni 
indispensabili  che  formano  delle  barriere  che  l'in- 
venzione non  può  oltrepassare  senza  cadere  in  isconci 
delirj ,  e  creare  degli  esseri  che  giustamente  devonsi 
l'iguardare  per  mostri  ed  aborti  dell'arte^  onde  tutte 
le  variazioni  di  cui  gli  Ordini  possono  esser  capaci, 
riduconsi  soltanto  alle  proporzioni,  alle  membrature 
o  modanature,  ed  a  que'  pochi  incidenti  che  il  gusto 
vi  può  liberamente  introdurre  senza  offendere  od  al- 
terare la  natura  delle  cose  e  la  essenziale  loro  fun- 
zione ed  espressione^  e  queste  poche  variazioni  an- 
cora devono  trovarsi  in  armonia  tra  loro,  affìnchè 
bello  ne  riesca  il  risultato,  cosicché  la  maggiore  o 
minore  delicatezza  e  ricchezza  delle  membrature  e 
degli  ornati  deve  seguire  la  maggiore  o  minore  svel- 
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tezza  deir  Ordine  5  perchè  assai  disdicevole  cosa  sa- 
rebbe il  voler  combinare ,  per  esempio ,  le  parti  più 
fine  e  più  gentili  del  Corintio  colle  robuste  e  pe- 
santi proporzioni  del  Dorico,  e  così  viceversa,  sic- 
come hanno  talvolta  indebitamente  immaginato  al- 
cuni per  non  ben  conoscere  le  vere  leggi  del  Bello. 

Posti  questi  generali  principi  i  vediamo  primiera- 
mente come  potrebbonsi  inventare  degli  Ordini  da 
sostituirsi  al  Dorico,  al  Tonico  o  al  Corintio,  che 
mentre  fossero  analoghi  al  rispettivo  loro  carattere , 
da  quelli  si  distinguessero  e  si  riconoscessero  facil- 
mente per  Ordini  di  nuova  invenzione.  Le  piccole  e 
parziali  variazioni  non  possono  al  certo  giammai  ca- 
ratterizzarne per  nuova  la  totalità:  perchè  nuovo 
possa  dirsi  un  oggetto  artefatto,  fa  duopo  che  al- 
meno le  parti  essenziali  siano  nuovamente  trattate 
e  combinate.  E  come  mai  introdurre  tanta  novità 
negli  Ordini,  poste  le  molte  condizioni  e  limitazioni 
a  cui  trovansi  vincolati?  Non  nella  qualità  delle  mo- 
danature, perchè  sono  già  poste  in  uso  pressoché 
tutte  quelle  che  possono  aver  luogo  ^  non  nella  loro 
combinazione,  perchè  sembra  che  que'  primi  celebri 
artisti  diretti  dal  gusto  abbiano  di  già  ritrovata  la 
massima  parte  di  quelle  unioni  o  combinazioni  di 
membri  o  modanature  che  mentre  siano  convenienti 
al  loro  impiego  trovinsi  altresì  le  più  conformi  alle 
leggi  del  Bello  visibile  che  ben  conoscevano  appie- 
no, siccome  ne  fan  testimonianza  tante  eccelse  opere 
loi'O^  non  nel  numero,  perchè  non  solo  trovasi  que- 
sto facilmente  limitato  dagli  estremi  della  semplicità 
e  della  ricchezza,  ma  viene  ancora  più  particolar- 
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mente  determinato  dall'assunto  carattere  de'  diversi 
Ordini.  Non  potendosi  dunque  che  tutto  al  più  ot- 
tenere delle  piccole  variazioni,  sembra  abbastanza 
dimostrata  P  impossibilità  di  sostituire  agli  Ordini 
greci  altri  Ordini  che  dir  si  possano  veramente  nuovi 
e  di  nuova  invenzione,  massime  dovendosi  attenere 
non  solamente  alle  generali  condizioni,  ma  a  quelle 
ancora  particolari  del  rispettivo  loro  carattere. 

Se  abbiamo  riconosciuta  P  impossibilità  di  sosti- 
tuire nuovi  Ordini  ai  greci,  molto  piìi  facilmente 
si  potrà  dimostrare  quella  di  estendere  i  confini  po- 
sti dai  Greci  alla  robustezza  o  semplicità ,  ed  alP  ele- 
ganza o  ricchezza  degli  Ordini.  Perchè  ottenere  si 
possano  degli  Ordini  nuovi  al  di  sotto  della  robu- 
stezza Dorica,  o  al  di  là  delP eleganza  Corintia,  non 
basta  già  di  ritrovare  un'  espressione  alquanto  più  ro- 
busta del  Dorico  comune ,  ed  un'  altra  un  po'  più  ele- 
gante del  Corintio  pure  comune  :  conviene  che  tali  Or- 
dini nuovi  non  solo  constino  di  una  certa  differenza 
sensibile,  ma  la  giusta  armonia  cogli  altri  Ordini  ri- 
chiede ancora  con  buona  ragione  che  tra  il  nuovo 
Ordine  e  il  suo  vicino  che  già  esiste  vi  passi  una 
certa  distanza,  dirò  cosi,  analoga  a  quella  che  tro- 
vasi tra  gli  Ordini  greci  ^  onde  il  nuovo  Ordine  più 
robusto  e  più  grave  del  Dorico  dovrebbe  stare,  per 
così  dire,  al  Dorico,  come  il  Dorico  sta  al  Ionico, 
ed  il  nuovo  più  ricco  e  svelto  del  Corintio  stare  al 
Corintio,  come  questo  sta  appunto  al  Ionico.  Ora 
come  mai  appesantire  e  semplificare  di  tanto  un 
nuovo  Ordine  al  di  sotto  del  Dorico,  conservandogli 
ancora  qualche  grazia  e  la  necessaria  sua  espressio- 
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ne  ?  Quest'  è  appunto  una  delle  ragioni  perchè  l' Or- 
dine detto  Toscano^  che  cosi  poco  differisce  dal 
Dorico  5  non  può  giustamente  considerarsi  per  un 
Ordine  affatto  distinto,  e  molto  meno  mettersi  nella 
scala  de'  greci.  Ma  se  non  sembra  possibile  di  sten- 
dere questa  scala  al  di  sotto  del  Dorico,  come  mai 
stenderla  al  di  sovra  del  Corintio?  Non  hanno  tutti 
riconosciuto  facilmente  P  impossibilità  di  aumentare 
di  una  quantità  sensibile  la  sveltezza  del  Corintio 
dopo  che  fu  portata  e  stabilita  ai  dieci  diametri  la 
sua  colonna?  E  non  hanno  tutti  toccato  con  mano 
che  allor  quando  si  è  preteso  di  aggiungere  mag- 
giore ricchezza  od  ornato  a  quest'Ordine,  si  è  ca- 
duto in  una  barbara  e  confusa  decorazione?  Gli 
sforzi  che  i  Romani  hanno  fatto  per  rendere  degno 
il  loro  tanto  favorito  Ordine  Composito  o  Romano 
d'essere  collocato  al  di  sovra  del  Corintio,  siccome 
il  mezzo  di  cui  si  sono  serviti,  che  era  il  solo  che 
loro  rimaneva  dopo  l'invenzione  del  Corintio,  fu  di 
sopraccaricarlo  d'ornati^  cosi  invece  di  ottenere  che 
superasse  i  greci  in  eleganza,  non  han  servito  che 
a  produrre  un  Ordine  ben  inferiore  ad  essi  in  bel- 
lezza ,  mentre  non  diffei-isce  dal  Corintio ,  di  cui  non 
è  in  sostanza  che  un  imbastardimento,  se  non  se 
nelle  pesanti  volute  del  suo  capitello,  come  abbiam 
detto:  onde  ben  lungi  d'essere  collocato  alla  testa 
della  scala  degli  Ordini  greci,  il  che  indebitamente 
vien  fatto  dalla  comune  degli  artisti,  dovrebbe  anzi 
esserne  intieramente  escluso.  La  ragione  dunque  e 
l'esperienza  ben  ci  dimostrano  di  non  potersi  sten- 
dere  la  scala  degli  Ordini  greci,  e  di  non  potersi  ol~ 
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trepassare  i  confini  posti  da  quella  nazione  al  robu- 
sto e  all'elegante. 

Ma  se  non  è  possibile  di  oltrepassare  i  confini 
della  robustezza  Dorica  e  dell'eleganza  Corintia,  per 
qual  ragione  tra  questi  due  estremi  non  vi  dovrà  es- 
sere che  una  sola  divisione  o  maniera  media,  qual 
è  quella  espressa  dall'  Ordine  Ionico  ?  Certamente  non 
v'è  alcuna  legge  fi.sica  che  dimostri  dover  essere  tre 
soli  i  toni  o  modi  di  decorazione,  come  a  sette  ri- 
duconsi  i  toni  della  musica,  ed  a  sette  i  colori  del- 
l'iride^ ma  tutta  la  difficoltà  consiste  nel  vedere  se 
realmente  tra  il  Dorico  ed  il  Corintio  vi  passi  una 
tale  distanza  che  ammetter  possa  più  d' una  semplice 
divisione  in  maniera  sensibile.  Ma  o^^servo  primiera- 
mente che  la  distanza  tra  la  massima  sveltezza  e  la 
minima  non  è  tale  da  poter  ammettere  molto  sen- 
sibili gradazioni^  poiché,  per  quanto  abbiam  detto 
altrove  sulle  proporzioni  architettoniche ,  l' occhio 
nostro  non  può  distinguere  facilmente  le  piccole  dif- 
ferenze, onde  fa  duopo  che  passi  tra  un  Ordine  e 
l'altro  almeno  la  differenza  di  un  diametro  nelle 
colonne,  cosicché  sarebbe  necessario  incominciare  la 
scala  degli  Ordini  al  di  sotto  degli  otto  diametri , 
perchè  non  potendosi  oltrepassare  i  dieci  non  vi  ca- 
pisce appunto  che  una  sola  divisione  tra  gli  otto 
del  Dorico  e  i  dieci  del  Corintio^  e  quantunque  si 
potesse  incominciare  la  suddetta  scala  dai  quattro 
o  cinque  diametri,  di  cui  anzi  se  ne  hanno  degli 
esempi  nell'antichità,  non  basterebbe  per  possedere 
sei  o  sette  Ordini  l'ottenere  una  differenza  sensibile 
nelle  altezze  o  nella  sveltezza,  mentre  è  necessario 
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ancora  che  sensibile  ne  riesca  la  differenza  o  il  ca- 
rattere analogo  della  decorazione  e  d' ogni  sua  parte 
essenziale.  Ma  quali  degradazioni  sensibili  possono 
mai  ottenersi  tra  il  capitello  a  sole  cornici  piane 
come  nel  Dorico,  e  il  capitello  a  cartocci  come  nel 
Jonico?  e  quali  tra  i  semplici  cartocci  del  Ionico 
ed  i  fogliami  del  Corintio?  come  trovare  molte  dif- 
ferenti altezze  o  varj  rapporti  sensibili  ne'  capitelli 
ove  l' infima  altezza  è  di  un  mezzo  diametro ,  e  la 
massima  di  circa  un  diametro?  E  l'architrave,  dal- 
l'essere di  un  sol  masso  come  nel  Dorico,  e  diviso 
in  tre  fascie  come  nel  Corintio,  può  egli  ammettere 
altra  divisione  che  quella  delle  due,  come  nel  Jo- 
nico? Nel  fregio  ancora,  dall' esservi  espresse  le  teste 
delle  interne  travi  come  nel  Dorico,  o  restar  liscio 
come  nel  Jonico ,  o  venir  decorato  di  sculture  come 
nel  Corintio,  non  è  possibile  certamente  d' intro- 
durvi maggiori  sensibili  distinzioni  o  divisioni  •  e 
nella  cornice  che  la  forma  de'  tetti  ci  rappresenta, 
dall' esservi  soltanto  indicate  le  parti  più  semplici  e 
più  robuste  come  nel  Dorico ,  o  le  più  gentili  come 
nel  Jonico ,  o  le  più  gentili  accompagnate  dal  mag- 
gior corredo  di  modanature  come  nel  Corintio,  in 
qual  maniera  inventare  ed  applicarvi  un  maggior 
numero  di  variazioni  di  cui  ne  possa  essere  sensi- 
bile la  differenza?  Ella  è  già  forse  troppo  piccola 
quella  che  passa  tra  l'intavolatura  o  cornicione  del- 
l' Ordine  Jonico  e  del  Corintio ,  per  poterci  far  spe- 
rare possibile  l'invenzione  di  un  maggior  numero 
di  sopraornati  o  cornicioni. 

Che  mai  dovrassi  dedurre  da  questa  breve  e  sue- 
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cinta  analisi  siilP  invenzione  di  nuovi  Ordini  l  Sem- 
bra che  P impossibilità  d'inventare  Ordini  che  dir 
si  possano  veramente  nuovi  sia  abbastanza  dimo- 
strata per  potervisi  acquietare  pienamente,  e  che 
tali  ricerche  debbansi  porre  nel  rango  di  quelle  de- 
gli Alchimisti  per  Poro  artificiale,  o  de'  Meccanici 
pel  moto  perpetuo,  le  quali  benché  dirette  ad  uno 
scopo  non  attendibile,  hanno  però  contribuito  non 
poco  a  perfezionare  la  Chimica  e  la  Meccanica:  così 
benché  in  ventidue  c  più  secoli  non  siasi  giammai 
potuto  ritrovare  alcun  nuovo  Ordine  che  con  buona 
ragione  dir  si  possa  veramente  nuovo,  si  sono  però 
andati  perfezionando  e  migliorando  gli  Ordini  gre- 
ci^ sonosi  rese  più  stabili  e  più  precise  le  regole  e 
le  proporzioni,  o  se  n'ò  andata  formando  una  più 
giusta  gradazione  tra  loro^  se  ne  sono  perfezionate 
molte  lor  parti,  e  si  è  pur  anche  ritrovato  un  ca- 
pitello Ionico  assai  migliore  del  greco:  si  sarebbero 
eziandio  fatti  maggiori  progressi  se  invece  di  per- 
derci di  troppo  nelP  inutile  ricerca  di  nuovi  Ordini  e 
di  nuovi  sistemi  di  decorazione,  ci  fossimo  più  atten- 
tamente applicati  a  purgare  la  greca  Architettura  da' 
suoi  difetti,  ed  a  vieppiù  tentare  di  portarla  al  più 
alto  segno  di  possibile  sua  perfezione.  Per  tal  guisa 
soltanto  deve  dirsi  immenso  e  indefinito  il  mondo 
delle  cognizioni  tuttora  incognite ,  in  cui  l'invenzio- 
ne, quando  vien  condotta  e  rischiarata  dal  genio, 
può  sempre  fare  utili  scoperte.  Ma  in  ogni  genere 
di  cose  una  sola  è  la  via  che  conduce  al  Bello  ed  al 
vero,  e  quando  questa  sia  stata  una  volta  scoperta 
dagli  uomini  fa  duopo  sempre  seguirla,  nò  dipar- 
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tirsene  giammai  per  amore  di  novità ,  poiché  ogii'  al- 
tra, il  cui  numero  è  indefìnito ,  conduce  sempre  al- 
l'exTore.  Per  questa  ragione  appunto  la  greca  nazione 
farà  sempre  un'epoca  delle  più  importanti  e  memo- 
rande nella  storia  de'  progressi  dello  spirito  umano, 
avendoci  ella  in  ogni  genere  di  cose  aperte  le  vie 
del  sapere. 

NelP Eloquenza,  per  esempio,  con  cui  abbiam  ve- 
duto che  l'Architettura  ha  molti  rapporti,  non  vi 
si  distinguono  che  tre  soli  stih,  cioè  il  semplice,  il 
sublime  ed  il  medio ^  si  sono  in  seguito  bensì  ritro- 
vate diverse  piccole  modificazioni  per  ciascuno  di 
essi,  ma  non  fu  però  mai  possibile  di  suddividerli 
maggiormente  in  maniera  sensibile ,  e  gli  stessi  li- 
miti che  vi  furon  posti  dagli  eccelsi  greci  oratori 
devono  tuttora  riguardarsi  siccome  barriere  insupe- 
rabili, oltre  le  quali  si  cade  o  in  una  maniera  bassa 
e  grossolana  se  al  di  sotto  del  semplice,  o  in  una  af- 
fettata e  contorta  maniera  se  al  di  là  del  sublime  : 
ciò  deve  dirsi  a  un  dipresso  dell'Architettura  ri- 
guardo ai  tre  Ordini  che  abbiamo  ricevuto  dai  Gre- 
ci. Si  ritengano  adunque  questi  Ordini  per  base  e 
divisione  inalterabile  nell'arte  della  decorazione,  e 
si  cerchi  non  solo  di  perfezionarli  maggiormente , 
ma  si  tenti  pur  anche  di  rinvenire  tutte  le  varia- 
zioni e  modificazioni  utili  e  piacevoli  di  cui  può 
esser  capace  ognuno  di  essi,  senza  però  che  ven- 
gansi  giammai  ad  alterare  i  singoli  loro  caratteri  di- 
stintivi ,  nò  confondersi  le  essenziali  loro  divisioni  , 
onde  si  ottengano,  per  così  dire,  più  Dorici,  più 
ionici  e  più  Corintj ,  e  si  giungerà  per  tal  guisa  a 
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soddisfare  ad  un  maggior  iiiuncro  di  casi^  come,  per 
esempio,  a  distinguere  alquanto  la  massima  robustezza 
dalla  massima  semplicità,  la  mediocre  gentilezza  dalla 
mediocre  opulenza,  e  la  massima  delicatezza  o  svel- 
tezza dalla  massima  eleganza  o  riceliezza.  Quest'  è 
Ja  sola  maniera  onde  può  venire  ampliata  la  buona 
Arcbitettura.  Imparate  a  conoscerla,  o  Artisti,  e  non 
perdetela  mai  di  vista  anche  ne'  più  focosi  trasporti 
della  vostra  immaginazione,  se  non  volete  che  le 
produzioni  vostre  portino  V  impronto  del  delirio ,  e 
vengano  perciò  condannate  e  disprezzate  dalle  per- 
sone di  mente  sana  e  da'  veri  conoscitori. 

Quantunque  negli  Ordini  possa  forse  trovarsi  com- 
preso tutto  il  sistema  della  decorazione,  ciò  non 
ostante  siccome  vi  son  delle  parti  clie  da  quelli 
non  derivano  immediatamente,  cosi  non  ci  possiam 
dispensare  dal  farne  cenno  almeno  delle  più  essen- 
ziali, per  poter  meglio  comprendere  il  Bello  nel  tutto- 
insieme  delle  composizioni.  Gli  Ordini  formano  ed 
esprimono  bensì  ciò  che  dir  si  può  l'ossatura  o  il 
telajo  delle  fabbriche,  ma  oltre  a  ciò  vi  sono  le  pa- 
reti che  o  riempiono  gli  spazj  frapposti  tra  le  co- 
lonne ed  i  sostegni ,  ovvero  ne  formano  il  fondo  die- 
tro quelli  per  difendere  dalle  intemperie  l' interno 
delle  abitazioni.  Gli  usi  della  vita  richiedono  pres- 
sochè  in  tutte  le  fabbriche,  che  nelle  esterne  pareti 
o  muraglie  vi  si  trovino  delle  aperture,  quali  per 
introdurre  il  lume  che  diconsi  finestre,  e  quali  sic- 
come le  porte  per  dar  passaggio  alle  persone  ed  a 
quanto  può  loro  abbisognare.  L' arte  per  mezzo  del- 
l'invenzione ha  saputo  ritrovare  delle  piacevoli  espres- 
sioni onde  rappresentare  e  le  pareti  e  le  aperture. 
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Nelle  facciate  ove  le  muraglie  siano  ricoperte  da' 
peristilj,  ben  piccola  o  nulla  ne  può  risultare  la  de- 
corazione ,  perchè  ivi  gli  ornati  divengono  facilmente 
inutili  ed  insignificanti^  ma  quando  queste  riempiono 
gli  interstizi  de'  sostegni,  siccome  nell'Architettura 
che  chiamasi  a  basso  rilie^^o  ^  e  tanto  più  ove  i  so- 
stegni non  vi  si  trovino  neppure  apparenti,  cosic- 
ché le  pareti  vi  tengan  luogo  d'ogni  cosa,  fa  duopo 
mettere  a  profìtto  ogni  circostanza  per  moltiplicare 
i  rapporti  ed  ottenere  una  variata  e  piacevole  rap- 
presentazione ,  decorando  tali  aperture  con  istipiti  j 
cornici  e  frontispizj  ancora,  quando  le  circostanze 
lo  permettono.  Ma  affinchè  l'espressione  di  codesti 
ornati  sia  pure  analoga  alla  loro  funzione,  egli  è 
necessario  che  le  cornici  di  cui  voglionsi  ricoprire 
non  vengano  già  trattate ,  siccome  indebitamente  pra- 
ticasi dalla  comune  degli  artisti,  quasi  altrettanti 
tetti  in  miniatura  che  ivi  non  possono  aver  luogo, 
ma  come  semplici  ripari  più  immediati  per  meglio 
difenderle  dalla  pioggia,  quando  trovansi  alquanto 
distanti  dal  tetto  che  ricopre  V  edifizio  ^  quindi  do- 
vendo queste  venir  sempre  considerate  come  parti 
subalterne,  fa  duopo  che  siano  trattate  in  modo  che 
non  vi  dominino  di  troppo  a  discapito  delle  prima- 
rie, e  che  altresì  vengano  indispensabilmente  modi- 
ficate nella  maniera  più  opportuna  a  formare  unità 
coli' assunto  generale  carattere  di  decorazione. 

Finché  i  primi  tra^  moderni  architetti  per  decorar 
le  porte  e  finestre  si  sono  accontentati  d'inventare 
degli  ornati  analoghi  ai  principi  ed  entro  i  limiti 
qui  sovra  accennati,  la  civile  Architettura  si  è  tro- 
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vata  fregiata  d'un  nuovo  lustro,  acquistando,  dirò 
così,  una  seconda  classe  di  decorazione  quasi  scono- 
sciuta agli  antichi ,  di  cui  essi  però  non  avean  forse 
bisogno,  essendo  in  allora  quest'arte  quasi  unica- 
mente consagrata  ai  tempj^  ove  non  avean  luogo 
nè  molte  aperture,  nò  tali  da  poter  ammettere  molti 
ornati^  ma  in  seguito  volendo  gli  artisti  distinguersi 
principalmente  in  tal  genere  di  ornati  con  bizzarre 
invenzioni,  ove  si  credevan  lecito  di  usare  maggiore 
licenza  per  non  averci  lasciato  gli  antichi  leggi  così 
precise ,  quanto  nel  sistema  degli  Ordini ,  sono  ca- 
duti in  ogni  genere  di  abusi  i  piii  assurdi  e  gros- 
solani ,  offendendo ,  siccome  principalmente  fece  il 
Borromini,  le  leggi  non  solo  della  particolare  loro 
funzione ,  ma  quelle  ancora  più  fondamentali  del 
Bello  non  che  della  buona  Architettura. 

Oltre  agli  ornati  di  porte  e  finestre  qui  sovra  ac- 
cennati, sonovi  due  alti'e  moderne  invenzioni  di  cui 
pure  fa  duopo  dire  alcuna  cosa,  perchè  troppa  in- 
fluenz^a  hanno  nella  bellezza  delle  architettoniche 
composizioni ,  e  sono  i  piedestalli  e  gli  archi ,  di  cui 
non  se  ne  trovano  esempi  ne'  monumenti  greci  che 
tuttor  ci  rimangono ,  e  che  sembra  fossero  scono- 
sciuti a  quella  nazione,  almeno  quando  le  Belle  Arti 
giunsero  al  maggior  loro  lustro.  I  piedestalli,  che  pro- 
babilmente furono  da  prima  immaginati  per  un  sem- 
plice ripiego  alla  mancanza  dell'opportuna  lunghezza 
delle  colonne,  vennero  in  seguito  adoperati  là  dove 
la  necessità  ancora  noi  richiedeva,  e  ne  fu  talmente 
generalizzato  l'uso,  che  vennero  perfino  considerati 
come  parti  essenziali  e  integranti  degli  Ordini:  ma 
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per  quanto  sian  essi  divenuti  comuni  ed  autorizzati 
da'  migliori  artisti,  non  devonsi  però  al  certo  valu- 
tare per  una  delle  più  belle  invenzioni  nelP  Architet- 
tura, sì  percliò  il  piano  viene  già  troppo  cliiara- 
mente  indicato  ed  espresso  dalle  basi  per  poterlo 
supporre  altrove,  sì  percliò  restringono  di  soverchio 
gli  intercolonnj  nella  parte  inferiore,  ove  anzi  ne 
riesce  più  opportuna  V  ampiezza ,  sì  perchè  dimi- 
nuiscono assai  la  bellezza  e  P  effetto  delle  colonne , 
e 'per  molt' altre  ragioni  ancora  che  troppo  lungo 
sarebbe  il  qui  riferire;  onde  sembra  che  se  ne  do- 
vrebbe limitare  P  impiego  o  quando   vengono  con- 
tinuati formanti  un  basamento ,  o  tutto  al  più  se 
tagliati  quando  non  siano  isolati  e  che  v'abbia  un'ine- 
guaglianza e  varietà  di  piani  ove  alcuno  di  questi  coin- 
cida o  almeno  possa  supporsi  coincidere  con  quello 
delle  basi.  L'invenzione  degli  archi  invece  ha  mol- 
tiplicati i  comodi,  ed  ha  aggiunta  eziandio  qualche 
maggior  bellezza  alla  decorazione.  Per  tal  mezzo  si 
può  portare  la  larghezza  delle  aperture  per  i  varj 
usi  della  vita  a  quelP  ampiezza  che  altrimenti  o  non 
si  potrebbe  realmente  ottenere  colle  piane  travature, 
o  non  ne  riuscirebbe  apparente  la  solidità,  cpiand' an- 
che ciò  venisse  fatto  di  eseguire  ,  e  quindi  ancora 
contribuiscono  talvolta  ad  accrescere  varietà  ed  ele- 
ganza nelle  composizioni. 

La  forma  degli  archi  da  principio  fu  angolare  , 
perchè  prendono  origine  da  que'  puntelli  che  natu- 
ralmente vengono  posti  obbliquamente  a  sostenere 
le  travature  di  lunga  estensione ,  e  quindi  la  diversa 
natura  de'  materiali  e  ìa  piacevolezza  delle  curve  ha 
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condotto  gli  artisti  ad  assegnar  loro  delle  forme  cur^ 
vilinee:  ma  per  quanto  vantaggiosa  possa  essere  ri- 
putata una  tal  invenzione,  fa  duopo  però  guardarsi 
dal  farne  abuso ,  cioè  primieramente  dal  farsi  lecito 
d'impiegare  qualsivoglia  curva,  ma  solo  la  circolare, 
come  la  più  perfetta  ed  opportuna-  e  quindi  dal 
non  impiegarli  che  là  dove  sembri  che  le  circostanze 
lo  possan  richiedere^  poiché  per  quanto  sia  per  se 
stessa  superiore  la  bellezza  delle  curve  alle  rette, 
nelP  architettonica  decorazione  però ,  ove  tutto  il  ri- 
manente va  per  linee  rette  ed  angoli  retti,  ne  ri- 
sulta sempre  qualche  urto  nella  combinazion  loro 
col  rimanente  della  composizione  non  così  facile  a 
potersi  ben  conciliare. 

Dopo  aver  osservato  la  bellezza  delle  forme,  delle 
proporzioni  e  degli  ornati ,  fa  duopo  riconoscere  le 
leggi  della  loro  combinazione  per  poterci  formare 
delle  giuste  idee  sul  Bello  nel  tutto-insieme  delle 
composizioni  ,  ovvero  della  civile  Architettura.  Il 
Bello  in  quest'  arte  dopo  la  scelta  de'  buoni  ele- 
menti riducendosi  alla  più  grata  loro  disposizione 
ed  alla  combinazione  più  favorevole  alla  natura  del 
soggetto,  o  al  diverso  carattere  de'  varj  edifìcj,  pas- 
seremo ad  osservarlo  nella  Disposizione  e  quindi  nel- 
l' Espressione. 
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CAPITOLO  III. 

Della  Disposizione. 

Queir  ordine,  quella  disposizione  di  cose  che  tanto 
è  necessaria  in  tutte  le  opere  delle  Belle  Arti ,  nella 
civile  Architettura  riesce  ancor  più  importante,  ed 
anzi  può  considerarsi  come  ciò  che  piìi  d'ogn' altra 
cosa  contribuisca  al  Bello  nella  rappresentazione  de- 
gli edifìcj.  In  fatti  una  fabbrica  priva  quasi  d'ogni 
ornamento,  o  decorata  ancora  in  maniera  guasta  e 
corrotta,  può  nondimeno  essere  dotata  di  qualche 
bellezza,  se  le  sue  parti  trovinsi  disposte  secondo 
le  regole  della  simmetria  e  dell'euritmia^  mentre 
quand'anche  fosse  arricchita  di  ornati  i  più  puri  e 
del  migliore  stile  ,  risulterebbe  cattiva  e  disprezza- 
bile agli  occhi  di  tutti  se  non  vi  si  trovasse  nè  or- 
dine nò  simmetria.  Il  numero,  la  modificazione  e 
l' espressione  degli  elementi  di  cjuest'  arte  trovansi 
l'istretti  entro  angusti  confini,  siccome  abbiam  già 
osservato-,  onde  la  varietà,  base  d'ogni  bellezza,  di- 
pende qui  principalmente  dalla  diversa  combinazione 
e  disposizion  loro  *  e  quindi  nelle  opere  che  non  sono 
di  pura  imitazione  della  natura  libera,  ma  che  sor- 
tono quasi  di  getto  dall'  industria  umana ,  richiedesi 
ancor  maggiore  regolarità  che  in  quelle  d'altro  ge- 
nere, come  la  Pittura  e  Poesia,  ove,  per  cosi  dire, 
l'arte  si  deve  ritrovare  sotto  il  velo  dell'illusione, 
e  la  natura  nel  maggiore  suo  lume-  per  l'opposto 
nell'Architettura  P  arte  vi  deve  indispensabilmente 
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dominare,  fregiata  però  di  tutti  quegli  ornamenti  che 
la  natura  può  ad  essa  somministrare  per  renderla  a 
noi  grata  e  piacevole.  Intendesi  però  qui  per  arte 
non  quella  clie  può  annunziare  lo  studio  e  la  fatica 
dell'artista,  ma  quella  bensì  clie  vi  tien  luogo  quasi 
di  una  seconda  natura ,  cioè  P  utile ,  V  impiego  o  la 
destinazione  della  cosa  medesima.  Potrebbe  altresì 
dimostrarsi  che  P  ordine  e  la  regolarità  deve  esser 
più  patente  nelle  cose  che  reggonsi  maggiormente 
da  sole ,  o  che  possono  meno  considerarsi  come 
parti  di  un  altro  tutto  ^  così  maggiore  regolarità  ne' 
corpi  organizzati  che  in  quelli  che  noi  sono,  mag- 
giore negli  animali  che  ne'  vegetabili,  maggiore  in 
un  trattato  che  in  un  opuscolo ,  onde  maggiore  nelle 
fabbriche ,  le  quali  fanno  unità  da  se  sole  quasi  in- 
dipendentemente d'ogn' altra  produzione,  che  nelle 
pitture,  massime  quando  ci  rappresentano  naturali 
produzioni,  come  montagne ,  fiumi  ed  altre  cose  di 
simil  genere,  le  quali  non  sono  che  parti  di  un  al- 
tro tutto. 

Ma  senza  perderci  in  tali  sottigliezze  o  in  altre 
metafisiche  dimostrazioni  sulla  natura  del  Bello  es- 
senziale, ci  basti  il  riconoscere  ch'egli  è  un  senti- 
mento naturale  egualmente  ricevuto  in  tutti  i  tempi 
e  da  tutte  le  nazioni,  che  nella  disposizione  degli 
edificj  vi  sono  delle  leggi  indispensabili  ad  ogni  ge- 
nere di  fabbriche,  e  ad  ogni  possibile  sistema  di 
Architettura,  sia  greca,  sia  gotica,  sia  cinese,  sia  egi- 
zia o  amei^icana^  cioè,  per  esempio,  che  le  cose  uni- 
che tengano  precisamente  il  mezzo,  le  doppie  si 
trovino  equidistanti  dal  centro,  e  in  generale  che 
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le  simili  ecl  analoghe  siano  in  una  giusta  corrispon- 
denza tra  loro:  ma  oltre  a  queste  generalissime  idee 
si  può  distinguere  qui  pure  la  disposizione  in  quella 
che  riguarda  la  convenienza  alla  natura  dell'arte  e 
del  soggetto,  e  quella  che  ha  rapporto  colla  maniera 
nostra  di  sentire  e  di  vedere. 

La  natura  delle  cose  vuole  che  gli  ornati  ed  ogni 
altra  parte  della  decorazione  vengano  a  trovarsi  non 
solamente  nel  luogo  coerente  alla  particolare  loro 
funzione ,  ma  in  quello  ancora  che  sia  a  un  tempo 
stesso  il  più  opportuno  al  reciproco  loro  rapporto 
ed  all'  effetto  generale  del  tutto-insieme  onde  le 
parti  più  robuste  sian  al  di  sotto  delle  più  leggiere, 
le  analoghe  nel  medesimo  piano,  e  le  più  ricche  ai 
luoghi  più  distinti  e  primarj  della  rappresentazione. 
Quindi  commetterebbe  errore  di  convenienza  nella 
Disposizione  chi  nelle  facciate  a  più  ordini  ponesse 
il  Dorico  sovra  il  Ionico  od  il  Corintio^  come  pure 
son  da  condannarsi  coloro  che  hanno  collocato  il 
Romano  sovra  il  Corintio,  siccome  trovasi  nel  Co- 
losseo e  in  altre  fabbriche  più  moderne,  per  essere 
un  tal  Ordine,  benché  inventato  dopo  il  Corintio, 
più  pesante  di  esso^  del  pari  non  è  da  seguirsi  l' e- 
sempio,  benché  dato  dallo  stesso  Palladio,  che  fram- 
mezzo ad  un  Ordine  ve  n'abbia  un  altro  di  diverso 
stile-  cosi  egli  è  ben  di  dovere  che  la  più  splendida 
decorazione  contraddistingua  il  corpo  di  fabbrica 
pi-incipale  dalle  ali  o  da  altri  corpi  subalterni,  la 
facciata  dominante  dagli  altri  Iati,  e  l'ingresso  o 
parte  centrale  e  primaria  dal  rimanente  della  me- 
desima facciata. 
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La  solidità  e  la  comodità  pongono  de'  limiti  alle 
distanze  de'  sostegni  e  delle  aperture,  onde  fa  duopo 
disporre  in  modo  questi  due  elementi  primarj  delle 
composizioni  5  clie  non  sortano  giammai  da  tali  li- 
miti. Una  larghezza  eccedente  degli  intercolonnj  mi- 
naccia rovina  della  trave  e  del  peso  sovrapposto, 
e  se  troppo  angusta,  ne  risultano  degli  incomodi  e 
non  bastevoli  passaggi  per  la  luce  e  per  le  persone^ 
così  le  aperture  troppo  vicine  e  frequenti  indeboli- 
scono di  soverchio  le  muraglie,  e  troppo  discoste 
mal  si  combinano  con  gli  interni  usi ,  massime  nelle 
fabbriclie  di  abitazione.  La  giusta  verticale  corrispon- 
denza de'  sostegni  superiori  cogli  inferiori,  e  delle 
aperture  colle  analoghe  de'  varj  piani  è  pure  una 
legge  fondamentale  di  ordinanza*  e  la  disposizione 
degli  ornati  che  segnano  le  divisioni  de'  piani  non 
sono  già  arbitrarie ,  ma  devono  eziandio  trovarsi  an- 
ch'esse  determinate  dalla  varia  natura  de'  differenti 
soggetti.  Queste  sono  leggi  generali,  da  cui  l'artista 
non  può  dispensarsi  nella  disposizione  degli  ornati 
e  di  quanto  avrà  immaginato  d'introdurre  in  una 
composizione ,  poiché  non  è  altrimenti  possibile  di 
rendere  bello  e  grato  un  soggetto,  qualunque  egli 
sia,  allorquando  nella  sua  rappresentazione  vi  si  tro- 
vino cose  che  offender  possano  l'intelletto  e  la  ra- 
gione^ onde  benché  sianvi  talvolta  fra  le  opere  an- 
che de'  migliori  artisti  degli  esempi  non  conformi  a' 
più  giusti  principj ,  devonsi  però  sempre  riguardare 
come  errori  da  schivarsi  e  condannarsi:  eppure  non 
solamente  trovansi  delle  persone  che  seguono  cieca- 
mente e  indistintamente  gli  esempi  di  coloro  che  gli 
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han  preceduti  a  guisa  di  pecore,  ma  vi  sono  per- 
fino alcuni  di  palato  sì  guasto  e  sì  corrotto  che  al 
pari  di  certi  animali  sembra  che  vadano  raccogliendo 
soltanto  le  sozzure  che  trovansi  qua  e  là  sparse  an- 
che in  mezzo  alle  cose  più  pregevoli  e  del  miglior 
gusto. 

La  convenienza  per  rapporto  alla  nostra  maniera 
di  sentire  e  di  vedere  richiede  principalmente  nella 
decorazione  delle  fabbriche,  massime  in  quelle  che 
devonsi  vedere  a  un  medesimo  tempo  e  in  una  sola 
occhiata,  che  gli  ornati  vengano  disposti  in  modo 
che  da  noi  si  possano  ad  uno  ad  uno  e  tutti  insieme 
comprendere  facilmente  senza  stento  e  fatica'  onde 
tra  gli  ornati  fa  duopo  che  vi  si  trovino  degli  spazj 
proporzionati  alle  varie  circostanze ,  i  quali  appunto 
diconsi  riposi^  perchè  servono  come  di  appoggio  e 
di  riposo  air  occhio  per  poter  meglio  discernere  e 
gustare  le  parti  lavorate  od  ornate,  e  quindi  che  la 
progressione  delle  cose  sia  altresì  la  piìi  propria  a 
facilitarne  l'intelligenza.  Una  delle  maggiori  prero- 
gative della  greca  Architettura  ella  è  appunto  quella 
che  secondo  lo  stile  suo  proprio  gli  elementi  della 
decorazione  sono  distribuiti  e  divisi  in  grandi  com- 
partimenti ^  ed  eziandio  allor  quando  vuol  far  pompa 
di  spiegare  le  maggiori  sue  ricchezze  non  si  abban- 
dona giammai  ad  una  sfrenata  prodigalità  che  gua- 
sta e  corrompe  ogni  cosa,  ma  in  ogni  tratto,  in 
ogni  contorno  conserva  sempre  per  compagna  e  di- 
rettrice quella  saggia  e  proporzionata  economia  che 
condisce  ed  aguzza,  dirò  così,  la  sensazione  d'ogni 
piacere.  Molti  architetti  però,  benché  siansi  serviti 
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degli  ^meliti  della  greca  Arcliitettura ,  non  hanno 
saputo  conservare  lo  stile  suo  proprio  non  che  quello 
che  è  comune  a  tutte  le  Belle  Arti,  e  nelle  loro 
composizioni  hanno  talmente  affastellate  ed  ammuc- 
chiate le  cose  contro  le  più  indispensabili  leggi  di 
una  buona  disposizione,  che  coi  più  begli  ornati  che 
P  arte  può  somministrare  hanno  combinato  delle  dis- 
gustose ed  insoffribili  decorazioni.  La  gotica  Archi- 
tettura riesce  inferiore  alla  greca  non  solamente  per 
le  forme  e  per  l'espressione  degli  ornati,  ma  per 
la  loro  disposizione  e  distribuzione  ancora^  poiché 
ivi  le  parti  vengono  talmente  sminuzzate,  e  si  suc- 
cedono così  da  vicino  e  non  divise  in  grandi  masse , 
che  l'occhio  ivi  errando  qua  e  là  indeterminata- 
mente senza  sapere  ove  fermarsi,  nè  potendo  di- 
scernere quanto  ivi  travede  confusamente  e  senz'ordi- 
ne ,  ne  riceve  e  trasmette  una  disgustosa  sensazione , 
qual  noi  riceviamo  da  un  libro  ove  una  moltitu- 
dine d'idee  oscure  e  confuse  e  che  si  succedano 
senz'ordine  non  ci  permette  di  comprendere  e  di 
ritenere  alcuna  cosa  se  non  con  sommo  stento  e 
fatica. 

I  Greci  che  sapevano  toccare  il  sublime  in  ogni 
genere  di  Belle  Arti,  in  quella  guisa  che  nelle  tra- 
gedie con  un  piccol  numero  di  personaggi  e  ne' 
quadri  con  poche  figure  producevano  grandi  effetti 
per  la  buona  disposizion  delle  cose  non  che  per  l' in- 
telligenza e  perfezion  dell'opera,  cosi  pure  nell'Ar- 
chitettura ottenevano  grandi  bellezze  non  solamente 
per  la  scelta  di  buoni  ornamenti  i  più  opportuni, 
ma  per  la  disposizione  e  combinazion  loro  nel  modo 
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più  atto  a  produrre  sovra  di  noi  un'assai  ^rata  e 
dilettevole  impressione.  Di  qual  suprema  bellezza  non 
eran  dotati  que'  semplicissimi  tempj  ove  non  avean 
luogo  che  sole  colonne  reggenti  un  tetto!  E  non 
deesi  questa  attribuire  principalmente  alla  magia 
della  Disposizione?  All'opposto  quanti  moderni  edi- 
ficj  ricchi  per  immenso  numero  di  colonne  e  per 
altri  frequenti  ornati  che  poco  effetto  producono, 
ed  anzi  ci  recano  sommo  spiacere  nel  vedervi  si  ma- 
lamente prodigate  tante  ricchezze  e  tanto  lavoro! 
Gli  artisti  greci  sapevano  altresì  con  pochi  dati  ed 
elementi  ottenere  la  massima  varietà  che  combinare 
si  possa  colla  necessaria  unità  e  convenienza.  In  que' 
loro  templi  or  disponevano  le  colonne  in  modo  che 
venissero  a  decorare  soltanto  le  estremità^  or  ne  cir- 
condavano tutti  i  lati  ^  or  ad  una  or  a  più  file  con 
varie  distanze  tra  loro  di  due,  di  tre  o  di  quattro 
diametri*  ora  questi  pei'istilj  nascevano  quasi  dal  suo- 
lo, ed  ora  venivano  elevati  sovra  maestose  gradinate. 
Ma  se  la  varietà  era  opportuna  e  necessaria  in  quelle 
semplicissime  fabbriche,  ella  rendesi  ancor  più  in- 
dispensabile nelle  moderne  macchinose  composizioni, 
siccome  nelle  facciate  di  grande  estensione.  Se  Por- 
dine  e  la  simmetria  è  necessaria  in  una  disposizione 
perchè  facile  ne  riesca  V  intelligenza ,  cosicché  per 
la  regolare  progressione  delle  cose  dalPuna  qualun- 
que che  a  noi  si  presenti  ne  possiam  argomentare, 
per  così  dire,  le  altre  quasi  senza  vederle-,  egli  è  non 
men.  necessario  ed  opportuno  che  la  Disposizione 
per  la  varietà  atta  sia  a  rendercene  dilettevole  la 
rappresentazione.  Un  medesimo  modo  nella  musica , 
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siccome  un  medesimo  ordine  di  periodi  nel  discorso, 
se  vien  continuato  per  troppo  lungo  tempo  senza 
variazione  alcuna,  produce  un  effetto  assai  disgustoso 
non  solamente  per  difetto  di  rapporti  e  di  esercita- 
zione, ma  percliè  ancora  P  anima  nostra  si  stanca 
per  la  troppo  lunga  durata  di  una  percezione  istessa, 
in  c]uella  guisa  che  il  corpo  pure  risente  fatica  nel 
conservare  per  un  tempo  assai  lungo  la  stessa  posi- 
zione ,  quand'  anche  fosse  per  se  medesima  la  più 
agiata  ed  a  noi  confacente. 

Per  tali  giusti  motivi  devesi  in  Architettura,  sic- 
come han  praticato  i  migliori  artisti,  di  tanto  in 
tanto  cangiar  tono  nella  Disposizione,  ed  introdurre 
qualche  variazione  ancora  nella  forma  stessa  degli 
ornati^  cosi  nelle  fabbriche  a  più  facciate  devesi  co- 
munemente variare  P una  dall'altra,  eccettuate  sol- 
tanto tra  loro  le  laterali,  che  per  la  legge  generale 
della  corrispondenza  delle  parti  simili  fa  duopo  che 
vengano  trattate  in  egual  modo.  Nelle  facciate  di 
grande  estensione  conviene  variare  la  disposizione 
delle  aperture  e  degli  intercolonnj ,  ed  introdurvi 
ancora  degli  avancorpi  che  interrompino  P  eccessiva 
continuazione  di  una  medesima  linea  ^  e  quindi  ne^ 
varj  piani  delle  medesime  facciate  almeno  cangiar 
forma  di  ornati,  non  potendo  ivi  aver  luogo  mag- 
giore varietà  nella  disposizione  per  la  necessaria  ver- 
ticale corrispondenza  de'  sostegni  e  delle  aperture. 
E  bensì  vero  che  siffatte  variazioni  non  devono  giam- 
mai esser  tali  che  formino  un  salto  nella  disposizione 
delle  cose,  massime  nella  decorazione  di  una  mede- 
sima facciata:  vi  deve  essere  varietà  senza  che  in- 
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terrotta  ne  sia  P  unità  o  la  legge  di  concatenazione , 
onde  fa  duopo  clie  nel  diverso  modo  di  disporre  le 
cose  vi  sia  sempre  conservato  quel  rapporto  e  quella 
corrispondenza  necessaria  a  formarne  un  sol  tutto, 
cioè  che  vi  sia  unità  risultante  dalla  varietà^  ovvero 
che  sempre  una  ne  risulti  la  impressione,  nel  mentre 
che  questa  venga  a  trovarsi  modificata  in  tutte  le 
gradazioni  e  degradazioni  insensibili  di  cui  può  es- 
sere suscettibile.  Per  le  stesse  ragioni  fa  duopo  guar- 
darsi che  per  un  mal  inteso  timore  di  monotonia 
non  s'introducano  troppo  frequenti  variazioni  nella 
decorazione  delle  fabbriche ,  perchè  allora  si  ca- 
drebbe in  un  difetto  analogo  a  quello  delP  ecce- 
dente moltiplicità  degli  ornati  ed  a  quanto  abbiam 
detto  della  gotica  Architettura,  e  l'azione  delP anima 
verrebbe  ad  essere  interrotta  da  una  troppo  rapida 
successione  di  cose  o  da  troppo  frequenti  passaggi 
nelle  sensazioni  e  percezioni  :  onde  non  devesi  già 
cangiar  di  distanze  quasi  ad  ogni  apertura  ed  inter- 
colonnio, nè  cangiar  forma  di  decorazione  ad  ogni 
porta  o  finestra,  siccome  vedesi  talvolta  praticato 
da  alcuni  architetti,  ma  fa  duopo  sapersi  contenere 
fra  i  giusti  limiti  delP eccesso  e  del  difetto,  se  otte- 
nere si  vuole  la  tanto  bramata  e  pregevole  Bellezza. 
Operando  in  tal  guisa  si  verrà  a  soddisfare  in  uh 
tempo  stesso  ai  due  opposti  principi  della  nostra 
maniera  di  sentire ,  cioè  a  quella  forza  d' inerzia 
per  cui  non  vorremmo  giammai  cangiar  di  posizione 
e  sensazione ,  ed  a  quella  tendenza  al  moto  ed  al- 
l' azione  che  ci  spinge  continuamente  a  bramar  nuove 
emozioni  od  a  ricercar  nuovi  oggetti  di  esercitazione. 
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Dalla  Disposizione  dipendono  eziandio  i  contrasti 
che  hanno  il  suo  luogo  anche  nelle  bellezze  del- 
l'Architettura: se  si  opporranno  delle  parti  piccole 
a  delle  grandi,  delle  liscie  o  vuote  a  delle  ornate, 
cosicché  la  decorazione  venga  sensibilmente  divisa 
in  modo  che  formi  delle  masse,  e  che  queste  stiano 
tra  loro  in  certi  giusti  rapporti,  concorrendo  tutte 
assieme  a  i-ilevare  maggiormente  la  parte  primaria 
e  più  nobile  dell'edificio,  ne  risulterà  un  effetto  sor- 
prendente, quello  cioè  di  produrre  in  noi  sì  forti  e 
dilettevoli  impressioni,  che  costringa  anche  le  per- 
sone le  meno  delicate  e  sensibili ,  e  quelle  ancora 
che  non  sono  le  più  atte  e  disposte  a  gustare  di 
simil  genere  di  cose,  a  doverne  riconoscere  la  bel- 
lezza, ed  a  provarne  sommo  piacere  e  diletto.  L'ef- 
fetto de'  contrasti  riuscirà  ancor  più  gradito  e  sen- 
sibile se  questi  contribuiranno  eziandio  alla  bellezza 
della  forma  generale  per  essere  in  una  ben  intesa 
opposizione,  ciò  che  costituisce  il  contorno  e  quanto 
dicesi  dagli  artisti  il  tagliar  bene  Varia^  cioè  ve- 
nendo a  trovarsi  in  una  giusta  contrapposizione  le 
curve  colle  rette,  e  le  orizzontali  colle  verticali  ed 
inclinate ,  ed  in  generale  le  diverse  projezioni  di 
quanto  determina  la  base  e  1'  elevazione  dell'  edifì- 
cio. Per  ciò  le  grandi  cupole  circondate  o  fiancheg- 
giate da  piccole  torri  od  elevazioni  fanno  un  effetto 
sorprendente,  siccome  pure  que'  palagi  nel  cui  mezzo 
s' innalzano  de'  grandiosi  e  torreggianti  padiglioni 
che  signoreggiano  siccome  forti  masse  sovr' altri  più 
piccioli  corpi  di  fabbrica,  sembrando  far  ala  alle  pri- 
marie e  in  certa  guisa  a  queste  dirigere  ed  invitare  le 
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persone.  Niuno  più  di  Palladio  intese  meglio  questa 
parte  di  Disposizione  :  non  solamente  introduceva 
egli  siffatti  contrasti  e  cotali  opposizioni,  massime 
quelle  clie  derivano  dalla  varietà  delle  masse,  ne' 
tempj  ed  in  altre  fabbriche  pubbliche,  ma  nella 
maggior  parte  altresì  delle  sue  case  dì  campagna , 
ove  metteva  mirabilmente  a  profìtto  le  più  umili 
abitazioni  de'  gastaldi  e  della  gente  di  servizio  ,  e 
perfino  le  stalle  od  altro  rustico  ricovero  di  bestiami 
e  di  prodotti  campestri,  non  che  i  portici,  le  gra- 
dinate ,  la  varia  elevazione  de'  tetti ,  ed  ogn'  altra 
cosa  opportuna  all'intento.  Se  questo  architetto  non 
ha  sempre  conservato  il  più  giusto  e  purgato  stile 
di  decorazione,  benché  sia  quegli  che  tra  i  moderni 
si  è  più  degli  altri  accostato  alla  greca  precisione  , 
deesi  però  quasi  sempre  riguardare  siccome  il  mi- 
glior maestro  della  buona  e  perfetta  disposizione 
nella  civile  Architettura. 

Neil'  esteriore  di  S.  Pietro  di  Roma,  benché  com- 
binato in  più  tempi  e  da  diversi  architetti,  benché 
gli  ornati  siano  alquanto  scorretti  e  non  distribuiti 
forse  nel  miglior  modo  per  quanto  riguarda  alla  sin- 
gola loro  funzione  ed  espressione,  ciò  non  ostante 
trovandosi  ben  intesa  la  distribuzion  delle  masse  e 
delle  parti  principali  che  ivi  producono  de'  piacevoli 
e  grandiosi  contrasti ,  l' insieme  ne  riesce  assai  grato  e 
sorprendente^  e  per  quanto  i  critici  meno  indulgenti 
e  più  raffinati  possan  tentare  di  abbassarne  il  pre- 
gio, sarà  sempre  questa  una  delle  più  belle  fabbriche 
delP  universo ,  e  per  tale  dovrà  essere  giustamente 
riputata  dalle  persone  le  più  sensate^  poiché  nelle 
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cose  umane  non  potendovi  essere  vera  perfezione  ^ 
quando,  dirò  così,  la  somma  delle  parti  buone  su- 
pera quella  delle  cattive ,  basta  perchè  si  possa ,  anzi 
si  debba  valutarne  per  buona  o  bella  la  totalità , 
massime  allor  quando  i  difetti  o  buona  parte  di 
essi  non  si  presentino  già  a  primo  sguardo,  ma  che 
vi  faccia  duopo  d'  un  lungo  raziocinio  per  ricono- 
scerli, giacche  in  allora  gli  errori  o  le  mancanze 
devono  meno  considerarsi,  siccome  appunto  minor 
pregio  devesi  assegnare  a  quelle  bellezze  troppo  raf- 
finate ed  ascose  che  sono  per  pochi ,  e  da  questi  an- 
cora non  vengono  gustate  che  con  qualche  stento 
e  fatica.  Una  valida  prova  che  Bello  sia  il  tutto-in- 
sieme di  S.  Pietro,  e  che  sia  fregiato  di  quanto  può 
dirsi  bellezza  pittoresca  e  di  effetto ,  egli  è  che  forse 
niun'  altra  fabbrica  più  di  essa  si  presta  a  formare 
un  bel  soggetto  di  quadro  e  di  prospettiva  sotto 
qualunque  scorcio  ed  aspetto  che  venga  rappresen- 
tata. In  fatti  una  ricca  e  gigantesca  facciata,  sovra 
cui  si  slancia  piramidalmente  un'  immensa  cupola 
della  curva  la  più  elegante ,  a  cui  fa  invito  una 
piazza  che  per  la  forma  ed  ampiezza  ben  contrasta 
e  corrisponde  a  quel  tempio,  racchiudendo  nel  mezzo 
una  delle  più  alte  guglie  egizie  che  ivi  serve  di  or- 
nato non  solo,  ma  come  di  misura  all'occhio  per 
riconoscere ,  dirò  così ,  e  calcolare  l' immensità  di 
quel  superbo  edificio,  e  questa  fiancheggiata  da  due 
fontane  da  cui  innalzandosi  pomposamente  giorno  e 
notte  delle  acque  copiosissime,  che  mentre  annun- 
ziano lo  sforzo  dell'  arte  e  dell'  industria  umana , 
sembrano  come  destinato  a  festeggiarne  eternamente 
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il  Santuario^  non  può  certamente  un  tal  complesso 
di  cose  che  formare  un  tutto  della  più  bella  e  più 
sorprendente  rappresentazione. 

La  Disposizione  nelP  Architettura  deve  aver  ri- 
guardo non  solamente  alla  forma  ed  alla  funzione 
degli  ornati  e  di  ogn'  altra  parte  della  composizio- 
ne, ma  anche  al  diverso  loro  rilievo,  perchè  ne  ri- 
sulti un  buon  effetto  ne'  lumi  e  nelle  ombre,  co- 
sicché vengano  queste  pure  a  formare  delle  masse 
secondo  le  leggi  del  Bello  visibile.  Per  ciò  fa  duopo 
distribuir  in  modo  le  cose  che  dalla  troppo  frequente 
e  mmiotona  ripetizione  di  ombre  non  ne  rimanga 
trita  e  confusa  la  decorazione  ,  e  deesi  procurare 
d' introdurre  nelle  facciate  delle  parti  decisamente 
rilevate  ed  incassate ,  affinchè  P  effetto  ne  sia  forte 
e  spiccato.  Una  delle  maniere  per  ben  conoscere  se 
le  parti  di  una  fabbrica  siano  disposte  nel  modo  più 
favorevole  ad  un  buon  effetto  di  lumi  e  d'  ombre , 
quella  è  di  osservare  la  facciata  al  lume  di  luna  , 
ove  assai  tenui  essendo  i  riflessi  e  più  decise  le  om- 
bre, ben  si  vede  il  rapporto  tra  le  parti  illuminate 
ed  ombreggiate,  o  tra  le  piane,  le  rilevanti  e  le  in- 
cassate. La  bellezza  de'  peristilj  deriva  non  solo  dalla 
loro  forma  ed  espressione ,  ma  ancora  dall'  ombre 
spiccate  eh'  essi  producono ,  massime  quando  sono 
a  più  file  di  colonne  e  molto  sfondati,  siccome  usa- 
vano spesse  volte  gli  antichi  singolarmente  all'  en- 
trata de'  loro  tempj  detta  ad  antes.  Basta  osservare 
il  peristilio  del  Panteon  per  convincersi  della  suprema 
loro  bellezza,  e  del  buono  e  piacevole  effetto  che 
particolarmente  deriva  dalle  ombre  prodotte  dalle  co- 
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lonne  isolate  a  più  file ,  e  dallo  sfondo  dell'  atrio.  Ua 
tale  sfondo ,  da  cui  ne  viene  tanta  varietà  per  le  di- 
verse combinazioni  delle  ombre  particolari  d'ogni  co- 
lonna colla  tinta  generale  dell'  indietro ,  e  per  i  varj 
aspetti  che  ci  presenta  sotto  i  diversi  angoli  di  ve- 
duta j  ci  offre  un  non  so  che  di  animato  die  non  è 
mai  possibile  di  ottenersi  da  una  piana  superficie  di 
poco  o  nullo  rilievo  ^  la  qual  cosa  unita  poi  in  que- 
sto peristilio  alle  dimensioni  le  più  grandiose,  alle 
forme  le  più  eleganti  ed  alle  proporzioni  le  più 
perfette,  lo  rende  uno  de'  più  bei  monumenti  del- 
l' antichità ,  e  de'  più  giusti  e  squisiti  modelli  del- 
l' arte ,  dove  1'  occhio  non  si  stanca  dall'  osservarne 
la  bellezza ,  nè  la  ragione  dall'  ammirarne  l' intelli- 
genza^ ed  il  solo  dispiacere  che  può  derivare  dalla 
contemplazione  di  questo  eccelso  monumento,  egli  è 
pel  sentimento  di  umiliazione  che  produce  in  noi  il 
confronto  colle  moderne  fabbriche ,  ove  non  si  è 
giammai  saputo  da  alcuno  de'  nostri  artefici  neppur 
formare  un  pex-istilio  che  uguagliar  possa  non  che 
superare  quello  del  Panteon.  Ma  basti  quanto  ab- 
biam  detto  fin  qui  della  Disposizione  p  e  passiamo 
all'  Espressione. 

CAPITOLO  IV. 
DelV  Espressione. 

In  quest'arte,  come  nella  Pittura,  si  può  distin- 
guere in  due  classi  la  Espressione ,  cioè  l' espression 
particolare  delle  sue  parti,  ovvero  1' analogia  o  cor- 
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rispondenza  della  rappresentazione  delle  cose  colla 
loro  funzione,  e  Pespression  generale  dell'opera  os- 
sia il  carattere  dell'  edificio.  Quanto  alla  prima,  sic- 
come ne  abbiamo  di  già  parlato  a  lungo  benché  in- 
direttamente nella  parte  dell'  Invenzione  per  ciò  che 
può  appartenere  alla  natura  od  all'essenza  degli  or- 
nati, cosi  non  faremo  qui  che  aggiungere  alcune 
più  particolari  dilucidazioni  intorno  alla  parziale 
espressione  della  decorazione. 

Se  gli  Ordini  di  Architettura  venissero  soltanto 
impiegati  nel  modo  usato  dai  Greci  che  ne  furono 
gli  inventori,  l'espressione  della  decorazione  ne  sa- 
rebbe sempre  perfettissima,  perchè  le  colonne  la  fa- 
rebbero da  sostegni  dell'edifìcio,  gli  epistilj  da  vere 
travi  o  soffitte,  le  cornici  da'  finimenti  o  da'  tetti, 
ed  i  frontispizj  ci  rappresenterebbono  il  pendio  de' 
medesimi  tetti,  siccome  osservasi  nell'esteriore  di  que' 
semplicissimi  e  bellissimi  tempj  della  Grecia,  che  sono 
i  più  perfetti  modelli  dell'arte  e  d'ogni  architetto- 
nica decorazione:  ma  i  moderni  architetti  o  per  un 
tal  qual  lusso  di  ornato,  o  per  amore  di  novità 
avendo  voluto  introdurre  nell'elevazione  di  una  me- 
desima facciata  più  Ordini  l'uno  sovra  l'altro,  ed 
avendo  eziandio  voluto  decorare  con  Ordini  l'in- 
terno degli  edificj,  sono  spesse  volte  caduti  in  gra- 
vissimi errori,  ed  hanno  difficilmente  potuto  con- 
servare la  giusta  espressione  degli  ornati.  In  fatti 
ciascun  Ordine  esprimendo  o  rappresentando  l'in- 
tera elevazione  dell'  esterna  parte  di  un  edificio  j 
come  ottenere  che  colla  sua  totalità,  quale  noi  ab- 
biam  ricevuto  dai  Greci,  o  non  esprima  che  una 


DEL  BELLO  NELl'  ARCHITETTURA  ìQg 

sola  porzione  di  un'esterna  facciata,  o  esprimer  possa 
con  precisione  P  interno  delle  fabbriche  di  ben  di- 
versa natura?  Sovra  tutto  la  parte  superiore  del  so- 
praornato  o  la  cornice,  cbe  esprime  e  rappresenta 
lo  sporto  de'  tetti  e  lo  scolo  delle  acque ,  trovasi  in 
manifesta  contraddizione  colla  natura  delle  cose  tanto 
ne'  piani  intermedj  delle  facciate  a  più  Ordini ,  quanto 
nell'interno  delle  fabbriche,  ove  non  deve  e  non  può 
esistere  alcun  tetto  nò  alcuno  scolo  di  acque. 

Questi  sono  errori  sensibilissimi  di  falsa  e  cor- 
rotta Espressione  che  pur  vedonsi  ripetuti  nella  mag- 
gior parte  delle  fabbriche  moderne,  per  cui  sovente 
le  facciate  sembrano  come  altrettante  fabbriche  l'una 
all'  altra  sovrapposte ,  onde  ne  viene  distrutta  l' unità 
che  richiede  l'unica  rappresentazione  di  un  sol  edi- 
fìcio ,  e  la  maggior  parte  dell'  interne  decorazioni 
produce  in  noi  l'impressione,  al  dir  d'Algarotti  e 
di  altri  fini  osservatori  delle  Belle  Arti ,  come  se  ve- 
dessimo alcuno  starsene  in  luogo  chiuso  coli' om- 
brello spiegato,  oltre  a  tant' altri  inconvenienti  ed 
imbarazzi  che  cagionano  siffatte  cornici  e  ne'  piani 
intermedj  delle  facciate  e  nell'interno  delle  fabbriche. 

Quanto  dice  Cicerone  a  tal  proposito  nel  terzo 
libro  dell'Oratore,  cioè  che  quand'anche  il  Tempio 
di  Giove  Capitolino  venisse  collocato  in  cielo,  dove 
non  vi  può  certamente  esser  pericolo  di  pioggia ,  se 
privato  fosse  del  suo  fastigio  dovrebbesi  i-iguardare 
come  mancante  di  dignità,  non  deve  intendersi  per 
la  parte  dell'Espressione,  ma  tutto  al  più  può  aver 
luogo  per  l'eleganza  della  forma  indipendentemente 
da  ogni  significato.  Possiamo  bensì  talvolta  ammettere 
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in  Ai'cliitettura  degli  ornati  non  necessarj,  e  la  cui 
significazione  non  ci  presenti  alcun' idea  di  utilità, 
ma  non  mai  certamente  che  in  manifesta  opposi- 
zione si  trovino  colla  funzione  e  colPidea  dell'utile, 
elle  indispensabilmente  deve  formar  parte  integrante 
della  rappresentazione.  Gonvien  qui  riguardare  Cice- 
rone come  un  oratore  che  parla  con  entusiasmo, 
piuttosto  elle  come  grave  ragionatore,  ed  anzi  de- 
vonsi  condannare  coloro  clie  per  autorizzare  i  loro 
errori  vanno  mendicando  de'  tratti  passeggeri  d'uo- 
mini grandi  per  interpretarli  e  contorcerli  a  lor 
favore. 

Chi  ha  voluto  rimontare  all'origine  de'  succennati 
abusi  e  farne  la  storia,  ci  ha  fatto  osservare  che  fin 
da  quando  le  Belle  Arti  passarono  dalla  Grecia  in 
Italia,  avendo  perduto  alquanto  della  primiera  pu- 
rezza e  semplicità,  gli  architetti  romani  comincia- 
rono ad  introdurre  tali  abusi  e  nelP  estex'iore  degli 
Anfiteatri  e  nell'interno  delle  Basiliche,  e  quindi  in 
seguito  al  risorgimento  delle  arti  in  Italia  gli  artisti 
di  quel  tempo ,  siccome  era  ben  loro  più  facile , 
avendo  preso  per  esemplari  e  modelli  di  Architet- 
tura le  fabbriche  romane  che  avean  sott'  occhio , 
piuttosto  che  le  greche,  gli  andaron  ripetendo  non 
solo,  ma  moltiplicando  eziandio,  facendo  uso  degli  or- 
nati greci  senza  badare  alla  diversa  loro  espressione, 
quasi  ignorandone  la  derivazione,  e  considerandoli 
come  semplici  bellezze  visibili  indipendentemente  da 
ogni  significato  e  da  ogni  bellezza  sentimentale.  Si 
continuò  così  nel!'  errore  per  lungo  tempo  senza  nep- 
pur  dubitarne  un  sol  momento,  perchè  si  continuò 
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a  copiarsi  P  un  P  altro  servilmente  senza  mai  rimon- 
tare ai  principi  delP  arte ,  e  riconoscere  i  fondamenti 
sovra  cui  i  Greci  hanno  innalzato  P  eccelso  loro  si- 
stema di  decorazione^  e  solo  in  questi  ultimi  tempi 
in  cui  la  Metafisica,  la  vera  maestra  e  direttrice 
d'ogni  umana  cognizione,  venne  impiegata  non  so- 
lamente ad  illustrare  le  scienze,  ma  a  purgare  le 
Belle  Arti  da'  loro  difetti,  sorsero  alcuni  illustri  Scrit- 
tori clie  hanno  riclamato  contro  siffatti  abusi  nella 
civile  Architettura.  * 

Queste  grida  hanno  bensì  contribuito  alquanto  ad 
arrestare  il  corso  della  depravazione  e  singolarmente 
a  correggere  in  parte  il  fallace  sistema  di  decora- 
zione nelP  interno  degli  edificj,  ma  non  hanno  però 
potuto  finora  distruggere  affatto  gli  abusi.  La  forza 
dell'esempio  contrario  autorizzato  da  molti  secoli  e 
da  grandi  artisti,  e  più  ancora  la  mancanza  di  un 
nuovo  sistema  massime  per  P  interna  decorazione , 
che  sia  concatenato  ed  espressivo  quanto  l'esterno, 
sono  al  certo  le  cagioni  per  cui  non  ci  siamo  per 
anche  corretti,  quanto  dovremmo,  da  siffatti  errori 
di  convenienza  ed  espressione.  Per  ben  operare  nelle 
cose  non  basta  sapere  quanto  devesi  ommettere,  ma 
fa  duopo  ancora  conoscere  quanto  debbasi  eseguire. 
Fin  qui  non  si  è  cercato  che  di  distruggere  e  non 
già  di  riedificare ,  e  la  comune  degli  artisti  in  man- 
canza di  nuovi  sistemi  ama  meglio  di  attenersi  a 
quello  qualunque  sia  che  trovasi  di  avere  tra  le 
mani  già  usitato  e  stabilito,  piuttosto  che  innoltrarsi 
in  un  cammino  non  ancora  aperto  e  spianato,  ove 
quando  non  havvi  la  scorta  del  genio  ogni  passo 
riesce  penoso  ed  incerto. 
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Oltre  alla  mancanza  di  nuovi  sistemi  che  servir 
possano  di  scorta  sicura  a'  moderni  architetti  per 
iscorrere  francamente  le  nuove  vie  che  richiedonsi 
dagli  usi  e  costumi  nostri,  contribuisce  eziandio  non 
poco  ad  imbarazzarne  la  mente  e  le  operazioni  loro  la 
stessa  critica  spinta,  a  mio  credere,  da  alcuni  troppo 
al  di  là  de'  giusti  confini.  Se  difficil  cosa  è  il  ben  trat- 
tare la  sovrapposizione  degli  Ordini ,  non  devesi  per- 
ciò condannarne  intieramente  P  uso ,  mentre  colla  sop- 
pressione o  modificazione*  delle  cornici  intermedie 
vien  tolta  la  massima  difficoltà  che  si  oppone  ad 
una  giusta  espressione:  se  non  si  combina  così  fa- 
cilmente la  natura  ed  espressione  degli  Ordini  colla 
loro  applicazione  nell'interno  delle  fabbriche,  non 
conviene  già  dedurne  che  indispensabile  sia  di  esclu- 
derli assolutamente  da  luoghi  rinchiusi  e  coperti , 
poiché  le  cornici  superiori  del  sopraornato  sono  le 
sole  che  rappresentano  tetto  o  scolo  di  acque  ^  ma 
i  sostegni ,  le  travi ,  e  quasi  ogn'  altra  cornice  an- 
cora sembra  che  possano  ivi  a  un  di  presso  aver 
luogo  egualmente  come  nell'esterno:  se  la  forma  de' 
pilastri  non  è  nè  si  bella  nè  sì  espressiva  quanto 
quella  delle  colonne ,  si  dovran  forse  togliere  af- 
fatto dagli  ornati  della  buona  Architettura?  Gli  al- 
beri, che  dalle  colonne  vengono  rappresentati,  pos- 
sono ,  ridotti  ad  uso  di  sostegni ,  venire  indicati  colla 
naturale  loro  rotondità,  o  supporsi  ancora  spianati 
e  riquadrati  senza  offendere  la  più  vera  e  conve- 
niente loro  espressione:  se  talvolta  vien  fatto  abuso 
degli  ornati,  di  cui  soglionsi  decorare  le  porte  e 
finestre,  devonsi  forse  perciò  lasciare  affatto  nude 
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e  spogliate  d'ogni  corredo,  massime  in  quelle  fac- 
ciate che  prive  essendo  di  Ordini  ne  costituiscono 
la  sola  ed  unica  decorazione?  E  cosa  non  si  è  osato 
di  intaccare  e  condannare  nella  civile  Architettura! 
Da  alcuni  critici,  siccome  abbiam  veduto  altrove, 
per  un  rovinoso  spirito  di  scetticisimo  si  è  preteso 
con  un  giro  di  sofismi  di  distruggere  perfino  da' 
fondamenti  tutto  V  intero  sistema  di  greca  decora- 
zione, volendo  che  non  abbia  o  non  possa  avere 
altra  realtà  fuorché  una  semplice  arbitraria  conven- 
zione, cosicché  riducendo  allo  zero  quasi  ogni  prin- 
cipio di  decorazione,  la  civile  Architettura  verrebbe 
ad  essere  affatto  esclusa  dal  rango  delle  Belle  Arti. 
Ora  gli  artisti  per  la  maggior  parte  siccome  o  non 
sono  in  grado  o  non  vogliono  darsi  la  pena  di  di- 
stinguere la  sana  critica  da  quella  che  invece  d'il- 
lustrare le  Belle  Arti  tende  anzi  ad  infievolirle  ed 
annichilarle,  scelgono  senza  molto  esitare  tra  i  due 
estremi  quello  che  somministra  loro  un  più  vasto 
campo  all'  immaginazione ,  a  cui  si  trovano  spinti 
eziandio  dalla  forza  dell'  esempio  e  della  comune 
opinione. 

Converrebbe  uscire  dai  limiti  di  un  Saggio  se  qui 
esporre  volessimo  ogni  articolo  di  controversia  che 
può  trovarsi  in  quest'arte,  la  quale  non  pigliando 
l'originale  immediatamente  dalla  natura,  ma  bensì 
come  da  seconda  mano ,  lascia  luogo  a  molti  dubbj 
e  ad  un  gran  numero  di  dispute  sulla  più  precisa 
e  conveniente  sua  espressione  ed  imitazione^  e  molto 
più  se  tentare  volessimo  di  scioglierne  ogni  dub- 
biezza, e  di  segnare  con  precisione  il  giusto  mezzo 
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onde  evitare  gli  accennati  due  estremi  egualmente 
perniciosi,  cioè  di  tenersi  del  pari  lontano  e  da  una 
sfrenata  licenza,  che  conducendo  ad  ogni  genere  di 
assurdità  guasta  e  corrompe  ogni  cosa  massimamente 
a  danno  del  Bello  intellettuale ,  e  da  quel  mal  inteso 
e  pedantesco  rigore  ,  che  togliendo ,  per  così  dire , 
ogni  elasticità  alP  immaginazione ,  ne  rende  sterile , 
fredda  e  stentata  ogni  operazione.  Ci  basti  di  aver 
qui  accennati  gli  scoglj  contro  cui  più  facilmente 
vanno  ad  urtare  gli  artisti  nella  civile  Architettura, 
ed  accontentiamoci  di  dir  loro  succintamente  che  il 
mezzo  più  opportuno  onde  schivarli  e  conseguire 
la  vera  bellezza,  egli  è  quello  di  non  perder  mai 
di  mira  i  principj  e  P  origine  delP  arte  loro  non  che 
la  singola  significazione  d'ogni  sua  parte,  non  ab- 
bandonandosi giammai  ciecamente  agli  esempi  che 
loro  si  fanno  dinanzi^  ed  in  allora  così  facendo 
operino  pure  liberamente  ed  eseguiscano  quanto  può 
loro  dettare  la  più  focosa  e  fervida  fantasia,  che 
non  la  sbaglieranno  giammai,  poiché  anche  le  arti 
utili,  quando  trovansi  elevate  al  rango  delle  Bel- 
l'Arti, possono,  anzi  devono  ammetterle  qualche  cosa 
al  di  là  di  ciò  che  può  considerarsi  per  puramente 
necessario,  purché  le  aggiunte  e  gli  episodj  non  ven- 
gano ad  essere  in  opposizione  colP  utile ,  che  è  la 
base  ed  essenza  delP  Architettura ,  cioè  che  la  signi- 
ficazione ed  espressione  degli  ornati  non  sia  giam- 
mai, almeno  apparentemente,  in  contraddizione  colla 
natm-a  e  funzione  loro. 

Siccome  la  Poesia,  che  sulle  prime  era  una  lin- 
gua soltanto  riservata  per  dirigere  i  nostri  omaggi 
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alla  Divinità  ,  venne  in  seguito  impiegata  a  cantare 
gli  eroi  non  solo ,  ma  soggetti  ancora  di  gran  lunga 
meno  dignitosi  ed  importanti^  così  Parte  della  de- 
corazione bencliò  immaginata  ed  usata  fosse  da  prin- 
cipio solamente  per  distinguere  e  nobilitare  i  tempj 
o  i  luoghi  destinati  al  culto  divino,  servi  in  ap- 
presso ad  illustrare  e  fabbriche  pubbliche  e  quelle 
ancora  di  privato  comodo  ed  utilità:  ma  qualunque 
sia  il  diritto  con  cui  ci  siamo  fatto  lecito  di  am- 
pliare l'uso  e  la  destinazione  di  quest'arte,  non  ci 
dobbiam  però  giammai  dimenticare  dell'  origine  e 
della  prima  sua  applicazione  o  consacrazione^  onde 
fa  duopo  riserbare  per  i  tempj  almeno  la  piìi  no- 
bile e  più  sublime  decorazione,  non  che  certe  forme 
proprie  di  essi ,  quali  cose  sagre ,  di  cui  non  sia  le- 
cito far  uso  per  soggetti  profani^  ed  a  un  dipresso 
la  convenienza  delle  cose  richiede  che  venga  un'  ana- 
loga riserva  e  degradazione  mantenuta  ancora  tra  le 
fabbriche  consagrate  alla  dignità  od  utilità  pubblica, 
e  quelle  che  servono  soltanto  agli  usi  privati  della 
vita.  Vediamo  ora  qual  decorazione  convenga  alle 
case  de'  distinti  e  ragguardevoli  cittadini^  quale  alla 
residenza  dei  Re  e  dei  Magistrati^  quale  agli  Alber- 
ghi de'  poveri  ed  agli  Spedali  ^  quale  ai  Tempj ,  quale 
ai  Teatri,  e  quale  ai  Monumenti  innalzati  alla  glo- 
ria degli  eroi  e  degli  uomini  illustri. 

In  quella  città  ove  tutte  le  case  o  quelle  ancora 
soltanto  d'ogni  contrada  fossero  di  eguale  altezza  e 
simmetria,  oltre  all'infinita  noja  che  produrrebbero 
per  la  mancanza  di  varietà,  la  quale  esclude  asso- 
lutamente l'uniformità  d'ogni  luogo  che  fatto  non 
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sia  per  essere  compreso  in  una  sola  occliiata,  una 
tale  uniformità  non  potrebbe  al  certo  convenire  se 
non  dove  la  costituzione  pari  a  quella  di  S parta  ri- 
ducesse ad  una  perfetta  eguaglianza  la  condizione 
de'  cittadini^  ma  in  ogni  altra  dovendosi  supporre 
varietà  di  ranghi  e  di  condizioni,  egli  è  conveniente 
che  ima  siffatta  disuguaglianza  venga  pure  espressa 
dall' esterior  delle  fabbriche.  Ma  se  le  case  delle  l'ag- 
guardevoli  persone  possono  ed  anzi  devono  distin- 
guersi da  quelle  della  comune  de'  cittadini,  fa  duopo 
ancora  per  le  medesime  ragioni ,  ed  affinchè  ogni  cosa 
trovisi  al  giusto  suo  luogo ,  che  dalle  prime  possano 
pure  distinguersi  eziandio  le  fabbriche  di  piii  alta 
dignità,  onde  la  loro  decorazione  deve  tenere  un 
certo  mezzo  tra  le  case  cittadinesche  e  quelle  de' 
magistrati  e  dei  capi  della  nazione,  vi  si  devon  tro- 
vare pili  grandi  compartimenti  di  quello  che  nelle 
case  popolari  il  permetta  l'interna  ed  esterna  eco- 
nomia, e  vi  devono  apparir  maggiormente  i  comodi 
della  vita  e  l'uso  di  abitazione,  che  nelle  fabbriche 
pubbliche,  le  quali  sono  più  destinate  a  radunanza 
che  ad  alloggio  o  ad  abitazione.  Quivi  le  divisioni  de' 
piani,  le  finestre  e  le  porte  formando  i  principali 
elementi  di  tal  genere  di  fabbriche ,  la  loro  più  con- 
veniente decorazione  deve  ridursi  ad  un  maestoso 
cornicione  che  coroni  l'edificio  con  dignità,  a  delle 
fasce  che  leggiadramente  segnino  e  separino  l' un 
piano  dall'altro,  a  degli  stipiti  eleganti  che  contor- 
nando e  rilevandone  piacevolmente  le  aperture  va- 
dano a  reggere  de'  giudiziosi  finimenti  proporzionati 
ai  varj  luoghi  ed  alle  diverse  circostanze ,  e  quindi 
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ad  un  fondo  di  muro  o  perfettamente  liscio,  o  dove 
vi  si  trovino  espresse  o  in  tutto  o  in  parte  le  divi- 
sioni delle  pietre  di  cui  sono  ovvero  suppongonsi 
formate  le  muraglie,  tutto  ciò  combinato  a  delle 
buone  proporzioni  generali  dell' edificio.  Tali  sono  i 
palazzi  Farnese  e  Quirinale,  e  tant' altri  e  di  Roma 
e  di  altre  città ,  che  di  somma  bellezza  vengono  giu- 
stamente riputati.  Gli  Ordini  di  Architettura  in  tal 
sorta  di  palazzi  difficilmente  possono  aver  luogo,  si 
per  la  giusta  distanza  degli  intercolonnj  che  rare 
volte  si  combina  colla  necessaria  divisione  delle  aper- 
ture, quale  richiedesi  dai  comodi  interni*  sì  perchè 
le  colonne  col  loro  rilievo  ne  ingrossano  di  sover- 
chio i  muri,  togliendo  luce  e  vista  alle  camere,  ed 
i  pilastri  contrastano  facilmente  di  troppo  e  colle 
cornici  che  separano  i  piani ,  e  collo  sporto  degli 
ornati  intermedj^  sì  perchè  gli  Ordini,  secondo  che 
comprendono  o  un  solo  o  più  piani ,  danno  con  fa- 
cilità o  nel  puerile  o  nel  gigantesco ,  e  sì  perchè  que- 
sto genere  o  modo  di  decorazione  sembra  conveniente 
che  venga  riserbato ,  siccome  il  più  sublime  dell'  arte , 
per  fabbriche  di  più  alta  dignità  di  quel  che  siano 
le  private  abitazioni,  la  cui  decorazione  o  soda  o 
gentile  od  elegante  non  deve  giammai  oltrepassare  i 
limiti  di  una  modesta  e  decente  espressione. 

I  palazzi  del  Pubblico ,  dove  si  radunano  i  magi- 
strati per  amministrar  la  giustizia  o  gli  affari  di  pub- 
blica economia ,  siccome  per  la  loro  natura  riduconsi 
soltanto  a  sale ,  vestiboli ,  loggie  e  portici ,  e  P  abi- 
tazione o  è  nulla  o  non  vi  deve  apparire  che  qual 
cosa  affatto  subalterna,  così  gli  Ordini  di  Arcliitet- 
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tura  non  solamente  vi  possono  aver  luogo,  ma  la 
convenienza  ricliiede  anzi  che  ivi  vengano  impiegati 
colla  massima  dignità,  e  di  tal  maniera  combinati 
che  il  robusto  vi  si  trovi  unito  al  grandioso,  affin- 
cbè  l'espressione  sia  analoga  al  soggetto.  Il  genere 
e  il  tono  della  decorazione  di  tali  fabbriche  deve 
annunziare,  anche  senza  Pajuto  di  prolisse  iscrizioni 
e  di  sculture  emblematiche ,  che  ivi  esercitano  V  au- 
gusto loro  ministero  i  magistrati  del  popolo,  i  con- 
servatori delle  leggi  e  della  pubblica  tranquillità.  I 
facili  e  comodi  ingressi  deggiono  invitare  ogni  cit- 
tadino che  abbisogni  del  soccorso  delle  leggi,  ad  an- 
darvi a  ricercare  la  protezione  che  gli  è  dovuta.  La 
solidità  delP  edifìcio  e  della  decorazione  deve  segnare 
la  stabilità  delle  leggi  e  della  costituzione^  e  la  mae- 
stà dell'ornato  deve  non  solamente  imprimere  nel 
popolo  la  dovuta  riverenza  verso  il  santuario  delle 
leggi,  il  tempio  della  giustizia,  la  sede  delle  as- 
semblee le  più  dignitose  5  ma  eccitare  ne'  magistrati 
istessi  de'  magnanimi  e  puri  sentimenti,  quali  si  ri- 
chiedono in  chi  deve  esercitarvi  le  più  importanti 
e  più  auguste  funzioni  affidate  al  loro  zelo  ed  alla 
loro  integrità. 

I  Romani,  che  ben  conoscevano  quanta  influenza 
e  qual  potere  sullo  spirito  e  sul  morale  dell'  uomo 
hanno  le  fìsiche  impressioni  che  derivano  dalla  pre- 
senza degli  oggetti  eziandio  inanimati,  o  raduna- 
vano il  Senato  nei  Tempj ,  o  convertivano  sovente 
in  Tempj  le  sale  del  Senato  medesimo,  ponendovi 
per  simulacro  o  la  Concordia  o  la  Dea  della  virtù 
o  qualch' altra  analoga  Divinità,  ben  persuasi  che 
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da  quell'apparato  di  cose  non  solamente  fosse  po- 
sto un  maggior  freno  alla  condotta  de'  magistrati , 
riguardando  come  cosa  sacrilega  ogni  azione  inde- 
gna di  quel  luogo  e  del  loro  ministero,  ma  clie  più 
facilmente  venisse  ancora  la  loro  anima  elevata  a 
quel  grado  clie  più  si  conviene  agli  oracoli,  ai  di- 
fensori del  popolo,  ai  depositar]  de'  patti  più  sagri 
e  della  generale  volontà  della  nazione. 

Il  palazzo  del  Pubblico  di  Vicenza  detto  la  Casa 
della  Ragione s  architettura  del  grande  Palladio,  è 
uno  de'  più  begli  esempi  di  tal  genere  di  fabbriche. 
Ivi  due  Ordini  di  Architettura  ben  trattati  e  ben 
combinati,  che  rivestono  tutto  all'intorno  l'esterno 
perimetro ,  ne  costituiscono  una  ben  ricca  e  digni- 
tosa decorazione,  e  sovrattutto  quelle  loggie  e  que' 
politici  che  ne  circondano  tutto  il  palazzo,  mentre 
aggiungono  eleganza  alla  decorazione,  caratterizzano 
ed  esprimono  assai  bene  l'uso  e  la  destinazione  di 
quell'edificio.  Il  popolo  che  vede  ed  usa  di  quei 
portici  che  gli  servono  di  comodo  passeggio  e  di 
ricovero  nell'intemperie,  ben  comprende  che  quella 
è  una  pubblica  fabbrica  a  cui  vi  ha  diritto.  Se  nella 
decorazione  di  questo  edifìcio  Palladio  vi  può  aver 
lasciato  trascorrere  alcuni  errori  nella  particolare 
espressione  degli  ornati,  si  trovano  certamente  ben 
ricompensati  da  grandi  bellezze  e  dalla  generale 
espressione  del  suo  carattere.  Egli  è  da  questa  se- 
conda specie  di  Espressione  principalmente,  siccome 
la  più  importante,  che  noi  veniamo  determinati  a 
giudicar  bella  una  rappresentazione:  ed  al  certo, 
purché  Pintelhgenza  però  non  vi  manchi  a  tal  segno 

i4 


2  10  PARTE  TERZA 

da  guastarne  e  distruggerne  ogni  idea,  quand'anche 
la  fredda  e  tarda  l'agione  venga  in  seguito  a  farci 
scoprir  degli  errori  e  delle  mancanze,  ci  farà  bensì 
desiderare  ivi  maggiore  bellezza,  ma  non  potrà  giam- 
mai distruggere  la  favorevole  opinione  cui  ce  ne  lian 
somministrato  le  prime  e  più  forti  impressioni.  La 
sala  di  Vicenza  è  in  somma  una  delle  più  belle 
opere  di  Architettura,  quella  che  si  accosta  più  di 
quant' altre  allo  stile  delle  antiche  Basiliche,  ed  è 
uno  de'  migliori  modelli  di  tal  sorta  di  decorazioni. 

Il  tono  e  il  carattere  generale  della  decorazione 
delle  pubbliche  fabbriche  deve  poi  tendere  più  al 
grave  od  all'elegante,  più  al  semplice  od  al  ricco, 
secondo  la  più  particolare  destinazion  loro  ^  così  i 
palazzi  dei  Sovrani  devono  essere  fregiati  della  più 
magnifica  e  pomposa  decorazione.  Questi  primi  e  su- 
premi magistrati  siccome  non  devonsi  già  mostrare 
al  popolo  sotto  l'aspetto  del  terrore,  nò  coi  fulmini 
della  giustizia  vendicativa  alla  mano,  ma  piuttosto 
in  modo  da  conciliarsi  rispetto  ed  amore,  come  i 
padri  de'  loro  sudditi,  i  dispensatori  degli  onori  e 
delle  grazie,  e  come  simboli,  per  così  dire,  della 
forza  ed  opulenza  delle  nazioni^  così  perchè  il  tono 
della  decorazione  delle  Pieggie  sia  coerente  alla  più 
giusta  e  ben  intesa  Espressione,  fa  duopo  che  nelle 
forme,  nelle  dimensioni,  negli  ornati  e  nel  tutto  in 
somma  e  in  ogni  sua  parte  vi  i^isplenda  la  pompa 
e  la  maestà^  vi  vogliono  gli  Ordini  i  più  ricchi, 
come  il  Corintio,  colle  dimensioni  più  grandi,  trat- 
tati nella  più  gran  maniera,  e  combinati  con  ba- 
laustrate, sculture,  e  con  quanto  l'arte  della  deco- 
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razione  può  somministore  di  più  lussureggiante  ed 
imperioso. 

Il  saggio  architetto  si  guarderà  bene  dal  dare  a 
tali  fabbriclie  l'aspetto  ruvido  e  truce,  siccome  i 
palazzi  Vecchio  e  Pitti  di  Firenze ,  che  rassembrano 
piuttosto  prigioni  ed  ergastoli ,  che  abitazioni  di  Prin- 
cipi^ e  neppure  cadrà  nel  difetto  ancor  più  comune 
di  dar  loro  un'aria  fortalizia,  com'era  generale  co- 
stume de'  secoli  barbari  e  rozzi,  poiché  un  tal  ca- 
rattere è  più  fatto  per  esprimere  l'abitazione  di  un 
usurpatore,  di  un  tiranno,  che  pieno  di  diffidenza 
vive  come  in  un  continuo  stato  di  guerra  in  mezzo 
ai  suoi  sudditi,  che  la  residenza  di  un  pacifico  e 
legittimo  Sovrano. 

Il  palazzo  di  Caserta  architettato  da  Luigi  Van- 
vitelli  è  certamente  una  Reggia  delle  più  vaste  e  più 
sontuose  delP  universo -,  ma  oltre  a  un  po'  troppo  di 
monotonia  che  vi  l'egna,  gH  Ordini  non  vi  legano 
molto  bene  con  la  moltiplicità  de'  piani  che  vi  si 
trovano  :  ed  al  certo  per  evitare  un  tal  inconveniente 
comune  a  simil  genere  di  fabbriche  sembra  che  il 
miglior  partito  sarebbe  di  decorare  soltanto  con  Or- 
dini quella  parte  delle  Reggie  che  serve  alle  udienze 
ed  altri  analoghi  usi,  ove  l'edificio  deve  ridursi  a 
pochi  piani  nello  stile  delle  fabbriche  pubbliche,  e 
d' assegnare  al  rimanente  del  fabbricato  destinato  ad 
abitazione  a  un  di  presso  quello  stile  che  si  è  qui 
sovra  indicato  per  le  case  delle  ragguardevoli  per- 
sone: la  decorazione  veri^ebbe  cosi  a  distinguere  colla 
sua  espressione  la  vita  privata  del  Sovrano  da  quando 
egli  spiega  tutta  la  pompa  e  dignità  del  suo  mini- 
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Stero,  ed  oltre  a  un  più  purgato  sistema  di  ornati 
verrebbe  altresì  a  risultarne  maggiore  varietà,  che 
in  queste  fabbriche  di  grande  estensione  si  rende  an- 
cor pili  indispensabile  che  nella  comune  degli  edificj. 

Dopo  di  aver  osservato  qual  espressione  debbaii 
avere  le  fabbriche  della  maggiore  magnificenza,  fa 
duopo  altresì  gettare  uno  sguardo  sulla  decorazione 
che  più  si  conviene  a  quegli  edificj  che  dalla  pub- 
blica o  privata  beneficenza  vengono  innalzati  a  sol- 
lievo de'  miserabili ,  siccome  gli  Spedali  ed  altre  ana- 
loghe istituzioni.  Quivi  sono  certamente  da  condan- 
narsi coloro  che  vi  hanno  profusa  la  più  sontuosa 
decorazione,  come  nello  Spedale  degli  Invalidi  di 
Parigi,  e  in  quello  di  Greenwich  in  vicinanza  di 
Londra,  i  quali  mentre  nel  loro  esteriore  si  confon- 
dono colle  più  grandiose  e  magnifiche  Reggie,  al  co- 
noscerne Fuso  e  la  destinazione  ci  fanno  desiderare 
che  quelle  tante  ricchezze  fossero  state  convertite  e 
rivolte  a  maggiore  utilità,  sembrandoci  quasi  sacri- 
lega una  tal  profusione ,  perchè ,  dirò  cosi ,  involate 
quelle  ricchezze  ad  usi  i  più  sagri.  Ma  non  devesi 
neppure  approvare  chi  escludendo  intieramente  da 
essi  ogni  ornato  ed  espressione,  vuoi  confondere  tali 
edificj  colle  fabbriche  più  vili  e  più  insignificanti. 
Questi  tempj  d'umanità  devono  annunziarsi  per  tali, 
e  devono,  per  così  dire,  parlar  di  maniera  che  i  co- 
modi cittadini  conoscano  ed  apprendano  che  v'hanno 
de^  loro  simili  a  cui  fa  duopo  prestare  soccorso  ed 
ajuto,  e  quelli  dell'infima  classe  del  popolo  si  con- 
solino alla  vista  di  quegli  stabilimenti  riconoscendo 
d'essere  in  una  società  ove  ad  essi  si  pensa,  ed  ove 
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trovansi  de'  conforti  alle  sventure  che  loro  sovrasta- 
no. L'esteriore  di  tali  fabbriche  deve  primieramente 
avere  tutta  quella  bellezza  che  deriva  dall'ordine  e 
dalla  simmetria,  che  ovunque  ci  arreca  piacere,  ma 
che  quivi  riesce  maggiore,  perchè  ci  annunzia  ezian- 
cho  l'interno  fisico  e  morale  buon  ordine  delle  cose: 
quindi  la  grandiosità  delle  masse  deve  somministrarci 
la  consolante  idea  della  grandiosità  dello  stabilimen- 
to ^  la  più  semplice ,  modesta ,  ma  non  misera  gene- 
rale decorazione  convincerci  della  più  giusta,  ben 
intesa  e  proporzionata  economia ,  e  finalmente  P  in- 
gresso o  qualche  altra  parte  primaria  dell'edificio 
fregiato  di  una  maschia,  decente  e  limitata  decora- 
zione deve  dargli  l'impronto  di  fabbrica  pubblica, 
e  servirgli,  dirò  così,  come  di  cartello  onde  meglio 
palesarne  la  destinazione  e  dimostrarne  l'importanza. 
Per  tal  guisa  vengonsi  ad  evitare  i  due  estremi  in 
cui  si  suol  cadere  nella  decorazione  di  tali  edificj , 
e  viene  loro  assegnata  la  più  giusta  e  conveniente 
espressione. 

Gli  antichi  aveano  molte  fabbriche  destinate  ai 
pubblici  spettacoli  e  trattenimenti,  come  le  Palestre, 
i  Sisti,  i  Cerchi,  i  Teatri  e  gli  Anfiteatri^  ma  noi 
non  abbiamo  che  i  soli  Teatri,  e  questi  ancora  hanno 
subito  tali  modificazioni  e  cangiamenti  nell'uso,  nella 
forma,  nella  decorazione  e  nell'ampiezza,  che  non 
è  quasi  più  possibile  il  prender  norma  dagli  anti- 
chi per  assegnare  a'  moderni  Teatri  una  buona  de- 
corazione ed  una  conveniente  espressione.  Gli  antichi 
Teatri  erano  vastissimi  e  talvolta  capaci  di  contenere 
fino  ad  ottantamila  persone,  come  quello  di  M.  Emi- 
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lio  Scaui'o  i  erano  scoperti ,  con  scena  stabile  e  di  ri- 
lievo, con  sedili  a  gradinate^  sempre  di  figura  se- 
micircolare ,  e  le  rappresentazioni  vi  si  facevano  di 
giorno^  mentre  al  dì  d'oggi  i  più  grandi  non  pos- 
sono contenere  più  di  tre  in  quattromila  persone  , 
sono  coperti,  le  scene  sono  mobili  e  variabili,  non 
vi  si  ammettono  più  le  gradinate,  sono  per  lo  più 
di  figura  oblunga,  e  gli  spettacoli  vi  si  rappresen- 
tano la  notte:  in  somma  la  cosa  è  ridotta  a  tal  se- 
gno e  talmente  ne  sono  prescritti  i  dati  per  la  for- 
mazione, che  i  Teatri  nel  loro  interno,  sia  per  la 
figura  quasi  sempre  di  una  curva  mista,  sia  per  la 
limitata  apertura  del  palco  scenico,  sia  per  la  divi- 
sione de'  palclictti,  e  sia  per  tutta  quella  mollezza 
combinata  all'economia  ed  a  tant' altri  usi  oltre  quelli 
di  gustar  dello  spettacolo ,  non  è  quasi  più  possibile 
di  potervi  assegnare  un'  architettonica  decorazione 
di  sorta  alcuna.  Molti  hanno  scritto  sul  modo  di 
adattare  le  bellezze  dei  Teatri  antichi  ai  moderni, 
ma  finora  forse  alcuno  non  ha  toccato  nel  segno  ^ 
e  ciò  che  vi  ha  di  più  singolare  si  è ,  che  sebbene 
non  siansi  giammai  moltiplicati  tanto  i  Teati-i ,  nè 
tanto  se  ne  sia  parlato,  quanto  al  dì  d'oggi,  pure 
non  solamente  manchiamo  tuttora  d'un  buon  si- 
stema di  decorazione  per  questo  genere  di  fabbri- 
che ,  ma  vi  si  commettono  ancora  gli  errori  più  gros- 
solani perfino  contro  le  leggi  essenziali  dell'ottica  e 
della  propagazione  del  suono.  Noi  abbiam  forse  sa- 
puto moltiplicare  i  piaceri  delle  teatrali  rappresen- 
tazioni coli'  unire  e  combinare  alle  sublimi  bellezze 
della  poesia  le  più  forti  espressioni  della  musica  e 
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del  gesto,  e  le  più  piacevoli  illusioni  della  pittura^ 
ma  nel  tempo  clie  abbiamo  tentato  di  radunarvi 
gli  sforzi  ed  i  prodigj  tutti  delle  Belle  Arti,  vi  ab- 
biamo negligentato  la  civile  Arcliitettura  nella  de- 
corazione di  queste  fabbriche.  E  perche  mai  il  tem- 
pio delle  Belle  Arti  dovrà  esser  indegno  di  loro? 

Troppo  lungi  dal  nostro  fine  ci  condurrebbe  l'e- 
saminare se  que'  comodi  cotanto  vantati  e  si  cari  alla 
comune  delle  persone ,  che  formano  il  massimo  osta- 
colo ad  una  buona  decorazione,  siano  più  utili  che 
dannosi:  dirò  solo  qui  di  passaggio  che  certamente, 
massime  ne'  Teatri  italiani ,  quel  continuo  ed  ecces- 
sivo rumore  che  procura  il  frequente  passai"e  che 
fanno  le  persone  da  luogo  a  luogo,  e  le  moltiplici 
conversazioni  che  vi  si  tengono,  conducon  gli  at- 
tori a  negligentarsi  maggiormente,  e  gli  spettatori 
ad  esiger  meno  da  loro.  Ma  se  voglionsi  assoluta- 
mente i  palchi  a  guisa  di  tanti  gabinetti,  almeno 
devesi  procurare  di  renderli  meno  sensibili  che  sia 
possibile  col  ritirarne  le  elivisioni  e  riunire  1  para- 
petti in  altrettante  loggie  o  ringhiere  continuate  in- 
dicanti i  piani.  Egli  è  altrettanto  difettoso  di  rasso- 
migliare r  interno  de'  Teatri  agli  alveari  composti  di 
tante  cellette  una  all'  altra  contigua  e  sovrapposta , 
come  assurdo  e  ridicolo  egli  è  il  tentare  d' intro- 
durre degli  Ordini  di  Architettura  fra  tali  palchetti, 
ove  non  possono  riuscire  che  pigmei,  nè  possono  con- 
servarsi giuste  distanze  nè  belle  proporzioni. 

Ma  se,  poste  le  cose  come  trovansi  attualmente  in 
uso,  s'incontrano  delle  gravi  difficoltà  per  ben  deco- 
rare l'interno  de'  Teatri,  non  vedo  quali  ostacoli  vi 
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possano  essere  ad  una  buona  e  conveniente  esterna 
decorazione.  Dovrebbesi  assegnare  all'esteriore  di  tali 
fabbriche  una  forma  curvilinea,  che  trovandosi  ana- 
loga air  interno  ne  annunzierebbe  la  destinazione ,  e 
quindi  vi  si  potrebbe  adattare  con  poche  modifica- 
zioni la  esterna  decorazione  de'  Teatri  antichi^  ma 
in  que'  casi  che  anche  ciò  non  potesse  aver  luogo  o 
per  circostanze  di  sito,  o  per  qualsivoglia  altra  ra- 
gione, almeno  la  facciata  sia  trattata  sullo  stile  ge- 
nerale delle  fabbriche  pubbliche,  cioè  vi  si  impri- 
mino  i  caratteri  di  solidità  e  magnificenza.  Le  loggie 
e  i  portici  sono  qui  molto  utili  e  direi  quasi  neces- 
sari ,  e  contribuiscono  ad  una  buona  e  conveniente 
espressione^  alla  magnificenza  vi  si  deve  però  trovare 
qui  unita  una  certa  leggiadria  e  gentilezza  più  che 
nelP  altre  fabbriche  pubbliche  destinate  ad  oggetti 
più  gravi  ed  importanti,  e  qui  è  il  luogo  ove  pos- 
sono convenire  maggiormente  più  Ordini  che  un  solo, 
si  perchè  annunziano  meglio  la  moltiplicità  de'  piani 
interni,  sì  perchè  si  conforma  meglio  un  tal  sistema 
al  carattere  lidente  che  devono  avere  i  luoghi  di  una 
tale  destinazione. 

Egli  è  de'  Tempj  di  cui  ora  fa  duopo  discorrere, 
ed  applichiamo  pure  ad  essi  il  metodo  fin  qui  tenuto 
per  gli  altri  generi  di  edificj  senza  temere  di  allonta- 
narci di  troppo  dallo  scopo  nostro  principale  della  bel- 
lezza 5  e  da  quanto  all'  arte  appartiene  ^  poiché  dopo 
di  aver  parlato  del  Bello  intellettuale  e  sensibile  , 
avendo  indicato  gli  elementi  di  quest'arte,  egli  è  in- 
dispensabile per  la  parte  sentimentale  di  segnare  l' im- 
portanza e  natura  de'  varj  soggetti  per  formarci  una 
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giusta  idea  della  più  corrispondente  loro  espressione. 
Tutti  i  precetti  ancora  che  posson  somministrare  i  più 
compiti  Trattati  non  possono  bastar  da  se  soli  ad 
insegnare  questa  parte  la  più  sublime  ed  importante 
delle  arti  liberali  :  vi  vuole  entusiasmo ,  e  questo  non 
si  ottiene  già  col  semplice  raziocinio ,  ma  vi  fa  duopo 
il  concorso  dell'immaginazione,  che  non  agisce  for- 
temente sovra  di  noi  se  non  che  in  uno  stato  di 
violenta  agitazione  prodotta  da  un  forte  impulso ,  o 
per  la  presenza  di  un  oggetto  importante  o  per  una 
viva  immagine  del  medesimo.  Il  Genio  non  soffre 
d'esser  condotto  per  mano  a  guisa  d'un  cieco ^  am- 
mette bensì  che  dalla  ragione  gli  vengano  indicate 
e  sgombrate  le  vie  che  deve  scorrere,  ma  non  ri- 
spetta che  que'  soli  limiti,  oltre  de'  quali  l'entusia- 
smo e  l'immaginazione  si  convertono  in  delirio  o  in 
vera  pazzia,  ed  ama  di  avere  de'  campi  vasti  ove 
poter  liberamente  spiegare  i  rapidi  suoi  voli.  Infatti 
gli  uomini  grandi  non  hanno  sempre  seguite  colla 
massima  servile  precisione  le  regole  volgari  dell'  arte 
loro  ^  anzi  non  solamente  si  son  fatti  superiori  ad  es- 
se, ma  hanno  perfino  talvolta  osato  di  oltrepassare 
quelle  barriere  che  sembrano  dover  essere  insormon- 
tabili^ siccome  alcuni  architetti  illustri,  che  dotati  di 
una  superiore  penetrazione  talvolta  commisero  espres- 
samente degli  errori»  anche  perfino  contro  le  leggi 
fondamentali  dell'ordine  e  della  simmetria,  quando 
previdero  che  tali  difetti  non  sarebbero  stati  molto 
apparenti  con  dar  luogo  a  grandi  bellezze ,  onde 
nel  risultato  ne  riuscisse  un  effetto  più  dilettevole 
ed  interessante.  Quindi  l'effetto  nell'opere  delle  Belle 
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Arti  dipendendo  principalmente  dall'Espressione,  non 
basta  di  dettare  agli  artisti  de'  grammatici  precetti, 
ma  fa  duopo  riscaldar  loro  la  fantasia  sovra  la  na- 
tura ed  importanza  de'  differenti  soggetti,  poiché 
ninna  cosa  da  noi  può  venire  espressa  clie  in  ra- 
gione del  sentimento  clie  ne  abbiamo  ^  ed  in  quella 
guisa  clie  molto  utiji  ai  pittori  riescono  i  libri  de- 
gli oratori  e  dei  poeti,  deve  giovare  agli  arcliitetti 
non  poco  il  conoscere  i  moltiplici  rapporti  clie  hanno 
col  morale  degli  uomini  e  col  bene  della  civile  so- 
cietà i  varj  generi  di  fabbriche  e  le  diverse  loro  de- 
stinazioni. Ma  ritorniamo  ai  Tempj. 

La  decorazione  de'  Tempj,  di  cjue'  luoghi  ove  gli 
uomini  vanno  a  prostrarsi  alla  Divinità,  ad  implo- 
rare il  di  lei  ajuto  negli  infiniti  loro  bisogni,  ed  a 
nutrire  la  più  consolante  eli  tutte  le  idee,  deve  cer- 
tamente, per  quanto  sia  possibile,  coiTispondere  ad 
una  così  alta  loro  dignità,  ed  alla  purezza  dei  sen- 
timenti che  soltanto  vi  devono  aver  luogo.  Deve  dun- 
que quest'  arte  in  '  tal  genere  di  fabbriche  spiegare 
tutte  le  sue  ricchezze ,  ma  nella  maniera  la  più  pura 
e  dignitosa.  Sembra  che  quivi  la  greca  iirchitettura 
non  dovrebbe  incontrare  gravi  difficoltà,  poiché  que- 
st'arte venne  espressamente  inventata  per  la  decora- 
zione de'  Tempi  ?  ^^^^  abbiamo  eccelsi  esempi  ed 
ottimi  precetti^  ma  la  diversità  di  culto  avendo  por- 
tate delle  variazioni  nelle  forme  e  nelle  dimensioni 
di  tal  genere  di  fabbriche,  ci  siamo  trovati  involti  in 
diverse  difficoltà  per  la  mancanza  di  compiti  modelli 
onde  seguirne  esattamente  le  traccie,  le  quali  unite 
al  gusto  già  corrotto  nelle  Belle  Arti  che  dominava 
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al  tempo  in  cui  vennero  innalzati  i  primi  Tempj 
tle'  Cristiani,  non  solamente  lianno  fatto  cadere  in 
gravissimi  errori  gli  artisti  eie'  secoli  rozzi,  ma  per- 
fino quelli  che  vennero  dopo  il  risorgimento  delle 
scienze  e  delle  arti,  e  ce  ne  risentiamo  ancora  al 
dì  d'oggi,  non  avendo  noi  fin  qui  potuto  riuscire 
a  sbarazzarcene  intieramente:  tanto  è  diffìcil  cosa  il 
ben  operare  in  mancanza  di  buoni  modelli,  e  tanto 
più  avendo  invece  sott' occhio  infiniti  esempi  con- 
trarj  e  cattivi.  Veggasi  dunque  quali  siano  i  caratteri 
comuni  ai  Tempj  greci  ed  ai  nostri,  e  quali  siano 
i  proprj  particolarmente  de'  nostri  Tempj  o  delle 
Chiese  de'  Cristiani,  per  ben  riconoscere  la  più  con- 
veniente e  precisa  loro  Espressione. 

Tanto  ne'  Tempj  greci  quanto  nei  nostri  il  po- 
polo ivi  radunato  dovea  e  deve  esser  testimonio  ocu- 
lare dei  sagrificj  e  dei  voti  che  in  suo  nome  porgono 
al  cielo  i  ministri  della  religione,  non  che  dell'altre 
cerimonie  religiose  che  vi  si  esercitano  secondo  il  va- 
rio culto ^  onde  l'interno  di  tali  fabbriche  non  può 
già  essere  diviso  in  varie  porzioni  fra  loro  separate, 
ma  ciò  che  costituisce  il  corpo  del  Tempio  convien 
che  sia  un'  ampia  sala  libera  da  tutti  quegli  ingom- 
bri che  possono  togliere  la  vista  de'  luoghi  destinati 
a  tali  funzioni  almeno  delle  primarie:  così  benché 
nelle  nostre  Chiese  siasi  introdotto  di  avere  più  are 
od  altari,  e  di  eseguirvi  più  sagrificj  e  funzioni  in  un 
medesimo  tempo  in  varj  siti,  per  cui  il  popolo  può 
suddividersi  in  più  luoghi  quasi  siccome  in  altret- 
tante Chiese,  ciò  non  ostante  l'ara  principale  o  il 
maggior  altare  deve  essere  alla  portata  della  mas- 
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sima  parte  delle  persone,  e  primeggiare  nella  tota- 
lità del  Tempio  quasi  siccome  foco  o  centro  comu- 
ne. E  dunque  da  condannarsi  la  forma  di  c[uelle 
tante  Chiese  ove  le  cappelle,  le  navate  e  i  luoglii 
subalterni  assorbiscono  una  parte  troppo  rilevante 
delP  area ,  e  dove  i  massicci  e  troppo  ampj  piloni 
mentre  vi  danno  un'  aria  sovercliiamente  greve  e 
rozza,  interrompono  inopportunamente  la  vista  del 
principale  Santuario  e  delle  primarie  funzioni. 

L'ampiezza  delle  nostre  Clilese  ci  conduce,  è  vero, 
comunemente  a  sostituire  degli  archi  e  de'  grandi  ar- 
chi alle  piane  travature,  e  per  conseguenza  ancora 
a  far  uso  di  sostegni  più  robusti  che  le  semplici  co- 
lonne isolate*  ma  non  ci  troviamo  poi  in  fatti  così 
strettamente  obbligati  quanto  il  crediamo,  sì  perchè 
la  solidità  anche  apparente  non  richiede  de'  soste- 
gni cotanto  ampj  quanto  trovansi  comunemente  in 
uso,  e  SI  perchè  possono  ottenersi  ancora  de'  vastis- 
simi Tempj  senza  ricorrere  a  de'  piloni  smisurati , 
ed  anzi  possono  venire  decorati  da  un  bel  sistema 
di  colonne  isolate  a  travature  sullo  stile  antico.  La 
Chiesa  di  S.  Paolo  di  Roma  fuori  le  mura  e  qual- 
che altra  più  moderna  di  questo  stile  ben  ce  ne  di- 
mostrano non  solo  la  possibilità,  ma  la  preferenza 
ch'essi  hanno  in  bellezza  per  la  forma  e  decorazio- 
ne. I  Greci  veramente  quasi  sempre  lasciaron  privo 
d'ogni  ornato  l'interno  de'  loro  Tempj,  e  solo  per 
l'esteriore  di  essi  riserbavano  tutta  la  pompa  della 
decorazione,  perchè  credevano  opportuno  che  non 
vi  fosse  cosa  estranea  che  distrarre  potesse  dall'og- 
getto primario;  ed  una  cotale  semplicità  di  decora- 
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zione  era  altresì  ben  analoga  alla  semplicità  de'  loro 
sagrifìcj  e  del  culto  loro  religioso:  noi  però,  la  cui 
religione  ci  conduce  a  nutrire  delle  idee  piii  elevate 
ed  intellettuali  di  quel  clie  fossero  le  opinioni  reli- 
giose de'  Gentili,  abbiamo  adottata  maggiore  deco- 
razione, e  maggior  pompa  di  cerimonie,  siccome 
cose  opportune  a  sollevare  la  nostra  immaginazione 
alla  contemplazione  di  oggetti  più  spirituali.  Si  orni 
dunque  pure  V  interno  delle  nostre  Chiese ,  ma  guar- 
diamoci bene  dall'  introdurvi  cotanto  abuso  di  or- 
nati, come  vedesi  comunemente  usato  massime  in 
questi  ultimi  tempi,  sì  perchè  il  buon  gusto  non 
può  giammai  ammettere  troppa  moltiplicità  di  cose, 
sì  perchè  la  dignità  che  vi  deve  sempre  essere  con- 
servata non  può  sussistere  colla  profusione  e  coi  ca- 
ratteri di  lusso  e  di  mollezza  ;  e  mentre  vuoisi  ornare 
l' interno  di  tali  fabbriche  non  deesi  già  negligentarne 
l'esterna  decorazione,  la  quale  contribuisce  cotanto  a 
caratterizzare  ed  annunziare  l'uso  e  destinazione  de- 
gli edifìcj ,  non  che  alla  bellezza  de'  siti ,  siano  cam- 
pestri o  cittadineschi.  La  moltiplicità  delle  Chiese, 
a  dir  vero,  e  le  difficoltà  locali  non  ci  permettono 
sovente  di  poterle  isolare,  siccome  l'ampiezza  loro 
non  ci  lascia  luogo  a  poterne  di  molto  ornare  la 
parte  esteriore,  e  ci  conduce  a  limitarci  alla  sola 
facciata*  ma  dove  non  può  essere  altrimenti,  una 
tal  facciata  almeno  sia  sempre  dignitosa  e  coerente 
alla  particolare  forma  dell'edifìcio,  e  non  già  sic- 
come cosa  imprestata  e  forestiera  tanto  per  la  forma 
che  per  lo  stile  della  decorazione^  e  quando  non  se 
ne  possano  scoprire  i  lati  ed  il  circondario,  vi  si 
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assegni  ^ilmeno  tutta  quella  bellezza  che  può  deri- 
vare da  una  buona  disposizione  e  proporzione  di 
parti. 

I  nostri  Terapj,  siccome  quelli  de'  Greci,  dovendo 
constare  di  un  sol  piano,  sembra  che  anche  al  dì 
d' oggi  per  la  più  conveniente  decorazione  richie- 
dano un  sol  Ordine  sì  al  di  dentro  che  al  di  fuori- 
e  quando  la  grande  elevazione  delle  Chiese  moderne 
cagionata  dalla  monta  delle  volte  interne  rendesse 
troppo  smisurata  l'altezza  dell'Ordine  esterno,  sarà 
sempre  miglior  partito  o  di  porre  un  Attico  al  di 
sovra  dell'  Ordine ,  che  corrisponda  all'  altezza  di 
quelle  volte,  o  che  formi  ancora  come  un  corpo 
isolato  ed  addossato  all'esterior  di  quelle  fabbriche 
a  guisa  di  un  avancorpo  o  peristilio,  piuttosto  che 
introdurvi  due  Ordini,  da  cui  annunziandosi  due 
piani  ne  risulterebbe  una  troppo  falsa  e  indebita 
Espressione  ^  e  se  non  è  cosa  conveniente  la  sovrap- 
posizione degli  Ordini  nelP  esteriore  de'  Tempj,  tanto 
più  devesi  questa  evitare  nell'  interno ,  ove  tutta  sco- 
presi  l'organizzazione  di  tali  fabbriche.  La  pluralità 
degli  Ordini  è  altresì  da  evitarsi,  perchè  ne  impic- 
colisce 1'  effetto  e  diminuisce  la  maestà  sì  necessaria 
in  tal  genere  di  fabbriche.  Le  cupole  concorrono  al- 
l' esterna  piramidazione ,  aggiungono  dignità  e  de- 
coro all'interno,  e  formano  uno  de'  più  sensibili 
distintivi  caratteristici  di  questa  sorta  di  edificj*  ma 
devono  corrispondere  a  basi  analoghe,  come  ab- 
biam  detto  altrove,  ed  è  opportuno  che  ricoprano 
il  Santuario  o  la  parte  più  sagra  e  l'iguardevole  del 
Tempio. 
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Quella  necessaria  quiete  e  queiP  opportuno  racco- 
glimento elle  deve  trovarsi  in  tali  luoghi  non  am- 
mettendo molte  finestre  ed  aperture,  le  quali  intro- 
dur  possano  ima  sovercliia  luce,  come  cose  affatto 
subalterne,  non  devono  molto  ornarsi  nò  contraddi- 
stinguersi ,  ed  anclie  nel  loro  esteriore  fa  duopo  che 
siano  trattate  colla  massima  possibile  semplicità,  il 
che  contribuisce  ancora  a  lasciar  meglio  signoreg- 
giare l'Ordine,  il  quale  per  la  purezza  e  dignità 
dello  stile  deve  quivi  dominare  quasi  affatto  esclu- 
sivamente d'ogni  altro  ornato  subalterno  ed  acces- 
sorio. Ne'  Tempi  greci  rare  volte  vi  si  trovavan  fine- 
stre, e  quasi  sempre  la  luce  vi  era  introdotta  o 
soltanto  dalle  porte  o  al  più  da  qualche  apertura 
alla  sommità  della  volta.  Ne'  gotici  vi  si  faceva  pro- 
fusione di  aperture ,  ma  se  ne  correggeva  P  eccesso 
di  luce  col  tingerne  di  forti  e  cupi  colori  le  inve- 
triate^ e  noi  quantunque  vogliam  tenere  una  via  di 
mezzo,  dobbiamo  però  propendere  piuttosto  alla 
mancanza  de'  Greci ,  che  alP  eccesso  de'  Goti ,  si  per 
l'apparente  solidità  dell'edificio,  come  per  non  do- 
ver ricorrere  al  tetro  espediente  di  tingerne  i  vetri 
per  non  lasciare  un  lume  troppo  ardito  e  sfacciato, 
affatto  sconvenevole  a  que'  luoghi. 

Con  questi  ed  analoghi  principj  P  artista  imparerà 
ad  assegnare  ai  Tempj  la  decorazione  più  conve- 
niente e  P  espressione  più  acconcia  a  tal  genere  di 
fabbriche,  e  P osservatore  distinguerà  i  difetti  dai 
pregi  che  trovansi  in  tali  fabbriche.  Vedrà  in  S.  Pie- 
tro di  Roma,  il  più  augusto  Tempio  del  mondo, 
che  P  Ordine  grande  che  domina  sì  nelP  interno  che 
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nell'esterno  vi  dà  un'aria  di  maestà  unita  ad  una 
conveniente  espressione,  mentre  i  moltiplici  ornati 
subalterni  e  fi-ammischiati  ne  diminuiscono  l'effetto, 
singolarmente  nella  facciata:  vi  ammirerà  quell'im- 
mensa cupola  in  aria  sospesa  che  ricuopre  oppor- 
tunamente l' altare  primario  e  le  reliquie  del  Principe 
degli  Apostoli^  ma  mentre  si  lascierà  piacevolmente 
sorprendere  dalla  grandiosità  e  dall'  artificio  di  quella 
mole  circolare,  il  cui  peso  ci  spaventa  e  la  cui 
elevazione  ci  sorprende,  non  ne  approverà  piena- 
mente la  combiiicizione  con  quegli  archi  subalterni: 
gusterà  il  piano,  dirò  cosi,  dell'ossatura  principa- 
le, ma  vi  bramerà  che  non  ne  fosse  stata  cangiata 
la  prima  idea,  e  che  non  vi  fossero  state  aggiunte 
quelle  navette  subalterne  che  massime  in  contrap- 
posto delle  grandi  compajono  ancor  più  anguste  e 
meschine^  e  mentre  si  compiacerà  della  grandiosità 
delle  volte  e  de'  primarj  compartimenti  scorrendo  il 
corpo  di  mezzo ,  passeggiando  poi  ne'  luoghi  subal- 
terni se  ne  troverà  inopportunamente  interrotto  il 
piacere  dai  troppo  ampj  piloni  o  troppo  vasti  so- 
stegni, e  vi  ammirerà  in  somma  maggiormente  l'in- 
telligenza nelle  meccaniche  e  l' immensità  del  lavoro , 
che  la  purezza  del  gusto  e  la  raffinatezza  dell'in- 
venzione ,  massime  confrontando  questo  Tempio  colle 
migliori  opere  dell'  antichità  :  cosi  osservando  il  Pan- 
teon, mentre  proverà  un  piacere  inesprimibile  nel 
contemplare  la  bellezza  della  forma,  la  felicità  del- 
l' interna  distribuzione  dell'  Ordine  grande ,  la  su- 
perba e  dignitosa  composizione  del  peristilio  esterno, 
e  queir  imponente  maestà  che  spira  nel  tutto  e  quasi 


DEL   BELLO  NELl'  ARCHITETTURA  115 

in  Ogni  sua  parte,  non  lascierà  di  c!isapprovaie*qiiel 
secco  Ordine  di  pilastri  sovrapposto  alle  colonne  in- 
feriori ,  di  condannare  quel  dissonante  e  falso  fron- 
tispizio che  forma  un'inutile  ripetizione  di  quello 
del  peristilio  immediatamente  ad  esso  sottoposto,  e 
di  bramare  maggiore  economia  di  forze  nella  pe- 
sante volta  e  nei  massicci  sostegni ,  siccome  maggiore 
sveltezza  o  piraoiidazione  nel  tutto  insieme  del- 
l' edificio. 

Dopo  i  Tempi  non  può  la  civile  Architettura  venir 
impiegata  in  soggetti  più  degni  die  nelP  innalzare 
monumenti  alla  gloria  d' illustri  cittadini ,  ed  alla 
memoria  degli  avvenimenti  i  più  importanti  e  lu- 
minosi^ anzi  in  tal  genere  di  edificj  quasi  nullo  es- 
sendone r  uso  o  P  utile  mediato  di  essi ,  quest'  arte 
giunge  ivi  quasi  a  toccare  il  rango  di  c|uelle  di  pura 
immagiaazione ,  siccome  la  Pittura  e  Poesia:  onde 
P  architetto  nelP  invenzione  di  queste  fabbriche  deve 
mettere  a  profìtto  le  risorse  tutte  dell'arte  sua, 
combinando  la  bellezza  delle  forme  e  degli  ornati 
con  caratteri  i  più  analoghi  alla  particolare  loro 
destinazione.  Benché  quivi  P  Architettura  comune- 
mente non  somministri  che  la  tela  o  il  fondo  ove 
le  sculture  e  le  iscrizioni  ne  individuano  la  rela- 
zione, ciò  non  ostante  deve  P  ossatura  delP  edifìcio 
trovarsi  in  giusta  armonia  colla  significazione,  e  con- 
correre alla  generale  Espressione  clelP  opera. 

Se  il  monumento  sarà  destinato  a  perpetuar  la 
memoria  d' illustre  persona  assumendo  il  momento 
della  di  lui  morte,  cioè  se  tratterassi  di  Mausolei  o 
Sepolcri ,  oltre  a  quelle  forme  più  analoghe  alla  loro 
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natura  di  cui  abbiam  fatto  cenno  altrove,  si  dovrà 
imprimei'e  in  essi  un  carattere  di  quiete  e  di  tri- 
stezza che  ricbiami  un'  idea  di  dispiacere  per  la  per- 
dita fattane,  e  che  c'induca  in  certa  guisa  ad  una 
patetica  meditazione.  Qual  dolce  tristezza  non  de- 
vono eccitare  quelle  immense  moli  piramidali  che 
nel  silenzio  dei  deserti  dell'  Egitto  s' innalzano  così 
orgogliosamente  fra  le  nubi,  richiamando  delle  epo- 
che lontane  da  tanti  secoli,  e  sembrando  sfidare  la 
durata  del  mondo!  Ma  io  non  accenno  qui  tali  Mau- 
solei se  non  come  modelli  di  un  carattere  analogo 
alla  loro  natura,  e  non  già  per  esempi  da  imitarsi^ 
poiché  se  da  un  lato  possono  scuotere  piacevolmente 
la  nostra  immaginazione,  la  riflessione  in  seguito  ce 
li  deve  far  riguardare  come  oggetti  di  orrore,  e 
come  perenni  monumenti  a  un  tempo  stesso  del  piìi 
fiero  dispotismo  e  della  maggiore  barbarie  di  que' 
tempi,  per  esser  ivi  così  malamente  stata  prodiga- 
lizzata Fattività  di  tante  migliaja  di  braccia,  ed  es- 
servi stata  sagrificata  eziandio  la  vita  di  tante  per- 
sone alla  più  stolida  ambizione  de'  Ramessi  e  de' 
Sesostri.  La  forza  dell'  esempio  ha  fatto  sorgere  in 
seguito  un'infinità  di  Mausolei  e  monumenti  sepol- 
crali* ma  per  buona  sorte  non  si  è  più  tentato  di 
giungere  a  un  cosi  alto  eccesso  di  pazzia,  eccettuati 
alcuni  Imperadori  Romani  che  all'  ambizione  di  farsi 
erigere  dei  Terapj  ebbero  unita  quella  di  fabbricarsi 
degli  immensi  e  smisurati  Sepolcri ,  siccome  la  mole 
di  Adriano.  I  moderni  sono  stati  in  ciò  più  saggi 
di  loro ,  che  all'  immensità  dell'  edifìcio  hanno  sosti- 
tuito l'arte  eie  bellezze  della  Scultura^  ma  per  ec- 
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cesso  di  decorazione  hanno  però  errato  non  sola- 
mente con  troppo  enigmaticlic  invenzioni,  come  si 
disse  altrove,  ma  con  aver  dato  ancora  al  tutto-in- 
sieme della  rappresentazione  un  carattere  troppo  bril- 
lante 5  e  distruttore  di  quella  quiete  e  patetica  tristezza 
che  deve  esser  propiùa  di  siffatti  monumenti. 

Qualora  vogliasi  fare  sfoggio  di  brillante  decora- 
zione per  onorare  la  memoria  di  alcuno,  invece 
della  morte  assumasi  qualche  momento  de'  più  lu- 
minosi della  sua  vita,  e  si  renderanno  ancor  più 
utili  tali  monumenti ,  poiché  saranno  più  atti  ad  ec- 
citare una  nobile  emulazione  per  imitare  gli  esempi 
di  quelle  virtìi  che  ivi  verranno  indicate  secondo 
i  diversi  avvenimenti  nella  più  sensibile  maniera  ed 
a  noi  resi  come  presenti  ^  onde  s' innalzino  pure  e 
colonne  e  guglie  e  quant'  altro  si  può  immaginare 
opportuno  non  solo  ad  esserne  un  contrassegno  sen- 
sibile e  permanente,  ma  come  cose  atte  a  potervi 
esprimere  e  con  parole  e  con  figure  e  con  emblemi 
quanto  a  buona  ragione  può  meritare  di  celebrar- 
sene la  memoria. 

Per  i  monumenti  cretti  ai  Conquistatori  opportu- 
namente vien  loro  assegnata  per  lo  più  la  forma  di 
porte,  dal  che  vengono  detti  Archi  trionfali.  Ben- 
ché al  di  d'oggi  non  sia  più  costume  di  celebrare 
il  ritorno  di  tali  eroi  con  la  medesima  pompa  e 
barbarie  con  cui  i  Romani  singolarmente  festeggia- 
vano quelle  epoche  gloriose  o  almeno  da  essi  cre- 
dute tali,  ciò  non  ostante  una  tal  forma  lor  ben  si 
conviene  anche  al  presente,  perché  richiama  a  un 
tempo  stesso  T  idea  e  delle  porte  delle  città  eonqui= 
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state  j  e  quelle  della  città  ove  vanno  a  deporsi  le 
palme  delle  riportate  vittorie^  onde  eccettuati  gli  em- 
blemi analoghi  soltanto  agli  usi  di  quei  tempi,  nel 
rimanente  conviene  tuttora  seguirne  il  medesimo  sti- 
le. Nò  sembra  che  debba  qui  aver  luogo  quel  mal 
inteso  rigore  j  per  cui  pretendesi  di  condannare  e  le 
colonne  che  ivi  non  reggono  gran  cosa,  e  le  statue 
ed  i  cavalli,  siccome  cose  non  fatte  per  istare  su' 
tetti  e  sulle  cornici:  in  tal  genere  di  fabbriche  P  Ar- 
chitettura non  fa  che  imprestarne ,  per  così  dire ,  le 
forme  e  gli  elementi,  ed  essendone  quasi  nullo  Fuso, 
come  abbiam  detto  di  sopra ,  non  possiam  richiedere 
che  Futilità  vi  si  trovi  espressa  colla  massima  pre- 
cisione, e  solo  dobbiam  accontentarci  che  gli  ornati 
non  vi  si  trovino  in  un'  affatto  contraria  ed  opposta 
rappresentazione,  poiché  in  tal  genere  di  edillcj  ella 
è ,  per  così  dire ,  F  Espressione  morale  che  deve  domi- 
nare, e  non  già  la  meccanica  Espressione.  L'Archi- 
tettura deve  quivi,  siccome  l'Eloquenza  negli  elogi, 
tentar  d'imitare  la  grandezza  dei  soggetti  per  ecci- 
tare F ammirazione  negli  uomini,  i  quali  in  simili 
occasioni  richiedono  da  tali  opere  più  il  Bello  che 
Futile,  o  per  esprimermi  con  maggior  precisione,  vi 
esigono  assai  più  le  bellezze  sensibili  e  sentimentali, 
che  le  intellettuali.  Il  difetto  in  cui  caddero  spesse 
volte  gli  antichi  ne'  loro  Archi  trionfali,  egli  è  di 
averli  troppo  sopraccaricati  d' ornati  senza  distribuirli 
con  quella  giusta  economia  secondo  le  leggi  generali 
del  Bello  visibile,  che  vuole  le  parti  di  una  compo- 
sizione divise  in  masse ,  onde  ne  risultino  que'  ri- 
posi che  meglio  fanno  distinguere  e  gustare  gli  or- 
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nati.  L'arco  di  Costantino ,  clic  è  il  più  sovraccaricato 
d' ornamenti ,  ed  ove  non  sono  osservate  le  regole 
di  una  buona  distribuzione,  segna  F epoca  del  de- 
cadimento delle  Belle  Arti.  Tanto  nell'Espressione, 
quanto  in  ogni  altra  parte  della  civile  Architettura 
non  elle  d'ogni  Arte  Bella,  fa  duopo  che  P Inven- 
zione, la  Distribuzione  e  l'Espressione  si  dian  mano, 
affinchè  ne  risulti  cjuel  tutto  chiamato  Bello  che 
ci  arreca  cotanto  piacere ,  e  che  nelle  opere  delle 
Belle  Arti  abbiamo  diritto  di  esigere^  ciò  che  otter- 
rassi  se  V  Invenzione  somministrerà  intelligenza ,  ric- 
chezza, novità:,  la  Distribuzione,  chiarezza,  ordine, 
armonia*  e  l'Espressione,  forza,  verità,  interesse^  e 
che  in  somma  nel  tutto  e  in  ogni  sua  parte,  secondo 
i  varj  aspetti  sotto  cui  può  a  noi  presentarsi  un  og- 
getto, vi  si  trovi  Unità,  Varietà  e  Convenienza, 
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RIFLESSIONI 
DI    UN  ANONIMO 

SUL  LIBRO  int;tol\to 
SULLE  LEGGI  DEL  BELLO 

APPLICATE 

ALLA  PITTURA  ED  ARCHITETTURA 


I. 

Un  giovane  Metafisico  vago  d'intender  la  natura 
della  bellezza,  si  pose  a  meditar  seriamente  su  tale  ar- 
gomento, lesse  con  avidità  tutti  i  libri  clie  Flianno 
trattato,  cominciando  dalPippia  di  Platone  sino  al 
Saggio  del  sig.  Burke^  apprese  a  maraviglia  i  varj  si- 
stemi de'  filosofi,  gli  esaminò  quindi  con  la  maggior 
diligenza,  e  vedutane  l'incertezza  o  l'aperta  falsità, 
gli  rigettò  finalmente  tutti,  e  divenne  su  questo  ar- 
ticolo un  ostinato  Pirronista.  Quindi  soleva  egli  dire 
all'  occorrenza  : 

E  r  amabile  bellezza 
Come  l'araba  Fenice; 
-  .  Che  vi  sia  ciasctuio  il  dice. 

Cosa  sia  nessun  lo  sa. 
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Se  questo  giovane  si  fosse  imbattuto  a  leggere  il 
Saggio  del  sig.  marchese  Malaspina  sopra  le  Leggi 
del  Bello p  io  son  d'avviso  clie  avrebbe  ritrattato  l'ul- 
timo verso  della  sua  scherzevole  parodia.  In  quanto 
a  me^  ho  io  letto  con  molto  piacere  un  tal  Saggio, 
ed  ho  ammirato  la  facile  ed  elegante  chiarezza  con 
cui  è  scritto 5  e  son  persuaso  che  se  l'Autore  segui- 
terà ad  applicarsi  a  siffatti  studi ,  diboscherà  più 
d'uno  degli  ancora  incolti  e  selvaggi  paesi  della  Me- 
tafisica. La  teoria  per  altro  da  lui  adottata  del  Bello 
sembrami  tuttora  involta  in  certe  nebbie  e  combat- 
tuta da  certe  difficoltà,  che  io  non  so  per  me  stesso 
nè  diradare  nò  vincere.  Nessuno  può  far  ciò  meglio 
del  sig.  marchese  Malaspina  j  a  cui  piacemi  per  con- 
seguenza che  venga  comunicato  quant'io  sarò  per 
accennare  in  questo  scritto. 

II. 

L'Autore  nel  principio  del  suo  libro  comincia 
dall' osservare  quali  siano  quelle  cose  che  chiamansi 
belle ^  e  veggendo  attribuirsi  da  noi  un  tal  nome  ai 
colori,  esempigrazia,  e  ai  suoni ^  agli  odori  e  sapori 
non  già,  conchiude,  una  certa  rappresentazione  esser 
essenziale  alla  bellezza.  Io ,  per  dir  il  vero ,  non 
sono  pienamente  contento  d'  una  tal  conseguenza. 
Essa  è  dedotta  da  una  osservazion  grammaticale,  e 
non  sono  i  grammatici  che  il  Metafisico  dee  pren- 
der per  guida  nelle  sue  ricerche.  Le  lingue  sono 
state  formate  dal  volgo,  e  non  da'  filosofi,  mostran 
quindi  ad  ogni  tratto  la  rozzezza  e  l' imperfezione 
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delPorigiii  loro.  La  neve  si  elice' comiiiiemeiUe  bian- 
ca ^  il  gelsomino  odoroso ,  lo  zucchero  dolce ,  il 
ghiaccio  freddo,  ec:  questo  però  non  ha  trattenuto 
i  fisici  dallo  spogliare  i  corpi  di  siffatte  qualità. 
Eglino  viceversa  attribuiscono  il  peso  alla  fiamma, 
nulla  curandosi  clie  il  volgo  la  chiami  leggiera.  Una 
teoria  che  è  vera  sulle  sponde  del  Ticino,  debbe 
esserlo  ancora  su  quelle  del  Tamigi ,  lo  che  non  ad- 
diverrebbe se  le  specolazioni  teoriche  avessero  a  fon- 
darsi sul  capriccio  e  sulla  bizzarria  de'  varj  e  sempre 
incostanti  linguaggi.  Ne  abbiamo  una  prova  nelP  ar- 
gomento stesso  di  cui  si  tratta.  GP  Inglesi  chiamano 
belli  gli  odori  come  belle  le  donne  :  A  fine  flavour, 
a  fine  woman.  Perchè  P  odore  che  è  bello  in  In- 
ghilterra, dovrà  esser  brutto,  o  nè  bello  nò  brutto 
in  Italia?  Sebbene  le  helle  cene  e  i  bei  desinari  de- 
scritti dal  nostro  Boccaccio  mostrano  che  anche  gPl- 
taliani  han  riconosciuti  per  belli  gh  odori  e  i  sapori. 
La  bellezza  d' una  mensa  consiste  principalmente 
nella  squisitezza  de'  cibi  ond'  è  imbandita ,  vale  a 
dire  nella  bontà  degli  odori  e  de'  sapori  che  si  fiu- 
tano e  gustansi  da'  convitati.  Io  non  veggo  dunque 
come  i  grammatici  abbian  fatto  tanta  paura  al  no- 
stro Autore,  ch'egli  siasi  indotto  per  rispetto  loro 
a  dichiarare  il  tatto,  il  gusto  e  l'odorato  del  tutto 
incapaci  di  destare  in  noi  il  sentimento  della  bel- 
lezza. Ponghiamo  per  un  momento  che  a  formar 
questa  richieggasi  necessariamente  una  rappresenta- 
zione. Chi  è  tra  i  sensi  che  rappresenti  alla  mente 
gli  oggetti  esterni  più  e  meglio  del  tatto?  L'esten- 
sione e  le  figure  sono  di  suo  diritto.  Gli  occhi  non 
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vedrebbono  certameMte  nè  quella  nè  queste,  se  non 
fossero  stati  precedentemente  dal  tatto  ammaestrati. 
Che  i  ciechi  fin  dalla  nascita  abbiano  un'  idea  chiara 
e  distinta  delle  figure ,  il  proveranno  al  sig.  Marchese 
Diodoro  stoico  tra  gli  antichi,  e  '1  Saunderson  tra' 
moderni  Matematici  di  quel  grido  che  ognun  sa  ^ 
gliel  proverà  quel  cieco  che  sapea  ritrarre  in  creta 
il  volto  e  la  fìsonomia  delle  persone  meglio  di  qua- 
lunque Scultore  il  più  veggente. 

Una  bella  teoria  metafìsica ,  una  bella  formola  al- 
gebrica nulla  rappresentano  ai  sensi ,  nulla  all'  im- 
maginazione, nulla  finalmente  alP  intelletto.  Le  idee 
che  compongono  siffatte  teorie  e  siffatte  formole , 
sono  idee  generali  ed  astratte^  gli  oggetti  di  tali 
idee  non  esistono ,  e  non  possono  esistere  fuori  del- 
l'idee  medesime.  Ora  la  rappresentazione  d'un  og- 
getto non  è  che  la  copia  o  l'imitazione  di  esso;  la 
prima  per  conseguenza  non  può  aver  luogo ,  dove 
manca  il  secondo.  Cosa  mai  rappresenta  alla  mente 
l'idea  generale  di  sostanza^  à'' essenza ^  ec.ì  Difatti 
il  sig.  Marchese  ha  trovato  bene  nel  Capo  secondo 
della  prima  Parte  come  applicare  al  Bello  intellet- 
tuale la  varietà  y  V  unità  ^  la  convenienza  ^  ma  della 
rappresentazione  io  non  veggo  che  nel  detto  Capo 
si  parli  nè  punto  nè  poco. 

ìli. 

L' Autore  procedendo  innanzi  nella  esposizione 
della  teoria  da  lui  adottata,  seguita  a  dire,  che  non 
ogni  rappresentazione,  ma  quelle  soltanto  che  pia- 
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cevoli  sono,  atte  rendousi  ad  eccitare  in  noi  il  sen- 
timento della  bellezza^  e  siccome  il  piacere  d'una 
rappresentazione  nasce  dall' esser  essa  varia ,  una , 
conveniente  alle  nostre  facoltà,  così  conchiude,  la 
bellezza  volersi  definire  una  rappresentazione  varia, 
una,  conveniente. 

Della  l'appresentazione  ho  già  detto  alcuna  cosa. 
In  quanto  alla  varietà,  prego  il  sig.  Marchese  a  ri- 
flettere che  una  teoria  generale  del  Bello  può  e  deve 
di  necessità  essere  applicabile  a  qualunque  specie  di 
bellezza.  Ora  le  bellezze  sono  semplici  o  composte. 
Nelle  prime  non  hacci  varietà  alcuna,  che  ovunque 
ritrovasi  distrugge  la  varietà.  Non  diciam  noi  una 
bella  voce,  benché  sia  sola  a  formare  il  dilettevole 
canto  che  ascoltiamo?  E  l'Aurora  non  è  per  avven- 
tura bellissima?  eppur  essa  non  tinge  il  cielo  che 
d'un  color  solo  ed  uniforme.  E  qui  non  si  man- 
cherà forse  di  mettere  innanzi  non  so  qual  perce- 
zion  di  rapporti ,  per  cui  si  renda  moltiplice  ciò  che 
realmente  non  è  che  uno.  I  rapporti  o  le  relazioni 
nascono  dal  confronto^  una  cosa  si  confronta  con 
l' altra  considerandole  insieme ,  cioè  rivolgendo  al 
tempo  stesso  Pattenzion  sua  ad  ambedue:  l'atten- 
zione è  comandata  dalla  volontà,  essendo  in  nostro 
arbitrio  il  badare  tra  molti  oggetti  che  ci  si  paran 
davanti,  anzi  ad  uno  d'essi  che  all'altro.  Ora  la 
bellezza,  e  singolarmente  la  fisica  è  un  sentimento. 
Il  sentimento  o  la  sensazione  precede  tutte  l'altre 
operazioni  dell'  intelletto  e  della  volontà.  Noi  dun- 
que sentiam  la  bellezza  prima  di  qualunque  perce- 
zion  di  rapporti,  tanto  è  lontano  che  quella  nasca 
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(la  questi.  Ma  siccome  con  tali  rapporti  suol  menarsi 
da  alcuno  gran  romore,  gioverà  far  brevemente  in- 
torno ad  essi  un'altra  riflessione.  Quando  più  voci 
mi  giungono  insieme  alP orecchio,  donde  nasce  la  bel- 
lezza dell'  armonia  clie  ascolto  ?  Si  risponde  subito  : 
dalla  percezion  de^  rapporti.  Ma  so  io  j  sento  io , 
accorgomi  io  che  le  vibrazioni  prodotte  da  quelle 
voci  sopra  i  miei  nervi  sono  come  due  ad  uno , 
come  tre  a  due,  come  quattro  a  tre,  ec?  Il  comune 
degli  uomini  intende  egli  nulla  di  queste  cose?  0 
cessa  per  questo  dal  sentir  con  piacere  e  dal  chia- 
mar bella  l'armonia?  Pittagora  stesso  prima  gustò 
l' accordo  de'  suoni  clie  rendeva  un'  incudine  per- 
cossa da  più  martelli,  e  quindi  pesando  e  calco- 
lando scoperse  le  proporzioni  clie  forman  la  base 
della  Musica.  Il  sig.  Marchese  troverà  tanto  più  giu- 
sta questa  osservazione,  quanto  che  egli  stesso  di- 
chiara (pa^.  29)  non  bastare  che  nelle  belle  rappre- 
sentazioni si  trovi  unità,  varietà,  convenienza,  ma 
far  di  mestieri  che  tali  qualità  siano  apparenti  e 
da  noi  riconosciute. 

IV. 

Se  l'Aurora  distrugge  con  la  sua  semplicità  uno 
de'  pretesi  caratteri  della  bellezza,  la  Notte  con  le 
sue  stelle  n'  esclude  un  altro ,  che  è  1'  unità.  Quale 
spettacolo  più  bello  d' una  bella  Notte  !  Già  disse 
Dante  : 

Miravi  il  cielo ,  e  intorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne. 
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vale  a  dire  le  stelle.  Ora  che  ordine,  che  simme- 
tria, che  accordo,  che  unità  in  somma  trovasi  egli 
nel  numero,  nella  grandezza,  nella  disposizione  con 
cui  veggonsi  seminate  per  l'immenso  cielo  le  stelle? 
Ecco  dunque  un  oggetto  sovranamente  bello ,  ma 
privo  d'unità.  Questa  si  fonderebbe  ella  forse  nella 
simultaneità  della  vista  ?  Ma  anche  le  figure  d'  un 
quadro  veggonsi  insieme^  ciò  non  toglie  però  che 
il  quadro  non  sia  brutto  ogni  volta  che  manchi  in 
quelle  ordine,  accordo ,  simmetria.  Odonsi  al  tempo 
stesso  le  discordi  voci  che  compongono  un  dispia- 
cevole e  brutto  canto. 

La  terra  non  meno  che  il  cielo  depone  contro 
l'unità  che  stimasi  necessaria  alla  bellezza.  Ne  serva 
d'esempio  il  bellissimo  giardino  d'Armida.  Esso  ai 
due  guerrieri  che  v'entrarono 

Acque  stagnanti,  mobili  cristalli, 
Fior  varj ,  varie  piante ,  erbe  diverse  , 
Apriche  collinette,  ombrose  valli, 
Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse. 

Tutte  queste  cose  non  erano  disposte  in  simmetria, 
nè  assoggettate  a  propoi'zione  alcuna.  Stimi ^  seguita 
a  dire  il  Tasso, 

Stimi  (sì  misto  al  culto  era  il  negletto) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti. 

Ora  la  natura  si  ride  delle  proporzioni  e  delle  re- 
gole che  noi  poveri  fanciulli  ardiamo  di  prescriver- 
le, come  un  ricco  negoziante  nel  suo  vasto  magaz- 
zino si  burla  dell'ordine  e  della  pulizia  che  scorgesi 
nelle  botteguzze  de'  rivenduglioli. 
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V. 

Nulla  lio  die  opporre  alla  convenienza  ^  che  si  sta- 
bilisce per  ultimo  carattere  della  bellezza^  anzi,  se 
ho  a  dire  ciò  che  penso  ,  sembrami  che  una  tal 
convenienza  ne  sia  se  non  V  unico ,  al  certo  il  prin- 
cipal  costitutivo.  In  quanto  alP unità  e  varietà,  parmi 
che  debban  piuttosto  considerarsi  come  condizioni  ^ 
senza  cui  la  bellezza  non  può  aver  luogo  in  alcuni 
oggetti,  che  come  elementi  che  a  formar  concor- 
rano la  natura  stessa  della  bellezza.  La  siccità  è  ne- 
cessaria al  legno  perchè  arda.  Chi  dirà  per  questo 
la  natura  del  fuoco  consistere  nella  siccità?  Tutti  i 
liquori  infiammabili  non  sono  certamente  secchi,  ep- 
pur  s'accendono  si  prontamente. 

VI. 

Queste  mie  Riflessioni  non  sono  per  avventura  che 
baje,  o  stucchevoli  sofìsterie.  Ma  quali  che  esse  si 
siano,  io  le  sottopongo  volentieri  all'acuto  discerni- 
mento del  sig.  marchese  Malaspina,  ec. 


RISPOSTA 

DELL'  AUTORE 
ALLE  PRECEDENTI  RIFLESSIONI 


Quantunque  l'Autore  del  Saggio  sulle  Leggi  del 
Bello  sia  e  per  raziocinio  e  per  inclinazione  poco 
amico  delle  contestazioni  letterarie ,  riguardando  però 
egli  come  cosa  per  sè  molto  onorevole  le  osservazioni 
di  un  colto  Anonimo  a  sè  dirette  e  corredate  di 
espressioni  assai  gentili,  si  fa  un  dovere  di  non  la- 
sciare affatto  priva  di  riscontro  la  memoria  inviata  : 
viene  però  pregato  l'Anonimo  Osservatore  ad  incol- 
parne della  brevità  le  molte  e  serie  occupazioni  clie 
all'Autore  del  Saggio  non  lasciano  clic  ben  pochi 
istanti  disponibili  a  sua  voglia  e  piacere. 

I. 

L'Autore  del  Saggio  dal  vedere  a  quali  cose  venga 
assegnata  la  voce  Bello  non  deduce  già  quali  siano 
le  proprietà  essenziali  della  Bellezza,  ma  conchiude 
soltanto  che  una  rappresentazione  piacevole  possa 
essere  la  più  giusta  significazione  del  vocabolo  Bello^ 
o  la  sua  definizione  nominale.  Per  una  definizione 
di  tal  genere,  che  deve  trovarsi  appoggiata  al  si- 
gnificato cui  piacque  agli  uomini  di  dare  a  questa 


Aì'PENDlCE  23c) 

parola  (non  volendo  egli  imprestargliene  alcun  altro 
a  sè  arbitrarlo)  rendevasi  indispensabile,  secondo  le 
pili  giuste  leggi  dell'analisi,  di  schierarsi  innanzi  i 
varj  generi  di  cose  o  gli  individui  ai  quali  viene  ap- 
plicato il  nome  Bello  ^  e  quindi  dalla  qualità  comune 
ad  essi  rimontare  all'idea  generale  od  astratta  di  cui 
questa  parola  possa  esserne  il  segno.  Il  Metafìsico 
nelle  definizioni  nominali  diverrebbe  soltanto  schiavo 
degli  usi  volgari,  quando  appunto  volesse  farsi  ca- 
rico de'  capricci  particolari  di  una  lingua,  come  del- 
l'a  fine  Jlavour ^  o  dell'impropria  applicazione  clie 
da  taluno  si  fa  delle  parole,  e  non  sapesse  separare 
siffatti  abusi  dalle  leggi  della  generale  convenzione 
degli  uomini  circa  il  loro  significato.  Convien  osser- 
vare altresì  che  la  disposizione  degli  oggetti  chia- 
mati belli ,  per  cui  vengono  o  venir  possono  a  noi 
somministrate  delle  piacevoli  rappresentazioni,  è  una 
proprietà  che  dal  filosofo  e  non  dal  volgo  vien  ri- 
conosciuta trovarsi  in  essi,  onde  non  può  aver  luogo 
il  timore  che  pel  metodo  tenuto  nella  defìnizion  no- 
minale del  Bello  ne  possano  derivare  degli  errori, 
pari  a  quello,  per  esempio,  di  considerare  i  colori 
come  cose  inerenti  ai  corpi  su  cui  si  veggono. 

Se  incoerente  ed  inesatta  deve  valutarsi  l'espres- 
sione inglese  con  cui  vengono  chiamati  belli  gli  odo- 
in,  non  cosi  deve  dirsi  di  quella  del  Boccaccio  ci- 
tata dall'Anonimo  circa  i  hei  desinari  e  le  belle  ce- 
ne, perchè  una  tal  espressione  non  si  riferisce  già 
alla  bontà  intrinseca  di  que'  cibi  ed  alle  particolari 
impressioni  che  al  palato  ed  all'  olfatto  ne  potessero 
derivare,  ma  piuttosto  all'apparente  valenzi'a  del  cuo- 


2  APPENDICE 

CO,  airorcliiie,  alla  disposizione  delle  vivande,  alla 
differente  lor  forma  e  vario  colorito,  al  gusto,  alla 
splendidezza  e  cortesia  del  padrone  che  le  imban- 
diva, e  finalmente  alle  persone  clie  ne  facevano  il 
principale  ornamento,  non  che  ai  piacer  molti  e 
varj  che  si  eccitavano  da  quel  complesso  di  cose. 
Quando  alla  sola  qualità  e  abbondanza  de'  cibi  vuoisi 
riguardare,  diconsi  buoni  pranzi  e  buone  cene ^  ma 
non  già  col  nome  di  belli  vengono  indicati  tali  con- 
viti se  privi  trovinsi  di  eleganza. 

Che  per  mezzo  del  tatto  possiamo  procurarci  Pi- 
dea  dell'estensione  e  delle  figure,  e  che  anzi  gli  oc- 
chi vengano  ammaestrati  da  questo  senso,  non  ne 
segue  già  che  il  tatto  sia  opportuno  a  somministrarci 
la  simultanea  apprensione  di  più  idee  o  rapporti,  in 
cui  consiste  la  rappresentazione.  Esso  per  mezzo  di 
semplici  sensazioni  e  percezioni,  Puna  dopo  P altra 
succedendosi,  ci  fa  giungere  ad  acquistare  la  nozione 
delP  estensione  e  delle  figure ,  ma  non  ce  ne  pre- 
senta P immagine.  A  chi,  per  esempio,  mettesi  a  na- 
vigare sul  Po  non  si  presenta  P  immagine  del  lungo 
e  tortuoso  suo  corso,  come  avviene  ad  un'occhiata 
gettata  su  d'una  carta  ove  trovisi  delineato,  benché 
il  navigare  lungo  quel  fiume  possa  essere  il  mezzo 
più  opportuno  onde  conoscere  il  tratto  di  paese 
ch'ei  scorre,  ed  i  molti  e  varj  suoi  giri. 

Si  potrebbe  dimostrare,  che  siccome  gli  elementi 
delle  idee  generaU  ed  astratte  devono  sempre  tro- 
varsi in  natura,  così  richiedesi  il  concorso  delP im- 
maginazione col  presentarci  P  immagine  di  tali  ele- 
menti o  de'  loro  segni  perchè  vengano  formate  queste 
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idee.  Noi  non  possiamo  concepire  J' idea  d'  una  lìguia 
indipendentemente  da  quella  delle  linee  che  ne  for- 
mano il  perimetro ,  ne  di  una  formola  algebrica  se- 
paratamente dai  segni  di  cui  ci  serviamo  per  indi- 
carne le  parti  componenti^  onde  la  rappresentazione ^ 
anche  nel  senso  dell'Anonimo,  dovrebbe  pure  aver 
luogo  nelle  idee  generali  ed  astratte*  ma  ne  risul- 
terà ancor  più  chiara  1'  applicazione  se  verrà  presa 
la  pax-ola  rappresentazione  secondo  il  significato  vo- 
luto dall'Autore  del  Saggio,  e  quale  fu  già  da  altri 
precedentemente  adottato  in  tali  materie,  cioè  per 
rappresentazione  un  complesso  d' idee  di  rapporti 
che  si  schierano  innanzi  a  noi,  dal  che  ne  deriva 
che  la  Metafisica  e  le  Matematiche,  che  infinite  idee 
di  rapporti  offrono  alla  nostra  contemplazione,  de- 
vonsi  anzi  riguardare  come  scienze  ben  atte  a  som- 
ministrarci molte  piacevoli  rappresentazioni  ovvero 
molte  bellezze.  E  se  nel  breve  Capitolo  del  Bello  in- 
tellettuale non  vi  si  trova  espressamente  nominato 
il  vocabolo  rappresentazione p  egli  è  per  essersene 
creduta  inutile  la  ripetizione  là  dove  si  parlava  di 
tante  idee  di  rapporti  che  da  siffatti  soggetti  ci  ven- 
gono somministrate. 

n. 

Alla  sola  semplicità  che  venisse  ridotta  ad  un'unità 
metafisica  o  matematica  si  troverebbe  incompatibile 
la  i^arietà^  ma  siccome  da  una  tale  semplicità  non 
ne  potrebbe  mai  risultare  che  un'isolata  percezione, 
sarebbe  essa  fuori  del  caso  nostro.  Per  quanto  alla 
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semplicità  che  trovasi  ne'  soggetti  indicati  dall'  Ano- 
nimo, ammettendo  essa  più  idee  di  rapporti,  in- 
chiude  mrietà. 

Dicesi  bella  una  voce,  benché  sola  a  formare  un 
dilettevole  canto  ^  ma  la  modulazione  non  offre  essa 
moltiplicità  di  rapporti  o  mrietà P  E  solo  la  grada- 
zione con  cui  si  rinforza  e  si  spande  la  luce  al  na- 
scer dell'Aurora,  non  forma  ella  una  piacevole  va- 
rietà P  Ma  non  è  la  sola  luce  che  dal  cielo  discac- 
cia le  tenebre,  che  renda  bello  un  così  interessante 
spettacolo.  Gli  oggetti  tutti  della  natura  che  vedonsi 
a  sortire ,  come  per  una  nuova  creazione ,  dal  caos 
della  notte  ^  il  movimento  generale  che  si  spiega 
alla  nostra  vista ^  e  l'idea  dei  nuovi  lavori  che  il 
nuovo  giorno  all'  uomo  prepara  ,  compongono  una 
rappresentazione  che  per  la  varietà  e  moltiplicità 
delle  idee  e  dei  rapporti  supera  forse  ogn' altra  in 
bellezza.  Ma  quand'anche  si  volesse  andar  in  cerca 
di  soggetti  meno  ricchi  di  questi,  o  si  pretendesse 
di  opporre  che  la  massima  parte  della  varietà  appar- 
tiene più  a  cose  accessorie  che  al  soggetto  principale 
chiamato  bello ,  non  potrebbe  l' Autore  che  riportarsi 
a  quanto  dice  nel  suo  Saggio  a  pag.  3 1  ,  cioè  che 
per  potersi  dir  belle  le  cose,  non  è  già  necessario 
che  contengano  in  sè  i  caratteri  tutti  della  Bellezza, 
ma  basta  che  per  le  loro  relazioni  atte  siano  ad  ec- 
citare in  noi  delle  idee  di  rapporti,  o  a  formai'e 
una  rappresentazione  in  cui  tro vinsi  tali  caratteri. 
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III. 

In  quella  guisa  che  PiJea  dell'Aurora  comprende 
mrietày  quella  della  Notte  colle  sue  stelle  non  esclude 
V  unità.  Convien  premettere  che  per  unità  non  de- 
vesi  intendere  quella  metafìsica  o  matematica  di  cui 
si  parlò  qui  sopra,  e  nemmeno  devesi  riguardare 
come  un  sinonimo  di  simmetria^  accordo^  armonia 
e  simili,  poiché  queste  non  sono  che  diverse  classi 
particolari  di  unità,  ma  non  possono  generalizzarsi 
a  tutti  i  casi.  Per  unità  devesi  qui  intendere  piut- 
tosto quella  legge  generale  che  lega  e  sostiene  le 
parti  tutte  d' una  rappresentazione.  Posti  questi  prin- 
cipi ,  passiamo  a  riconoscere  se  ne'  soggetti  accennati 
dall'Anonimo  possa  trovarsi  o  no  unità ^  ovvero  nelle 
belle  rappresentazioni  eh'  essi  ci  offrono. 

Incomincio  ad  osservare  che  in  una  Notte  l' appa- 
rente volta  azzurra  del  cielo  racchiude  in  una  forma 
circolare  gli  astri  ch'ivi  risplendono,  e  tanto  più 
bella  ci  si  presenta  una  Notte  quanto  più  e  dalla  1 
luna  e  dalle  stelle  ci  vien  tramandata  la  luce  sgom- 
bra di  vapori  •  e  se  non  vi  leggiamo ,  per  così  dire , 
la  legge  de'  varj  giri  e  della  varia  loro  distanza  e 
magnitudine ,  anche  le  persone  meno  istruite  di 
Astronomia  sono  forzate  a  supporre  un  ordine  il 
più  sublime  e  leggi  le  più  perfette  che  regolino  sif- 
fatte cose.  La  costante  durata  delle  leggi  generali 
della  natura,  quella  singolarmente  che  ognun  vede 
ne'  due  maggiori  luminari  il  sole  e  la  luna,  l'im- 
mensità dell'  opera ,  e  le  grandi  e  primarie  sue  parti 
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che  si  manifestano  come  cose  più  immediatamente 
sortite  di  mano  del  supremo  Artefice  dell' miiverso , 
ci  determinano  cosi  fortemente  a  venerare  V  ignoto 
ordine  che  regnar  vi  deve ,  che  P  idea  dell'  esistenza 
di  esso  è  ancor  più  l'effetto  di  un  sentimento  che 
di  un  raziocinio.  Ed  a  quanti  sistemi  non  si  tentò 
in  fatti  di  ridurre  un  così  vasto  complesso  di  cose 
pigliando  sempre  norma  dalle  leggi  delle  conosciute 
macchine  più  regolari!  Non  fu  perfino  opinione  co- 
mune presso  gli  antichi  che  dai  varj  movimenti  de' 
corpi  celesti  ne  risultasse  un  concento  il  più  per- 
fetto ed  armonioso?  Ma  le  bellezze  della  Notte  pos- 
sono altresì  trovarsi  legate  ad  altre  idee  e  ad  altri 
rapporti,  il  cui  centro  comune  riducesi  per  lo  più 
all'  idea  di  quiete  o  di  una  dilicata  commozione. 
L'argenteo  lume  della  luna  e  il  dolce  sfavillar  delle 
stelle,  come  il  generale  silenzio  della  natura,  tutto 
spira  quell'aura  soave  e  lusinghiera  che  invita  o  ai 
placidi  sonni,  o  alle  tranquille  meditazioni  o  ai  te- 
neri colloqui ,  e  che  in  somma  getta  l' anima  in  un'  e- 
stasi  deliziosa. 

Quanto  poi  alla  piacevolissima  idea  che  ci  ha  vo- 
luto dare  il  Tasso  del  bel  giardino  d'Armida,  non 
avendo  egli  che  accennati  gli  elementi  più  interes- 
santi di  un  luogo  di  delizie ,  non  posso  che  i"ipor- 
tarmi  all'unità  degli  analoghi  giardini  moderni  detti 
Anglo-cinesi.  In  questi  giardini  deve  bensì  trovarsi 
sbandita  ogni  architettonica  simmetria,  ma  convien 
però  che  gli  elementi  loro  succedendosi  secondo  l'or- 
dine della  natty^-a,  si  annunciino  come  una  produ- 
zione non  del  capriccio  deli'  artista ,  ma  de'  mede- 
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siml  principi  costituenti  le  piacevoli  combinazioni 
che  osserviamo  sulla  superficie  della  terra ,  e  così  vi 
si  trovi  impressa  la  legge  di  continuità,  mentre  ne 
risulti  la  seducente  immagine  d'un  bel  paese  clie 
c'  inviti  a  soggiornarvi  per  godere  le  delizie  della 
vita  campestre. 

IV. 

A  cbi  nulla  oppone  alla  convenienza  nulla  devesi 
dire  in  di  lei  difesa  •  ma  siccome  sembra  che  V  Ano- 
nimo inclini  a  l'iguardarla  quasi  come  P  unico  con- 
stitutivo  della  Bellezza,  convien  aggiungere  in  breve 
che  per  esser  bello  un  oggetto  non  basta  che  faccia 
sopra  di  noi  un'  impressione  moderata  e  che  riscuo- 
ter possa  la  nostra  approvazione ,  richiedesi  altresì 
che  ci  diletti  per  la  varietà  ^  mentre  per  mezzo  del- 
l' unità  venga  a  trovarsi  libera  V  eccitata  azione  del- 
l' anima ,  onde  a  noi  non  ne  risulti  interrotto  o  gua- 
sto il  piacere. 


L'Autore  del  Saggio  dopo  di  avere  risposto  come 
per  lui  si  poteva  ai  dubbj  a  sè  inviati,  prima  di 
dar  fine  a  questo  scritto  vuol  fare,  per  così  dire, 
la  sua  profession  di  fede  filosofica.  Egli  è  intima- 
mente persuaso  dell'  impossibilità  di  poter  introdurre 
in  tali  materie  quell'evidente  chiarezza  che  toglier 
possa  ogni  dubbio,  e  intieramente  sgombrar  quelle 
nebbie  eterne  da  cui  sembra  involta  la  maggior  parte 
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delle  regioni  metafìsiche-  ma  tiene  perù  ferma  opi- 
nione che  non  sarebbe  util  cosa  di  limitare  il  nostro 
raziocinio  entro  quegli  angusti  confini  in  cui  trovasi 
circoscritta  la  certezza,  od  in  quelli  più  angusti  an- 
cora ove  viene  ristretta  l'evidenza.  Di  quante  piace- 
voli speculazioni  e  di  quanti  vantaggiosi  risultati 
non  verremmo  noi  a  trovarci  privi  se  non  si  desse 
luogo  a  poter  liberamente  stendere  le  nostre  ricer- 
che? L'Autore  del  Saggio  non  ha  preteso  che  le 
sue  teorie  sul  Bello  portassero  V  impronta  di  quei 
caratteri  di  certezza  e  di  evidenza  per  cui  doves- 
sero andar  esenti  d' ogni  dubitazione ,  ma  espose  sol- 
tanto quel  sistema  che  credette  il  meno  imperfetto 
e  a  un  tempo  il  più  opportuno  al  principale  suo 
scopo  di  ottenerne  delle  utili  applicazioni,  onde  am- 
pliar maggiormente  la  sfera  de'  piaceri  che  dal  Bello 
ci  vengono  somministi^ati ,  e  singolarmente  nelle  Bel- 
l'Arti. 
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